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SCELTA 
DI 

LETTERE EDIFICANTI 
SCRIT'J;'E .Q.ALLE MISSIONI STRUIERE 

PI\ECEDUTA 

DA. QUADRI DE' PA.ESI DI Mls.iIONE 

MISSIONI DELLA CINA 

LEffERA { ESTMTTO ) DEL p ADRE FOUQUEf 

A MONSIGNOI\E IL DlJCA DELLA FORCE 

P,UU DI fl\A.NOü. 

Monsignore ~ to árrivai 1111a Cina il dt 2S lugli<> 169~. 
I nostn padñ non vi a-venno allora che due müsioni ~ 
la prima a · Pechino nel l"éCinto del p11lazzo i~~le , 
la ~nda a Oantone, Queste due missiani ~o~-~~ _ 
pel numero de' missioriar¡ , che ogni giol'litj . ~y~va ,..; · _· . 
si penso a formare nuovi stahilimenti. La prii~<§~( (Ji -: . -:·. ·: 
KianHi pa"e opportu.na, ed i padri _di Broissfr:_~ )'J~·: · _· 
menge , comperarono tre veccbie cue per faril«i · ·{fe 

.. 
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chiese, una a Fou-tcheou, 11 altra a lao-tcbeou, e la 
tena a Kieou-kiang , tre cittll del primo ordine, le c¡uali 
case costarono forse 280 taels. 

Essend.98i opposti al n01tro stabiJiment.o i ma,_..ini 
di Kieou•kiang e di lao-tclieou, fu d' uopo riconere 
al pou-tchim-ssée, che i nostri Europei chiamano teso­

rier generale , ed al fou-,ve1J, , cui diamo il nome di 
vicere , arnbidue grandi mandarioi che altri 1uperiori non 
riconoscono , se non i tribunali di Pechino. Si oppone­
vano essi al .nostro stabilimento in quelle due citta s 
per esaere noi stranieri , e perche una ~ legge 
da noi si predicava. Ed odiosa euendo la qualitll di 
straniero nella Cine , noi saremmo stati lellZ8 duhbio 
MDdannat.i. y se il tesorier generale non avesae usunt.o 
la nostra difesa , e ricordato il famoso ectitto del 1692 , 
in favore della cristiana religione. Egli , -yero che non 
avvi nell' editto la facolta di erigere nuove chiese; ma 
nelle antiche ei ci mantiene , e ci pennette di ragu­
narvi il popolo ; il che parve bastante ad alTezionati 
giudici , per lasciarci tranquilli negli stahili.menti da noi 
eretti. 

Condotto a termine fe1icemente questo atTare, il -¡,.tre 
di ~~ ebhe ordine di truportani nella ~ 
di-.1li-Jie-kiam per iatabilire ~ chiesa a Nimpo, . porto 

. ~-~·~petto al Giapone. Ci pene quel Joco ne­
.:: :•.~&;o:1.;.o~-solamente per aver da quella parte una 

.:::::-.:· ~--~Ji:ata nella Cina, ma eziandio per ricercare a}. 

··=.:•:• · :·~~-~ onde pe111.etrare al Giapone, ove altl'e -volt4 
1':/r•~ religione fu cotant.o ilorida ' ed ove , clicai , 
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' che sino al present.e si ~ conservata , malgrado le orri• 
bili persecuzioni- che da lunga stagione quella Chieea 
aflliggono. Giunti i padri di Broissia e Gollet a Nimpo, 
furono c.ostretti di fahhricare alcune· stanze onde all~ 
gare , non avendo hastant.e danaro per comperar le caed 

che lor si proponevano ; tna cl~ non fu senm ostacoli; 
il tcMn-hie11 della citta, uftiziale che regge il popolo; 
di mando loro chi f08Sero , donde - venissero , e qual eta 

il loro diaegno ; e dopo la lor risposta , proihl. di pn,. 
aeguire il lavoro che avevano cominciato, e presentt\ una 
supplica a' mandarini ond'·e' dipendeva , contra il loro 
stabilimento. Queita supplica trascorse tutti i tribunali , 
e. giunse finalmente alle mani del vicere della proyjn.. 

cia , il quale non volendo pronunziare sentenza aleona ; 
mAndolla alla corte de' riti. Que!lto trihunale, terribile 
in ogoi tempo agli stranieri, e contrario al cristianesiino, 
danmto avrebbe ad una tot.ale ruina la nostra naacent:.t 
mwione , se dalle sue massime non si fosse allonta11ato; · 
ma Dio , in cuí t.ntta la nostra confidenza avevam locata, 
non permiae il danno della sua causa. 11 padre Gerhillont 
noetro sup_erior generale , trovo fra gli uffü:iali della ter,. · 

ribile eorte alcuni amici poteDti , ed alcuni zelanti pro,. 
tettori , i qua)i guadngnarono var¡ voti a ·001tro fav~J 
e ci fu pennesso il nostro stahilimento. 

Una piu molesta persecuzione provammo uella pro­
vincia di Hou-coüan. ll padre Domenge , ed il padre 
Porquet comperarono a Hoan-tcMou per la somma di 
aessantuei taela , una misera cuuccia da non invidiarsf f 
aeUa q-1e ~ porta , ne fineatre vedeV8JJ8i , ne -1uppel-, 
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lt'ttili ; di maniera che il padre Hervien tia · eottn!tto , 
ne' primi giomi, di coricarsi in terra , e quaai scoperto. 
Nondimeno avendo un bonzo inteso la venuta del ~vo 
missionario , si fe' c:tpo della ciurniaglia ch' egli neva 

aubomate , e dinunziollo a' mandarini. I sattrdoti degli 
~li mal volentieri soffrono le ereaoni de~e D08b'e 

~bieae, poiche i. Cinesi, dal momento che -si fanno cri­
Kiani 1iegauo di contrihuire al ID811teDimento de' pagodi. 
Credette il padre Hei-vien che acquetAti si earieno que' 
movimenti con un po' di paUenza ; ma ei s' ingm,nc\. 
11 mandarino dir gli fece che presta.mente lasciaue quel 
luogo, _e_ mando de' tcliai, o uscicri per significarg)iene 
l' ordine. Alla ten.a· citaEione il ~ fu obbligato di ~ 
dere -il luogo , per non .irritare un uomo la cui collera 

aver poteve di fw1este conseguenze. 

1 padri a8idavansi assai ncll' appellazione che niuovere 
potevano al vicere cui erano raccomandati da potenti 
persone ; ma questo mandarino ben lungi di aver per 
loro qualche coosiderazione , minacciolli di rivolgeni al 
tribunale de' ri!J ; cio che noi piu d' ogni altra cosa te­
mevamo, dubitando che il tribunale, sebhene ~ giudmo 
a noi favorevole avesse gia pronunziato , pure -ndendo 
c~ da tuue parti coutra noi _si reclaman , coacepir 
dovesae qualcbe svantaggiosa idea de' noetri 1tabilimegti 
nelle province. 

Oltre a' pregiudizi de' Cinesi contra tutto cio che chiá­

masi novitll , non credono essi che si possa intrapren­
dere cosa aletIDa, se non se mossi dall' intelt'sse; e 
pun~ nóll SOD.O penuasi cbe gli uomini . apc»tolici il 
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loro paese abhandnnino; i loro parenti, e tutto cio che 
avvi di pii.a caro al móndo , per la gloria di Dio , e pel 
~lvameuto deUe anime. E pure eai ci veggono sol­
eare vastissimi mari 'fra le fatiche e fra immensi peri­
coli ; sanno che il hiaogno non ci conduce alla Cina , 
poiche sema chiedere lor nulla , e seor.a aspettare da 
loro · il piu piccolo soccorso , noi viviamo ; non il de­
siderio di ammucchiar riccheu.e , da noi disprezute ; 
non ignorano che nulll da noi si · vu~le , e ~olla acqui­
stiamo ; qumdi essi credono che qui noi siamo con­
dotti da politiche macchinazioni, ed avvene alcuni si 
dappoco pei: . immaginarsi che da noi ai tramano camhia­
menti nello 1t.ato , per impadronirsi con intrighi segreti 
dell' impero. 

1 bonzi , particolari nemici della santa dottrina cbe 
predicbiamo , sono ·per lo piu i primi autori di quette 
atroci calunnie ; fra il popolo astutamente le -aeminano , 
e per renderci- vie piu odiosi , vi aggiuogono mille 
.9Cioccbe fawle ; alle c¡uali non negasi fed.e. Ma nulla 
riesce lor meglió di quanto ali' oreccbio della Til plebe 
e stupida Ji continuo susurrano , cioe che le disgrazie 
del oorpo , le malattie , mille altri funesti accidenti , ed. 
aneo la morte, IODO CODSP.fJUeme infallihili del hatteaimo •. 
Egli e incredihile quanto queati errori , sebl,ene apesao 
dall' eaperienza smentiti, tolgano molti dall' ahhracciare 
il cristianesimo. 

Un giorno ,ch' io mi avviava a hattezzare una donna , . 
un catechist.a venne alla chieaa per avver:tirmi di non 

piu an<larvi ' poiche il di lei marito' che il di ÍDDBDR 



lo . LBTTEU UIPICAlffl 

¡,regato m' avea di batteaarla , erui mutato di anieo. 
« lte al predicatore della vostn legge , di.ue lo iafedele 
al catechista , · e ditegli , che chdo at.ia ael1a sua aaa ·; 
io so i · 1uoi disegni , e IODO inmutt.o delle sue pre­
temioni. Egli viene , coll' olio auo , per aver gli occbi 
dell, JDOWie mia , e farne un cannocclúale ; ad altri 
egli 8 diriga , poicJ. io POD 8CCODleD~l'O mai, che i 
piedi ei ponga nella mia cua , ne che la batteui. • D 
calechista , C01IU110MO di compusione nel veden DD_ ac­
eecamento si deplorabile , pl'OCllñ di ruatogliere quel-
1' uomo dal 1UO ingmno ; ma inutilmente , e la domaa 
morl 1e11U hauesimo. 
, .. Dopo· nnti IDeli e piia di continue w-te nella provincia 
di Fokien, ove io non aveva potuto ritro'ftl'e terma 
atanza, fui únito ·.ua chiesa di Fou-tcheou, provincia di 
Kiun-ei. Nel marso dello IOOl'IO anno , non ermvi che 
.tone emito neofiti , ed ora anene ·tUl doppio numero. 
lo hatte11ai per la prima yolta nella mia vita il 12 ; 

giomo annivenario della mia nucita; cio abe dir. mi 
fece che io do.eva in quttl di rinucem in qualcbe guila, 
per condum una nnova 'rita ' che cr altro non Mlle 
occupata se non • -Mf orificai- Dio ' ed á procura~ a .i.. 
ftDlento dfl Cineei. La penona ch' io hatteuai fu -
giovane donna , pericoloeamente arnmalata , la qual~ •­
ptft • perfeaione tutto cio . che convien credere. Quando · 
la dimandai se tutta,ia qualche coufidenza eua· avevaa 
-.aegl'úloli , rilpOl8 con una apecie d' indepzione che 
mi comlllOlle. « E' aareWle meatieri euere ben cieco 
per eredere che que' peai di suso e di legno aveasero 
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qualche virtu , o qualche potere. » Il sacrament.o che la 
sua anima purifico non fu &eDza effetto pel suo corpo , 
siccome io ragieoevolmente credo , poicw) poco dopo 
trovossi sariata. Questa donna e oggicü una delle pita 
fervorose cristiane di questa Chiesa. 

Gli uomini di lettere vengono a visitanni , e mi pro,­
pongono i loro ~ubb¡ aulla DOIU'!l santa religione. lo 
mi ricordo di uno , chiamat.o Yu.en , di gnm fama. &a 
suoi , .che domaodommi da aenno, in qual modo Iddio 
governar p,ote'fa il mondo. , e eontinuamente occupani 
in un lavoro ootantQ esteao aenza stancani.. lo gD ri­
sposi , la idea sviluppandogli di Dio , e di paragoni aer­
vendomi per farglielo COD08Cel'e : quest' e il miglior 
modo , per ammaestrare i Cinesi; un paragone a pro­
posito applicato , li convince .asaai piia facilmente delle 
piu solide dimostrazioni. Hanno eglino per la maggior . 
parte lo spirito auai buono , ma poco capace alle • sotti­
glieae della dialettica , forse perche non vi sono usi. 
D letterato panemi content.o delle mie rilposte; ritomo 

. . a fani esaminare per lo Kiu-ginat. Seco lui coodut1e il 
figlio che e del pari graduat.o ; aml,idue io · li sollecitai 
di aprire gli occhi alla luce ,· ma il {ortunato mQJDeAto 
non e ancor giunto. 

Alcune opere cinesi scritte da' nostri miasionarj di­
•tribuisco a' lett.erati, e fra le altre l' eccellente libro del 
padre Matteo Ricci , che ha per titolo , in cinese, Tien­
tchu-che-y , cioe , della venz intelligen:r.a della parola 
Tien-tchu, , che aignifi.ca il signore ,/el cielo. Questo 
libro ottienc marnigliosi effetti aullo apirito ~' CiDlli 
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dota ti d' ingegno , e ! pocbi · vi sono. · h leto elle non 
rimangano SCO!lii , dopo ·avetlo lette- cen att.enáone. Un 

. altro libro che diedi a molti ~ quella .W pidl'e Giulio 
Aleni, che ha per ·ti.tolo : Oü«n• .oiú-tclain yvl!n, le 
'1em origine di t;utte le cose. QlfeSto miuioaarie fu a' 
1uoi tetnpi dlUl delle piia aalde colonue di queeta · ldia­
sione , éd il suo libro · ebe 1111 esito Ulli gr..te in 
ttitta la Cibla. Sarebbe di desiderani elle ogni mileio-­
bario fbl9e in grado di seminare ne' tu.o.pi della ·.._ 
missione , un pn numero di killla+-'1.,.....ti. · ac..., 
ettsi • moti predicatori , ma eloqueiati al efticaci aai , 
che a' CineAi rimprovenu:to l.i diaordinata lor vita aten• 
ingiuriare la lor delicateua , che il loto spi.rito ri,cbia-, 

ran~ senr.a offenderlo , e che li condUcoao pooo a poco ; 
e. sen1.11 quui lor aaputa , alla cognizióne della .veritii. 
· Colla lettura di alcuni libri di pi~ , che il falllOIO 
padre. Adamo Séball diede ad ÚÍl mandarino, IODO gil! ' pfü 
di quarant' aimÍ , una famiglia inte111 r ende io bllttezi'.ai 
quest' anno no..-e persone , si eo11vettl. Tro'f'Mldosi il 
mandarino , nella ,ua . gioventu alla ~ , o-.e• occupavs . 
un onorevole ufflzio , Tisito per curioeita il padte ~ 
Schall , il coi merito noto a tutto l' illlpero , ceW,,e 
rendeva il .di lui nome. Il pldre gli parlo della crist.iam 
.religione , e procuro d' indurlo ad. ab:braccárla ; ma il 
giovane mandarino , amanté d~~ piaoeri , e non pemando 
in allora che al proprio innalmmentÓ ; 110D prestb gt1n 
fatto attenzione a quanto dicevagli, l' uomo di Dio ; non 
di meno ei ricevette alcuni libri di .:pieta. Trucone po,­
ICia di-yerse p~vince , ove occup«\ illuttri cariche, e 

' 



SCBITTE · DA.LL.'- Cll'fA 

abbandonandoai a tutte le ridicole superstizioni de' honzi , 
ne' libri de' Tao-tsee , iudegni iqipostori , i mezzi ei · ri­

~cava onde rendersi iJnmortale; ma finalmente le aue 

pazzie oonoh-.• i su~_errori·, e nella grave eta di ot­
tant'aani, ritrovo nella lettura de' lihri , onde altre volt.e 
il padre Adamo Schall lo aveva presentato , cio che al­
trovt i,ivano ei ricercato nea , io dir v~glio la sua eterna 
salute , e quella della maggior parte de' auoi figli. · 

Non fu lunga la mia stanza in Fou--tcheou, poic~ 
veno. la metll di giugno dovetti trasportarmi . alla chiesa 
di Nan-t.cbang , donde vi scrivo. · Difficile ei mi sarebbe 

il qui indicarvi · la pieta colla quale i nostri cristiani 
pusarono la settima,ui santa. Nella ~menica fu straor­
dinario il concono ; la chiesa ritrovosai troppo piccola , 
aebbene 8588 sia hastevolmente grande ; si ~edirono e 
palme , e profumi , e ceri che i cristiani in fra · l' anno 

aooendoao davanti le aante immagini. Nel gioveru santo, 
si OODSel'vo il saato sacramento, siccome suolai in Europa, 
e i cristiani , gli uni dopo gli altri , veuivano ad .adorarlo, 
nel tel1lpo ohe ~ esposto , di maniera che tutto il 
dopo prapzo , e la &eguen.te notte , molti ve n' el>bero 
orando sempre. Da ora in ora recitavano essi ad alta voce 
la corona , oppure alcune preghiere in fonna di letanie 
in onofe del Santissimo Sacramento. Il venerd1 fu la 
chiesa ancor troppo piccola. Si adoro la croce siccome 
,i fa u, Europa. Ma cio che fuvvi di particolare si e 
che dopo la santa cerimonia , que' fervorosi neofili du­
r"clllleJite si disciplinarono. Nel sabbato si f ecero le solite 

cerimonic della Cluetf; nel giorno di Pasqua piü di ceJ,lt.Q 
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penone ai c.omuoicarooo , e la chieaa _fu. quui aempre 
piena dalla mwe alla sera. 

Mentre noi con ogni nost.ro potere ci acioperiamo nelle 
province alla oonveraione delle anime , i padri che ritro­
vanai alla corte , non iatanoo ~eghittosi. Ma ll . padre 
Fontaney, che ritorna in Francia , vi dir~ , monsignore , 
c¡uanto aia il ben_e che 1i fa a Pecbino •. I princip¡ ct'una 
missione aono difficili. Quando avremo un maggior nu­
mero di cue , quando la lingua ci san piu famigliare , 
quando a' modi del paeae noi aaremo uai meglio, e 
quando i aooooni anemo che ancor ci mancano, aaranno 
le convenioni piu nu~oee. lo mi era prefi880 di Carvi 
cenno delle dúpute qui inaorte , ne so come aiami eacito 
dalla mente. Nel "8gllente anno potro 1vilupparvi in che 
conaistoOO. gli 011ori tributati a Confucio , ed a' maggiori. 
1 cristiaui di questo paeae ai maravigliarono , quando 
aeppero che aono essi accusati d' idolatria , e pero col 
aanto padre se De dolgono , a mrmdangli autentiche prove 
della pureu.a della loro Cede , e della innocenza delle 
óerimonie, che credono di poter praticare sema empieta, 
e sema auperstir.ione. Sono col piu profoodo rispetto, ec • 

.. 
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BAGGUAGLIO (6sTR.1no) DEL P. FRANCESCO NOEL 

SOLLO STATO DELLE M~IONI 

DIRETTO 

AL REV. PADRE GDBI\ALE DELLA COMP AGNIA Dl GF.SU . 

HL 1703. 

Mio reverendo padre, io ohbedisco all'ordine della vostra 
paternila , e per renderle conto dello stato presente delle 
nostre missioni , colgo il tempo che mi lascia il grande 
ed importante alfare sugli onori che nclla q.na rendomi 
a Confucio ed a' morti. Nulla in questo ragguaglio io 
diro , se pienamente non mi e noto , e punto non ri•. 
cerchero di aggrandire gli oggetti. 

I nostri padri portughesi , primi fondatori di questa 
missioae , avevano di gill un numero grande ~ belle 
chiese , quando giunsero , or sono quasi vent' anni , i 
nostri padri franoesi. Nella sola provincia di Nanchino 
annoveravansi allora piu di oento chiese, e piu di centó­
mila cristiani. Ma il favore accordato dall' imperatore 
alla religione, e la benevolenza da lui dimoatrata a' gesuiti 
di Francia, indussero i fedcli a formar nuovi stahilimenti. 
I Portughcsi acquistarono alcune case in diverse citta 
ove il Vaugelo non era ancoi:-cl stato annunziato ; ed 
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eresaero in Pechino una chiesa per le dmme; il che era 
wai beCelllario : poiche oella Cina non sono le chieae , 
siocome in Europa, comuni a' due sessi; la decenm ed 
il costume qui non permettono che gli" uomini e le 
donne si trovino in uno stesso luogo ragunati ; turpi 
sarebhero giudicat.e simili assemhlee ; ed e percio che i 
missiooarj VADDO usai guardinghi , e non predicano alle 
donne , che da una . grata , e non amministrano loro i 
sacramenti che in alcw1e pa1·ticolari cáppellette. Esse sono 
naturalmente virtuose ed innocenti , e la religione nel loro 
cuore facilmente s' insinua e nel loro spirito, e i doveri ~ 
praticano con un fervore e con una modestia incantevole. 
Le donne di Pee/uno hanno in particolar modo scgnalato 
il loro zelo , arricchendo la loro chiesa di quanto posse­
..,_no di piu preaioeo ; molte , siocome altre volt.e le 
donne dell' 1U1tica legge , il tempio ornarono colle loro 
perle , co' loro diamanti , e con altre prezio»c coee. 
· I padri francesi, dal canto loro, nuove chiese apersero 
nclla provincia di Kiam..si; ma piu d'ogni altra, niagnillca 
e grande e la chiesa edificata in Pechino nel primo re­
cinto del palazzo dell' impcratore. Questo gran principe 
che da lungo tempo protegge la cristiana religione , non 

fu pago di pennettere l' erczione di questo superho mo­
numento alla gloria del vero Dio, ma ~olle eziandio 
contribuirvi co' suoi doni ; oo il re cristi~o , . cui 
questa missione ha particolari ohhlighi , ebhe la bont?i di 
mandarle magnifici vasellamenti d' argento , e ricchi pa­
ramenti d' altare. 

Sehbeue in }lechino sienvi di gill tre chieae , esse pero 
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JIOll 'bútano , e · determinammo di edificame una quarta, 
tosto che avremo i neccssarj fondi. Qui le spese non 
ftlUlO, siccome in Europa, all' infmito, poiche gli opera¡ 
ed i ~li si trovano a discreto prezzo. Sara essa 
~· úcata a san Giuseppe, l' uvvocato ed il prote~re di 
questa miuioáe , . ed in memoria del famoso editte dal .. 
l' imperat.ore emanato , nel 169 2 , lo stesso gioroo della 
festa di questo santo , editto col quale l' imperatore con­
cedette che la ~ di Gesu Cristo fosse in tutte le 
tene a lui soggette annunziata. 

Oltre alle cbiae ami' io parlai , conviene eziandio an­
noverare le chieee d' Ou-:-ho e di Vouaie, nella provincia 
di Nancbino·; quelle delle province di Hou-coüam, di 
F o-kien , e di Cantone , edifica te ultimainente da' nc»tri 
padri ; le due belle chiese fatte construire dal padre Cano 
Turcoui in Cantone stesso, ed in Fokban; finalmente 
la cappella, magnifica per questi paesi, innalzata nel-
1' isola di Sanciano, sulla tomba di san Francesco Saverio. 
Trovauai di presente. settaota e piu missionar¡ della oo&tra 
eompagnia nella Cina , avvi cioe maggior numero di 
gesuiti che non di vescovi , di ecclesiastici , e di religioei 
d' al tri· ordini , tutti. insieme uniti. 

I gesuiti di Pechino battezzarono nel 1694 cinquecento 
t.renta persone, secentoquattordici nel 1695 , secentotr'81l­
tat.re nel 1696 , ed altrettante preaso a poco negli anni 
socceuivi. lo non discon-o che degli adulti , poiohe in 
maggior nume1-o si battemmó i fanciulli, e quelli spe­
zialmeate che trova.mi ogni mattino nelle vie espoat.i. 

Stnna CO&B , -che in un paeae cotanto incivilito qua! • 
~o•. IV. 2. 
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fa Cina , .si tolleri un s1 crudele coetume. Ma ~ 
e una cittlt s1 popoloaa., che chi crede di avere . ti:oppi 
~li , sema scrupolo gli ahbaodona nelle 'rie e nelle 
pubbliche piazr.e , ove gli uni mileramente muo¡o.,, e 
gli altri IODO dagli enimali divorati. n g_oyemo , egli i 
vero, DllUlda ogni mattino de' carri per la ciua , . olae 
raccolgono i fanciulli che danno ancor aegno di via , e 
li truportano in -uno spedale, _ove alla cun •flidami di 
var¡ medici e nutrici , e dove quelli aono allevati che 
sfuggono alla morte. La nostra pruna· cma, si e di IIIID­

dare ~ mane ne' diversi quartieri · vatj catechilti , • 
batteuare tutti i fanciulli anoor viventi. Da venti. a tnn1a,. 

mila ohe ogni llú:lo si espongono , . i nostri catechiati ne 
batteuano forse tremila. 
• 11 progresso della religione e anoor . piu consideruile 

nelle. pro~nce, che non a, Pechino. ll aolo padre Pinto 
hattezzo quasi. millecinquecento pel'SQD.e negli umi . 1696 
e 1697. D padre Provena, che dimon a Kiam-tcheou, 
nella provincia· di K.iam-si , piu di mille ne hatteuo negli 
ates.si due anni ; il padre Simoens , in •un anno solo, UD 

egual numero nella citta di Chintin ; il padre Laureati 
ne battezzb forse novecento in dieci meai nella citta di 
iin..-gnan-fou , cepitale della provincia ·di Chensi , ed il 
padre V anderbeken cinquecento in meno di cinque mesi 
uella citta di Can-tcheou , nella provincia di Kiam-si. l 
plr-i. Sirnone Rodriguez e V anhamme , la cui miasione 

, trovasi nelle . citta di Cham-chou , e di Vou~, hat .. 
~u.ano regolarmente ogni anno cinque a aecento penone. 
:Nelle citta ove le criatianita &0no piu antiche , e pii& 
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1NmerOse, siccome a Cham-hny, ond' io v' ho gia parlat.o, 
..- anne se ne batteaano da millecento, a milledugent.o. 
Nulla io vi dícó dell' altl'e chiese , non easendone ahba­
llama ioatrutto. 

Fone wi mi chiederete , mio reverendissimo padre , 
se la maggior parte· de' crist.iani sono del popolo , o se 
fra loro ai ritrovano delle orreroli persone , degli eruditi, 
de' mmdarini. Affincbe io risponda ad una domanda che 
spesso e qui ed altro-.e mi fu fatta , vi prego di oaservare 
abe ~o le idee che noi abbiamo in EUl'Opa , tutto 

aella Cina e· popolo , e che punt.o non avvi nobilta , se 
aon se i · princi.pi del sansue, un piccol nmnero di principi 
wt.'U'Í , ed aleone faniiglie particolari , che l' imperatore 
decoro di un titolo di onore. E poiche tutte queate persone 
hanno ordinaria stanza nella corte o· in Tartaria, non deve 
far maraviglia se nelle· province veggonsi pochi cristiani 
íra le qualificate persone. Un solo principe tartaro mi e 
not.o , lungi dalla corte , che abbraccio da alcuni anni la 
nMtra sant.a religione, colla sua moglie, e piü di cmquanta 
de' 1uoi famigliari. Illustre ~ la sua casa ed assai fra i 
Tartari onorat.a; poich~ il di lui· zio condusse in moglie 
la zia del fu imperatore Chun-chi. 11 solo popolo adunque 
indur noi poMiamo, nella eatensióne dell' impero , ad ab-
1ncciare la cristiana Ntligione. Del rest<> , la esperiema 
prov• , che · nella Cina , siccome in ogni altro-loco , egli 
~ ben 'difticile · e.he un uomo poffflte , spezialmente se ~ 
JIIWlrio ,-tntrhvel regno de' cieli. Cib nondirneno, oltre 
a' 1D4!rCbttmti~ a' soldati, agli operaj, agli 11gricolt.ori ·e a' 
pe,mtOri che· empiono per lo piu le saostre cbieae , vi ai 



' 1 
t 

( 

20 LETTEI\B EDIPJC.l!ITI 

trovano eziandio alcuni baccellieri , aleuni . dottori , ed 
onchi, qualche mandarino , ma in piccolo numero·, • li 
cccettua il tribunale delle matematiche di Pechino. 

1 grandi mandarini , gli uffiziali generali deDe anmt.e, 
e i primi magistrati dell' impero, pregiano il criatianeaimo; 
il considerano siccome la religione piu 1111ta e piü con­
forme alla ragione ; onorano quelli che lo annumiaao ; 
oortc9emente gli accolgono ; con diletto gli ucoltaao • 
parlare delle masaime della nostra morale ; li lodaoo, gli 
ammirano; ma quando noi lor diciamo d' imitarli, e di 
abbandonare la religione del paese , piia non ci odono. Lo 
•ttaccamanto a' piaceri de' aeosi , e il timore di operare 
diversament.e dalle persone dello stesso loro gndo , tol­
gono alla grazia di compiere l' opra iua , e di acuotere 
quelle anime nelJa carne involte. 

Le sacerdotoli occupazioni de' nostri padri ne' luogbi 
di loro ,limora , sono di udire le confessioni de' fedeli , 
di amministrare i sacramenti agl' infermi , d' instruire 
gl' idolatri , e di disputare alcuna volta oo' lett.erati. Aa­
eoi maggiore e la loro fatica nelle missioni de' campi. 
Appena giugne un missiooario in una borga"8 , tutti i 
cri,tiani si ragunano neJla chiesa , se avvene una , se no, 
in una cosa di qualche cristiano de' piu riguardevoli. 
Dopo Ja preghiera , il padre fa Ullll esortazione e ucolta 
lo coufcssioni , mentre i suoi catechiati dispongono i fe"'. 
cla,li II purtecipare a' sacramenti della penitenza e dell• 
cauciari11tia , e i catecumeni a ricevere il Jattesimo. ll di­
n1111ac•. , Jl>J\O la messa , il padre battezr.a chi trova hute-. 
vuhucmw inatrutto , e riceve nel numero de' catee~ 
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gl, infedeli ché convertire ai vogliono. Dopo il pnanr.o 
rioornincia il santo lavoro, e il padre ·non lascia· labor• 
gata , ae tutti non sono paghi e contenti. 

Nelle chiese,piu numerose, siccome nell' isola cli Tsom• 
mm., ove annoveransi piu di tremilll cristiani ' si di• 
mibuiace il tempo in altro · modo ; ne' prinri di si ascol­
tano gli ,uomini, ne• successivi le donne. Di poi vengono 
i caft!cl•meni ; si esaminano ; si battemno se sono ba• 
ltevolment.e ammaestrati , e si ammettono alla parteci. .. 
pazione de' divini misterj. Poseía si procura di ultimare 
le contese se avvene. Scelgonsi in ogni luogo due o tre 
de' principali criatiani per easere , assente il missionario 't 
acorta agli altri ed instruirli. Avvi in ogni casa affl880 
un tenore di vita , col qua le tutta la famiglia regolar si 
deve , ed un calendario che indica , oltre alle domeniche 
e le feste nelle quali conviene ragunarsi , i giorni in cui 
i d' obhligo il digiuno. Finalmente si distribuiscono ca .. 
techismi , lihri di pieta , ed acqua benedetta , e corone , 

ed immagini , e tutto cio che e capace di mantenere • 
pietlt de' fedeli , e di animare la loro fede. 

1A religione piu facilmente ·si stabilisce ne' campi che 
non nelle citta , poicbe evvi colk maggiOt" liberta. Nelle 
cittil si dipende dal govetnatore e da' mandarini ; visitarli 
e mestieri ; cio--ehe far non si puo , secando il ~ 
male , senza doni , e spese ; mentre ne• villaggi non si ha 
d' uopo dell' approvamento di alcuno , per esercitare liJ,eJ 
nmente le proprie f u.ozioni. Grande e il fervore de' cri .. 
stiani , ne' principj spezialmente ; ed e infatti un tempo 
Ja,orewle , onde CGDviene approfittare. Piu di una volta 
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io stesso a provai , e particolarmente neHa picaola eittl 
d' Ouho , e ne' villa,;,;i che ne Jipmdono. NeHa pria111t vi­
sita ch' io vi feci , .batteuai cento sediei persone t e aa­
quecentó aessanta . nella seconda , fra le quali diciotlD o 
venti baccellieri ed un mandarino , che per dieei ...... 
stato govematore di una piccola citt.a. ·Un risultM,..._ 
cotaJito felice mi condusse ad edifialrc una c.._ ia 
quella piccola citta , e due altre meno coosidenl.ili eoa 
alcune cappelle ne' circostanti villaggi. Sono col pi.u plO­
ÍOIML> rispetto , ec. 

LETTEBA {ESTRATTO) DEL PADRE DI CHAVAGNAC 

AL PAlJ&E LE GOBIEN. 

Fo•-td1eeu-foa, alli 10 fcbwajo r,o:J. 

Mio reverendo padre, il 1.ctmarzo 17oi fu il ~ch'i~ 
ahbaDdonai Nan-tchang-fou per condnnni in ,queata cittli , 
ove tronsi il ptKlre Fouquet, e donde ho l' onore di st.Ti-
wni. Assai v' e lungi, che la Cine oorrisponda all' idea 
che imprima io mi era di lei formata. Quando ~ ne feci 
1IDll descrizione si magnifica , io aveva sol~to veduto um. 
pute della provincia di Cantone. Toetoche m' inooh.rai, 
nelle t.erre quattro di di cammino piu non ~idi che ICO­

~ montagne , ed orridi diserti di tigri ~ e d' altre 
Lelve feroci. Ma sebbesae c¡ueata parte délla C.. · a 

• 
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Wffl'III dalla maggior parte delle altre province, pure vi 
si trovaao alcune citth hastevolmente belle , ecl un sufli­
cimt.e numero di villaggi. 

Da ·l!••hiung, estrema citta della provincia di Can• 
tone, ei riducemmo per terra a Nan-gan, che e la' prima 
áttla della provincia di Kiam-si, grande al pari d'Orleans, 
Wla e_ popolosa U98i. Da Nan-gan a Can-tcheou 1 non 
veggomi ·che diserti. Can-tcheou e · una citta grande al 
pui di Roan , · ove assai si mercanteggia , ed ove trovas! 
grm numero di cristiani. 

Da Can--ti:heou a Nan-tehang dilettevolc e il paese; 
popoloeo e f'ertile assai. Poco manoo che lungi da quell• 
citta un di di cammino, una delle nostre barche perisse, in 
una rapidissima corrente lunga quasi venti leghe : cio che 
aocor piü la rende pericolosa , si e ch' egJi e d' uopo pas­
sare nel mezzo di una · infmita di scogl¡ che stanno a fiot 
d'acqua; ma fuor ·dal pericolo un bel fiume si trova, largo 
tei volt.e piu. della , Senna dirimpetto a Roan , e di vascelli 
cosl coperto , che in ogni ora del giorno veggonsi din· 
tomo piu di · cinquanta hastimenti di carico alla vela. 

Stupir non deve un s1. gran nllll'ero di vascelli. Egli 
e vero che i Cinesi guari non mercanteggiano al di 
fuora dal loro paese ;. ma , in compensamento , il com• 
mercio ch' essi fanno nel sene, - stesso dell' impero e si 
gnwde , che quello dell' Europa non e. meritevole d' e&­

sergli paragonato. L' impero della Cina e di una vastal 
estensione; aiccome altrettanti regni sono le sue provin• 
ce ; una produce il riso , l' altra somministra le t.ele; 

tutt.e humo le loro proprie mercanzie 'Che altrove non IÍ 
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ritrovano , e tntte trasportansi in su molti fiuifii , pia 
vuti d' assai , e piu belli di que· d' Europa. 

Cio che mi die grande consolazione , mio reverendo 
padre , si fu di vooere in· tutte le cittll che oel mio cam­

mino incontrai , un numero grande di chieae al vero Dio 
erette , e molti cristiani ftrvorosissimi. Ogni giorno la 
religione qui progredisce a gran paui ;· il momenllD ali 
par giunto della conversione di quE'lto grande impero; 
e 1e alcun poco i íooeli d' Europa , zelanti per l1 i-o,­
pagazione della rc ... le, ci prcstano soccorso , tutto apers ai 
deve da· una na~ouc , che 1e nostrc sante massime co­
mincia a gustare , e che e commossa da tanti esempi di 
virtu che i nuoti fet.leli le danno. 

Quanto a me , io vi confesso , che sono maravigliato 
della loro innocema e del loro fervore. Molti , tutte le 
domenicbe veogono da lungi otto a dieci buone leghe, 
per auistere a' santi misteri; in ogni venerm ' muneroei 
IÍ ragunan~ i fed.eli nella cbiesa , ove recitano alcuue preci 
in onore della passione . di Gesu Cristo; • e non se ne ri­
tornano se non 1e dopo avere gli um agli altri chiesto 
perdono del cattivo . esempio , che per avventura , hanno 

dato; le loro · austerita , e le loro penitenzc sarebhero 
indiscrete, se non si procurasse di moderan.e gli ecceui. 

Noi qui abhiamo un giovane janciullo che sebbene 
viva in una famiglia idolatra , non tnlascia giarnmAi di 
orare ogui giorno davanti il suo crocifisso , meotre tutti 
i suoi congiunti stanno prostr-c1ti davanti i loro idoli. La 
madre sua ed i suoi fratclli ogni sforzo a<loperarono onde 
pervertirlo; ma la su_a costanu fu a prova delle loro 



minaccie , e de' loro cattivi trattamenti : niai sempre ei 
rispoae con uaa fermez,;a · da tanta dolcezza · nÍischiata , che 

mossi dal di lui etempio fone essi pure abbra~eranno 
il cristimesimo. 

V oi non potreste creciere quante sieno le industri!'. che 
lo r.elo fa immaginare a' nuovi criatiani per la coJiver­
aioDe d.egl' infedeli : · io mille vo)te ne fui maravigliato. 

Non e gran tempo che un povero uomo, cieco , e che 
vive accattando , mi . prego di dargli due o tre Jibri ; il 
Jimandai a qual uso , ed ei mi Jisse che dar li voleva a 

legga-e a dodici infedeli-, da lui alcun po' imtrutti ne' 
mis&eri della DOltnl Anta religione. Vidi ' de' fanciuHi di­
mandarci del modo onc:\e rispondere a . certe difticol~ che 
lor. facevano i loro genitori idolatri , · ed e spesso accaduto 

cbe il figlio convertl la madre e tutta intera la· .sua fa-
miglia. 

NGDdimeao non ai puo negare, cbe i nuaaiOlllll'j, i 
quali cercano la conc,ersione di questi popoli , · non· in­
contrino ~r¡ os.tacoli asaai difficili a aorpusire . . ll . di­
aprea<> e~ nutl'ODO i Cinesi per tutte · 1e altre nasio11i , 
e uno de' piu grandi., aneo fra il popolo. Preoocupati 
del loro paese, de' lor~ coatumi; delle loro ue.me e delle 
loro musime , non p0880DO persuadeni· che , cio che DDl1 
e della .ciua meriti qualche attenzione. Quando lor ,di .. 

mostriamo, la at,avagama del loro attaccunento agl' idoJi, 
e gl' induci~mo . a confeaare che la cristiana religione 
nulla ha in se , se non grande , e santo , e solido , si di­
rehbe ch' egliDO sono disposti ad abbracciarla ; ma no : 
freddamente ci rispondono : u La voatra religione DOD e 
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ae' libri noatri ' ... e ~ ·atruaera religioae: am rone 
alama COlll lodevole di fuor dalla Cine , e OOl8 alcuoa 
vera che i D01tri eruditi. abbiino ignonto 7 • 

Ci chieggono spesso se avvi citta in Europa , e vil­
laggi e Cll88- Ebbi. un giomo il pia¡cere di easere tellimo­
nio della loro maraviglia , e del loro impa-ccio aUa vista 
di . un mappamondo. Nove o· dieci Jet.terati che di -.ederlo 
mi avevano pregato , lungameate '\'i ricercarono la CÍDII ; 

lnalmen~ credetr.ero il loro JW UDO -de' due emisferi 
che l' Europa contiene, l' AJiica , e l' A,ia : l' Americe 

· Jor aembrava IDOOI' troppo grand.e pel resto dell' univeno; 
Alcun. tAllDp(> io li .laaciai · nell' errore , lino a che 1111 di 
Lñ fü,elPJ1BPte mi dV:mndo la ,piegasione delle lettere 
• de' DOmiclae eranvi Della carta. o(( Voi )' ·Europa ftdete, 
p dia' io , l' Mriea , e l' Alia ; nell' Asia , ecco la Pe11-
aia , le Jadie , -la Tartaria. - Ove dunque ~ la Cima 1 
w....,_raao tutti. - Eua ~ in quetto piccolo mgolo 
clalla t.ern , rilposi , ed eccone i confioi. • lo non saprei 
esprimeni qua1e aia stata la loro mara-riglia : g1i uni e 
gli allri ai .guardaflDO; e dicevanai queste parole eineti, 
clupo."8-iin..,. ea' -6$St& e ben piccola. 
· . · 61ebhene le aoia,,e e le mi meno ben lu~ dalla per­
falion8 cu¡- in Europa anivuono, ~DJJD.li non si potnnno 
ildune f!Ullli popoli a far co.. alcuna alla foggia euro­
pea~ La ateua autoritl dell' imperatore fu d' uopo onde 
oWaligare gli • archittet.i cinesi ad edificare con un modelld 
europeo la · nostra cbiesa , che trovui nel suo palazzo : ed 
ami convmne ch' egli nominaue un mandarino per invi­
gilare all'·eaeguimento de' suoi erdini •. 

, . 



Mal costrutti SODO i loro vascelli : la costmttura de~ 
nOl&ri ,mminmo; ma quarido lor diciamo el' imitarli , · 
atupiscono che cio lor si proponga. « Queatt e la costrut­
tura della CiDa , ci rispondono easi. - Ma nulla ella 
nle. - Non importa , essa e adottata dall' impero , e ci 
laaMa , e lo innovarla aaria de)itto. ,, 

Quaato .alla lingua del paeae io ví assicuro ehe non al• 
1ri che Dio , iodurre ci puu alla pena d' .imprenderla. 
&,ro cinque buOQi mesi che· io acrivo otto ore al giomo 
de' diaooarj. ~ di c¡uesto lavoro bo finalmente appa~ 
rato a leggere , e sono quindici giomi che ho meco uJi 

leuento , .col quale paseo tre ore il mattino e tre ore la 
...,. ad mamiuare i caratteri cmesi , e a compitarli a guisa 
di 1lll timciullo. L' alfabeto di questo paeae ha fone ~ 
rantaciDqUmÜla lettere; io parlo dello lettere usuali; che 
se tutte contar ai vogliono, fone ai amveñ aUe 1e11111-

tamiJa. So Ja lingua . pero Lastevolmente per predicare; 
cateehiznr- e cqnfessare. 

u cou,e11ione de' gnndi , e spesialmente de' tmnda­
rini. e mcor piu difficile; giacchi, vivendo la maggior 
parte di loro di concussioni e d' ingiustisie , e tutti qmti 
CQIICuJimatori , troppo difficile riesce lo apenare le loro 
eatme. 

L' usun cbe regna fra Cinesi e un altro ostacolo assai 
grlD(.le a ymcersi : allorche. lor ai dice che imprima di· 
ricevere il Lattesimo , e d' uopo restituire i heni acquittati 
CXlll illecite vie , e tutta ·la loro famiglia ridúrre cosi in un 
giorno alla miaeria, voi mi concedercte ch' egli e mestieri 
di uo pu núr-..colo della grazia per detennimrli e 11 

,,,. 

-
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gran pauo; ed infatti queato e l' ordinario motit'O che lí 
~ nelle. teoebre dell' infedelta. Sooo pochi 4t ch' ic, 
n' ebbi un esernpio ben doloroao. · 

Un riC>CO mercatante venne da me , e mi ehie9e il ~t­
~ : io il dímandti del motivo che lo inducen a fanl 
cristiano. (( La moglie mia , mi diaee egli , fd bM.leaata. 

lo ~ mno , e da qui tempo in poi , santamlmte t!lla. 
'riNe. Pochi giorni imprima di morire, mi diaae che in un. 
tal giorno, ed in una tal ora esaa morir dovew , e che­
Dio glielo aveva fatto conóscere, affincbé io ave•i: con cil, 
una prova della verita della aua religione. FMa infatti 
..-i e nell' ora e nel modo che mi prediue; quindi. DOD, 

po&endo. io piu ·resistere alla prieghiera . ch' .. mi feee, 

morendo, di conve:rtirmi, io qui V8Jl80 a chiedeni il Mnto 

•tteaimo. » eo.,· -belle disposisioni . non do.e.ano fone 
8IIÍcunumi ch' io avrei ·il contento di batteaarlo fra po­
chi giomi 7 · M,a i buoni sentimeati del mercatante tosto 
avanirono , quando toccai l' articolo dello altrui , e chrr 
gli dimostrai 1a indiapemabile necessita della · reatitusione; 
comincio egli a oollare , e finalmente dichiarommi che 
~ -vi si· poteva tia<»vere. 
. Ne minori oppoiizioni .incontrano i Ci.besi al cristia­
neaimo nel corrompimento e nella sregolat.ezza del loro­
cuore ; basta che lo esteriore appaja regolato , non humo 
.icuna dillicolta di ahbandonarsi in segreto a' piu Yel'­

aoguosi delitti. Sono forse quindici dl che un bonSIJ 
4imostrandomi la migliore volonta del mondo mi pregb 
di ammaestrarlo. Ma come prima io gli spiegai quale sia 
la puma .che . Dio . ~ da un cristiano , quando gli 



lisei che la. aua legge e cotanto unta , che proil,iace 

J rninimo pemiero pur aneo, ed. il nllnimo deaiderio a 
J1Nlta virtu contrario : & cio e ' mi riapoee egli' pÜI. 
wn conc1iene pensarvi; e. quindi, sebbene COlrfinto della 
mta della D08tra santa religione' ahhandoab l' idea di 
lbllncciarla. 

Ora io vo' deecrivervi, mio reverendo padre, alcuni 
1lli delle donne cinesi 1 i quali per verith chiudono loro 
flMi ogni strada alla conyersions. Giammai esse non 
acoD0 di fuor dalla casa , ne dagli uomini IODO vw.tate ;. 
m 11bvt fondamentale di tutto l' impero e che una donna, 
IIOD eleve giammai in pubblico apparire , ne impacciani 
degli 118'ari st.ranieri alle. domestiche cure. Di piu , onde. 
ID8Uerle neJla nealllita di meelio ouervare c¡uesta mu­
-- , li ,procuro di perlUMlerle che la belleua non ~ 
•' tiwwnmi; del volto , ma nella ,piceoleza de' piedi; 
di maniera. che la loro prima cura , e di togllini da Ion,­
__, il potere di oamritiJl8NI pm fmciullo di un me1e, 

la pi• gnnde il piede di U1ia orrevole doana a cpmant& 
llllli. 

Quindi i missionarj non posaono ammaeatnlre le deane 
ciami , ne penonalmente, ne col mnso de' loro catedaisti. 
E d' uopo conveFtire alla ·.prima il mariio , affinche lo 
-.,. marito instruÍIOI la moglie 1ua , o permetta a . 

.-Icbe buona cristiana ; di penetrare . nel suo apparta­
~ per ispiegarle i misterj della religione. -
·lnoltre, sehbene sieno esse convertite; non e lor Jecit.o 

i ritrovai,ñ nella chiesa cogli uomini , ed. ott.enemmo • •to di peter ragunarle aei o sette volte l' umo o ia_ 

-
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ana pnticolilre cbima , o neUa caa di qualcbe' criitiano , 
aflinche puteeipino de' NCrUMDti. In aimili IIIS8fflhlee IÍ . 

eod°eñlC)e il battnimo, a- quelle che ne IODO daposte, 
e &a pocbi giomi ne ha~ quindici. · 

_i AfMmgnete a IUtto cio· che Je doDDe cineai DGn · pw­
lano se non il dialetto della loro provincia ; e ditieilmente 
ai fiDne intendere da' misÑooarj , alcuni de' quali DOD 

· 8llJJIIO elle la lingua mmdarim. A tanto incomeniea1c .-­
procura di rimediare il 1DeRlio che si pub. lo mi riconlo 
di un espediente · ritrovato dalla moglie di un Olllllda.,¡., 
poohi 'gionai dopo la mia veouta in qaesta cit~ ; noa po­
tmdo -ella farai intendere dal missiooario cuí volen coa­
illlarsi , chiamo il suo primogenito , e gli diarJopene i 
IIIOi peocati·, aftincl,e partitamente ei li-narrwe al CGD­

Íl!íleól'8, ed i eomigli e gli mDIIMleltlmnenti lllOi le ripe­
t,me. Si tro~ .fone in Europa aimili ... cli 
aemplicita e di fewvore 1 
.• lo non pouo terminar ·c¡ueata leuaoa 1e111a ~ 

11118 prcna della fede de aomi fervOIVli cnilliani., col ci 
coi mezr.o io ebbi il contento di amminist.J;"an, il eadD 

bllt!IÍIOÓ .a• melti idolatri. 
. Nell' mat•- del i-dre Fouquet, ito a Nan-~, . 

-.enrMHai infede)e. •··Pl'IIS•rmi di IOOCOl'IO per w inteni 
fimiglia , • '- quale trovaftli , diceva egli, audelmm• cW 
~ tormeutata. Ei mi coníeuo ehe ricono ella .,.. 

a' bonzi, i quali molti ~¡ avevano fau.o per ben a 
metñ ; ma che torDati inutili eraá direua a tcllllllHim­
mee, geaerale . de' Tao-taée; -clae da lui compro una 
per ·•• fnoclli , la ..salvaguardia contra il ~Dio, aeÜII 
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qua1e ei . proibiva al maligno spirito di piu- a longo mo­
leatare ·Ja aventurata famiglia ; che finalmente eransi in­
voati tutti gl' lddj del paese, e consacrato in ~utti i 
pegocli; ma gettnte tante pene e •pese·, aempre la fami­
glia rimanev.a nell' eguale stato , ed era . ben misera CON 

il .ftdeoe aette persone abbandonate ad acceui dí furore 
li flO.leati ,~ che se non fosaero atate strettamente legate , 
li · aarieno le une colle altre trucidate. lo penaai clt.e vi 
ÍOl&e effettivament.e qualche cosa di straordinario in tutto 

eio che il povero uomo con molta ingenuita mi raccon­
tll'fL D dimaudai pero alla prima della ragione perche ei 
ricoffllSM alla. chiesa : ,, lo intesi , mi riapoae , che vai 
adorate il creatore ed il padrone usoluto di,. tutte le cose , 

e che il demonio non ha sui cristiani alcun potere ; ed 
eoop'fi il motivo che . m' indusse a. pregarvi di venire alla 
DCStra cua , e d' invocare il nome del v01tro Dio , per 
Jo rist.oiro di tant:e penone che sotfrono. • 

lo procani di consolarlo· colle mie risposte ; 11111 gti 
diNi pero che • milla eravi a aperare dal yero Dio., con­
.....to ne1la loro casa i simboli • della idolatria·; ch' egli 
n d' uopo il faili ammaestrare ne' D01tri 1B11ti misteri , 
e di&poni al · hattesimo , e che in allora io avrei lor coa­
caso cib che mi chiedevano ; che del resto la malattia 
i quella ñmiglia eaer poteva puramente natunle; . e che 
,U. d' ogni COia io «Mrninere voleva con una &ería at,. 
\tuione il di lei male. Poacia ad uno aela~ cristiano , 
lo- atlidai, affinclae gli desee una geuerale idea de' miat.eri 
tlelJa religione. 
; 4llli pago tGl'D08sene lo infedele alla aua GIIII , • 

-
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ricomparve il dimane ~ mia claima. , portandomi un 
S1CCO , onde fuori ne truae cioque idoli , un butoocello, 
fone di llD4-piede luago , e 81'CMIO UD police in qsadraao, 
in aul · c¡uale eranvi iinpreui. ·numerosi eantteri cinesi , 
ed un akro peo.o di 1egno abo cinque pollici e largo 
due, che in ogni parte. era · epano di caratteri , · 9CCIM.o 

da un de' lati , ove la figura si acorgeva del cle,maio tra­
fitto da · una spada , la cui punta era itta in un cul,o di 
legno , che del peri era tutto di misteriOli caratteri ri­
coverto. Mi d.i-,cle poscia un libro di ione diciotto fo­
glietti , µ .c¡uale conteneva espreai ordini del tcbam-tieo­
llee , ,che vietávano al ,demonio , sotto gravi pene , di piu. 
a · longo molestare quegl' ·infeliei. Questi COIDllodi enmo 
auggellati ;col auggello del tcham-bea-taee, da Jui ·.,_ 
ICl'itti e da due-homi. Tralucio . altre minuwie che per 
ªYT~turil vi annojerehbero. • 

Ma forse non . vi urll dilcaro il aapeae in qual modo 
enDO fatti gl' idoJi. Erano S di UD J.etp,. dontp, ed 
wai dilicatauente dipiati di ,figure d' liQmini. e di don­
ne; gli ~ avevano la filonomia cineae, ._ le donue 
i lineameoti del volto europeo. Opi idolo avna in aul 
dorao una spnie di apertura chiuaa da una ...uiDa, 
ch' io tolai , e l' apertura vidi alquant.o atm.ta all' ia­
greuo e che ai allargava veno lo &tolmOG. Dentro -..n 
viaoere · di •aeta, ed alla estremita un aacchetto a ~ 
del• fegato dell' uomo , il c¡uale · era pieno di rilo e di tA, 
fone pel IOSt.entamento dell' idolo. Nel luogo del cuore , 
vi ritrovai una carta acconciamente piegata , che alcun& 
.mi leue , al era il catalogo delle peraoD8 della ftmiglia ¡ 

1 
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~-tor6 nomi, sopran110111i, il t,iomo tlclla naseila, tul.to 
!l'ttvi inclicato. Vi si Jcggcvauo c:áandio vari voti · e pre­
riñere piene di empieta e di supcrstizionP.. Le figure deJle 
lo,me avewno <li piu nel fundo cleJla cella, un gomitoJo 
ti cot.one piu Jungo che grosso, lcgato coi1 filo, e presso 
, poco della figura di un hambino in fwtcc. · 

Lo · iufedelc che mi vi<le gittar nel fuóco tutti gl' idoli~ 
~te cbe ulfra diflico)th io non avrci di anclare aHa sua 
._. Molti cristiani che trovavausi sc..-co lui, me ne prc­
...-0· Ma mi · contentai rti maudarvi alcwú di loro, che 
• . .ue aod.al'Ouo· piern di fode, ~ seco loro asportarono un 
acif,ilso , dell' acqua _bened-;tta , le loro corone , e gli : 
lkri. ·M!Sni .della religione. Molti idolatri, e fra gli altri 
• .bonzo, tennero lor di~tro pcr. curiosita. 
•. Gimti · appena _nella casa feccro ingiuocchiare· tutta la • 
Mmiglia. Poseía un di loro pr~e in mano il crocifisso , 
UD aJtro tiell' ácqua santa, ed Ull terzo comincio a spie­
pn!t il aúal>olo degli apostoli. Dopo la spiegazione ·ei do­
--.dit gli ammalati se tutti gli articoli credevano deUa 
rede de' cristiani; se speravano nella onnipotenm di Dio 
e ue' meriti di Gesu Cristo crocitisso ; · se pronti essi erano 
a rinunziare a tutto cio che spiacer poteva al vero Dio ; 
• oaeervare volevano i suoi comandámcnti, vivere e mo­
l'ft nella pratica della sua legge; ed avendo essi risposto 
di 11. , a tutti ei fece fare il scgno della croce , cd ado­
ftre il crocifisso , e cogli altri cri~Liani con~ncio le pre­
gbiete. Bentosto al nomc di Gt.'Sll Cristo che lor si fece 
pl'Ommziare , la calma rientro nella loro anima , e ritro­
lUonsi in w10 stato tranquillo. D' allora in poi l' atllitta 

Toa. IV. 3 
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famiglia piü non soggiacque ad aleun male , e gode di 
una perfetta salute ; ed ora sono gia tre mesi che di con­
tinuo io ammaestro colol'.O che si convertirono per que­
sto miracoloso ~ff'etto della fede e deUa parola divina. 

E per . rendere etema la memoria di questo avv~en­
to, collocarono dSSÍ nella sala destinata a rioevere gli stra­
nieri una grande · immagine del nostro Signore ; ond' io li 
preseniai , sotto la quale vi scolpirono in caratteri maju­
scoli la seguente- inscrizioqe : N el tal aano e nel . tal 
~se·, questa fa'miglia,fu affl,itta dal tal male; . i bonsi 
e gl' lddj del P4ese inutilmi;nte pregb per ottene,w la 
guarigiane. Yennero nel · tal giomo i cristiani , i,woca­
rono il "ero Dio , ed il male di · su.hito ces1l,. Quindi 
pt!r riconoscenza di tanto benefizio essa al;l,,wccib la •Slltl 

'santa legge ; e guai a colui de' suoi discendmti· CM 
osasse ado~ altro Dio, che il Dio de' cristiani I Scritto 
v' e poseía il símbolo ed i comandamenti di Dio. . . 

Da · quel tempo in poi io ebbi · RÍnpre intomo a qua. 
renta catecumeni da ammaestrare , e a misura che ne ·l,at­

tezio , altri in maggior numero si appresentano. Sano, ec. 
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LE'JTQlA fuTUno) DE.L PADRE DI FONTANEY 

AL REVERENDO PADRE DELLA CR.\ISE •. 

CONFESSOJ\E DEL 1\E. 

• . D.tl porto di Tch~-ou-chan, alli 15 fd,br.tjo 1703., 

.Mm 0TeYerenéliuimo padre, ritornando una seconda volt.a 
ia Europa per rendere conto al reverendo ·nostro padre 
lfJDSl'ale dello 1tato presente delle nostre missioni della 
Cilla , io •tinai li sei o sctte mesi che durar deve la 
DOlll'a 11avigarione, a. partitamente narrarvi quantó ci ac­
.te , •' vent' anni , quasi , dappoi che ooi siamo par• 

• tití da Fnncia , siccome alla persona del mondQ , cuí , 

dopo Dio, DOi ~mo debitori il ~iu., de' nostri progres& 
ia queate "YUte province. 

lo pmito non vi. discorrero di quanto avemmo a pa­
üre , poichA il missionario deve essere prepar-dtO a mille 
p!IIOli avvenimeliti·, che . il prevooere e impossibile cosa. 

Veno la fine dell' anno 1684 Dio fece nascere l' oc­
lllic,ne di mandare alla ,Cina alcuni missionar¡ francesi. 
Oecupavui la Francia allora a riformarc la geografia , e 
la aceita non poco impacciava di chi mandare alle Indie 
ed alla Cina ; attrassero lo sguardo i ·gesuiti che in que­
ate cont.rade ~vevano alcune miuioni, e la cui vocazione, 
• di ovunque aD(iare ove sperano di fare maggior frutto 
per la salute delle auime. 

• 
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II fu sig. Colbert mi fece un di l' onore di chiamarmi 
col sig. Cassini , per comunicarmi le sue .idee. U saggio 
ministro , queste parole , che giammai non mi uscirono 
dalla mente , mi disse. . « Le sclenze ., pa«lre mio , aoo 
meritano che vi curiate di passare i mari , e di ridurvi 
a vivere in un altro mondo, lungi dalla vostra patria é da' 
vostri amici ; ma poiche il desiderio di convertire gl' ia• 
fedeli , e di guadagnare delle anime a Gesu Cri~to , speuo 
induce i vostri padri ad iutraprendere · si lontani viaggi, io 
desidero che della occasione si approfittino , e e~ nel 
tempo in cui di troppo non sono essi occupati nella ~ 
dicazione del Vangelo, facciano su i luoghi'mo~te oaer­
vazioni , che ancor ci mancano al peñezionamento 'delle 
scienze, e delle arti. 'n 

Questo progetto non ebhe alJora aJcun efFetto , ed ami 
la rnorte di quel gran ministro il fe', per al~n tém'po 
dimenticare : ma , due anni dopo , avendo ji re risoluto 
di mandare a Siam un amhasciatore straordinario , il si-

, gnor marchese di Louvois richiese a' nostri ..superiori aei 
gesuiti abili nelle matematiche per mandarli cola. 

Erano gia otto anni eh, io le insegoava nel ·nostro col­
legio di Parigi , ed erano piu di venti che inst.antemente 
io chiedeva le missioni della Cina , e del Giapone. Per 
lo primo mi offrii a' nostri superiori, i quaJi finalmente 
mi concedettero cil> che da s1 lunga stagione io dmide,. 
rava , e la cura mi diedero di ricercare de' missionarj per · 
accompagnarmi. . 

Come prima si seppe ch' ío ricercava de' rnisaionarj per 
la Cina , mi si presento un numero grande di eccelleilti · 
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soggetti I pa~ Tachard , Gerbillon , Lecomte , di Vi­
~ou e Bouvet furono i scelti. · · · 

E poiche tutti erano essi capaci di occupare in Francia 
i nostn piu distinti uffizj, molte zelanti persone si mi\• 
ravigliarono perche i nostri superiori , mandavano alle 
~oni i loro migliori soggetti, togliendo cos1 all'Europa 
cm ~ggionilente era atto a prestarle importanti serv:igi ; 
appoggiavano i1 loro sen~euto ali' autorita di san Fm11,­
cuco Saverio , il quale non ricbiedeva a sant' Ignazio , 
per la misaione delle lndie , se non coloro che alY Ita­
lia ei non reputava sommamente necessari. Ma quando 
psu san Francescó · ~averio parla 4el Giapone e della 
Cina , non domando ~li forse uomini dotati d' ingegnQ; 
ecl ~li in 4tatte le sottigliezze della scuola , affinche di­
acoprir pouano gli ·err9ri de' l.onzi? Non VllOle egli forse 
de' filosofi che rendano ragione. · delle meteore , e degli 
e&tti piu recoQ.diti . della natura , de' matematici che il 
iielo conoscano , e che. preclicano gli ecliasi ? Il deside­
rio ch' egli ebhe di scrivere lettere· vinci e commotivé 
alle universita di Francia , d' Italia e del Portogallo , per 
ini:tare i dottori di quelle fan1ose scuole ad unirsi set.."O 

lui onde procurare la salute delle anime , indica hene 
t¡uli missionarj ei desiderava. · 

Gli stessi sentimenti aveva sant' lgnazio; ed e per 
c¡aesto che nella compagnia avendo egli aggiunto pe' pro­
'-i wi quarto voto agli altri voti della religione , col 
c¡.Je si obbligano essi di anclare , col pcrmesso del loro 
aoimuo , in tutti i luoghi ove . il vicario di Gesu Cristo 
gi•Nliclaeñ a· proposito di mandarli , senza nulla purmco 
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chiedere pel loro sostenta~to, volle che !' quesw grado 
'quelli soltanto fossero ammessi che dimostra&lero ma«­
giore ingegno ' maggiori talenti naturali ' e J:llaMior ca­
eacitt- per le scienze ; e senr.a dubbio ei cbe in ogni cosa 
la gloria piu grande di Dio ricercava, non avrebbe sta-
1,.ilito quest.e regole se non fosse stato persuuo che lo 
adopenarsi alla conv~one degl' iufedeli , opera e tt•• 
divine, alla quale ei oonsacrare doveva, in.parte •lriv,,o, 
j migliori e piu scelti aoggetti del SIJO online. . 
· I padri ch' io nomai meco giunti a Brest , ne partÍfflllllO 

allí 3 marzo 1685 dopo essere ar.ali ricevuti pell' accflM: 
nü.a delle scie,i.se , e provveduti per ordine del re de' 
~ ·,tromenti di matematica per .fare le nostre m,. 

servazioni. • . 
Alcune se .ne fecero al Capo di. Buona Spe'!_'Uir.a, e Dél 

waggio dal capo allo stretto d~µa Sonda., gia DOf.e ~ 
pubblico, ed altre molte alla Cina ,. ch,'~ lliaodai in &­
·ropa ', una parte detle quali si .trov~ ne' viaggi di 
·Tartaria del padre Gerhillon. . 

Nel 1685 si giu.nse a Siam, e ne partimmo nel }p.. 
glio del · 1686 , ma per ritomarvi in tettanbre, gÜlcclii il 
mare ci tu contrario. Per la seconda volta )~ 
Siam, alli 19 giugno 1687, in.su una nave cinese che Ul­

dava a Nimpo, e Dio viaihihnente henedi il nostro vjagio. 
I Ci~esi che ci conducevano ~ ci parvero SIIP"'" 

stizioai. In sulla poppa del loro vucello uevano un pic­
~lo idolo , davanti cui dl e notte . mantenevano accesa 
una lampada, e spesso offrivangli, prima di .porsi a mena, 
una parte de' cibi. Ma avendo eesi vedutQ che ogni yolta 

... 
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che~ ofliivangli i cihi, noi non ne toccavamo, piu 11011 

appresentarono ali' idolo quant' era per noi preparato, 
Ma qui non . finiva il culto da lor renduto alla falsa di .. 
Ymita ; quando appariva la terra , quegli che aveva cura 
dell' idolo, gittava · in mare della carta dipinta, e ritagliata 
a onde, dopo esaetsi da c¡uella parte genufl~. Quando 

ei .-Ji.va la calma ' tutto r equipaggio metteva di t.empo 
.in · tempo Ñte grida , quasi IM!r ric~amare il vento • 
.Ne' tempi procellosi , per iscongiurare la tempesta e per 
41iilcacciare il demonio , abbruciavano alcune penne , che 
nel ~o spandevano un insopportabile puzzo. Ma 
il ~ selo , o piu presto la loro superstizione raddop­
pib alla . vista di una montagna che ai. discopre passando 
il .canale della Cocincina; poiche oltre alle solite p~ 
straioni ~ genuflessioni e tutta la carta mez,.o abbru­
ciata che i marinaj gittavano in mare, fécero un piccolo 
vucello di q~attro. piedi , co' suoi alberi , il suo corda .. 
me, le vele , . le banderuole , la bussola , il timone , la 
lucia, i cannoni, i viveri, le mercanzie, ed aneo il 

. libro de' conti. .Al.la poppa , alla prora , · ed in aulle 
eonle avevano collocato altre~tante piccole figure di carla 

dipinta , c¡uanti eranvi uomini in sul vascello. Fu posta 
la ma~b~:oet.ta in su una barrclla., ed alta ai porto•con 
molta cerimonia pel vascello , allo strepito di un tamburo 
e di un haclno di rame. Un marinara vestito da bonzo 
guidava la comitiva, e con un lungo bastone scbermivasi, 
mettendo talvolta alte grida. Infine fu pianamente la Pll• 

ticella calata in mare, e le si tenne d1 occhio quanto • 
pote 1UJ16i. ll bonzo sali in sulla .covcrta del cassero, per 

\ 
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continuare i sum clamori , e forse per augurarle un fe- · 
lice viaggio. 

AH' altura d' Emouy , citta ciuese , ci colse una calma 
di quattro giorni. L' oriz1.or1te di ncrissime nu1,i ricovcrto, 
ed · i venti del nord , e di nor<l cst che sofliavano di 
tempo in tempo ci annunziavano · una gran tempesbi. 1 
Cincsi inviJiti , invocarorio con maggior fcrrnre il loro 
idolo , e pe) timore deJ]e furiosc tromhc , rhc desolaao 
que' mari , cercarono piti voltc di tocr..are tel'ra ; ma in­
vnno. Tutti stavano in uri mesto silenzio , · e si sdegm­
vano perche noi missionarj parla,amo. Il nostro in~ 
prete .ce ne avvertl prestamente, e ci disse che 111 uostn 
tranquiJlita era per loro al par della calma di cattivo 
augurio. Facenúuo un voto a sa1n Francesco Saverio patr. 
cinatore di que' mari , per ottenere un vento favorevole, 
e Dio ce Jo conceclette il dimane , e fe)icemente si }>IIS86 

frn la terra forma della provincia di FerJ\ien, e 1' isofa 
Formosa, donde vedemmo alcune mantagne 1111' 01-izzonte. 

Si gitto l' áncora davanti Nimpo , il :13 Jng]io, due 
anni e meu.o dopo la nostra partcnv.a da Francia. ~o IIOD 

vi diro quanta fossc la nostra gioja nell' eMere giuati 
feliceinente al termin~ de' nostri piü ardcnti d<>Siderj. 
Egt. e d' uopo esserc c;hiamato alle missioni 1 e )~ anclarvi 
colla sola idea di servire Dio, e di procurare la saJute 
delle anime , per ncquistare una giusta idea ºdi quanto 9i. 
prova in simili momenti. La moltitudine dcUe anime che 
ci stavano sott' occhio , la scelta che Dio avcva di noi 
fatto per annunziarlo , e le occasioni di sotfrire che uoi 
&peravamo di trovare , gli animi nostri internmentc. oc,-
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Cittla ~ Nimpo del p~imo ordine della provincia di 
T che-kiam, ed un eccellente porto di mare dirimpetto al 

· Giapone ~ ove in una sola rnareggiata si amva scorrendo 
un -dilettevole fiume circondato da saline , da villaggi e da 
coJ'tinti campi , cui alte montagne son termine all' oriz­
sonte. La fooe del fiume e difesa dá UDB fortezza e da 
una piccpla citta del terzo ordiue chiamata Tin-hay, da 
lilUl'B cireondata e da torri. A vvi cola un magistrat,;, 
che rieonoece tutti i vascelli che entrano. I mercatanti 
cineai di. Siam ', e di Batavia tutti gli anni trasportanai 
a Nimpo per ricercarvi delle set.e ; poiche le sete di 
c¡ueUa provincia aono le piu belle della Cina , e aneo i 
mercatanti di Fo-kien, · e delle altre vicine province· di 
continuo -ri approdano. 

Udito da' mandarini il nostro arrivo, di noi richiesero, 
- e· ~ente ci accolsero .. Cio che da noi si volevar ci 

donaanda,h>no , e qual era il soggetto. del nostro viaggio. 
Noi rispondemmo che Ja gran fama dell'imperatore spana 
per tuUo la terra, e la facoltlt ch' ei concedeva agli stra­
nieri cli venire ne· suoi porti , ind.otto ci áveva ad mtra­
preat.lel'e un s~ lungo viaggio ; per dimorare co' nostri 
frat"1li, e senire seco loro il vero Dio, giacche con DOStro 

do.iore molti di loro erano morti , ed altri molti oppreaai 
/j vecchiaja e d' infermitlt, chiedevano soccorso. 
·. Soggiumi che il padre Ferdinando Yeroiest, . mi aven 
Kntto in Europa , per invitanni a venire alla Cina. Ci 
pa.r,e -che gli ufliziali avessero una particolare oonsidera­
zioae pel padre V erbiest. Paghi essi furono delle nostre 
riaposte , e volcntieri ci ayrehbero concedut.o , ae ÍOll8 

. ' 
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ltat.o in poter loro ' . ero che ~oi chiedevamo , ci~ di al­
logarci_ in una delle chieae della nostra compagnia. Ma il 
viceri cbe odiava la DO&tra religione impedi le loro buooe· 
disposizioni, e_di$approvo che ci avessero· permesso di p-ea­
dure ttama in Nimpo, sebbeoe fossero in allora i ca1ori 
c»tanto eccessivi, che aaria stato impoasibile lo atare in 
IU i vascelli. Ei poacia seriase a nOltro danno. al tribu­
-Dile de' riti , afrmche si vietaue a' vascelli cineai , che 
mercanteggiavano m' vicini regai , di condwTe alCUDC> 
Europeo oella Cma. Fone egli sperava , _che c;lichianm­
doei a noi coatrario il tribuoale , ei potrebbe • suo pro­
fiuo confiscare il vucello che coudotti ci aveva , e di 
tutto il ~tro avere renderai padt'one. . 

lntanto , sellf.8 perd.ita di tempo, anmmmo del nOltro 
anivo il naiuionario di ILun-tcheou ,. il padre· Prospero 
lnlorcetta SiciJiaon , · ~be neva avuto la bella aort.e nel-
1' ultima penecuriooe di aoffrire per Geau Cristo la car­
een , e l' eailio. Subitamente ei mando a11a· volta nostra 
uno d.,' suoi catechisti , baooelliere , con due domestici , 
e del modo ci avnso che usare dovevamo co' mandarini. 

Nel DGStro aoggiomo a .. Nimpo , aveinmo piu volte 
«DIIÍ0118 di parlare co' IDllldarini della grandezza e della 
pot.flJa di Dio. Da tre o c¡uattro mesi piu non pioveva, 
ed arsa la meue, temewai da ognuno una generale ca• 
reatia. Erami nella citta ordinati de' digiuni , e delle 
preghiere in tutti i pagodi, e il gove1natore agitato , volle 
comultarci aulle OIWl8 della siccitA. Ci domando ae in 
Europa esianclio erano i popoli afflitti dalle siccitla, e cio 

,che ~ per esseme sollevati. Noi gli ~poudemmo 
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che adonmdoei ih Europa · il · Dio onnipotente , a Jui ri­
COl~ifiWliO i ·popoli, e ragunavanai nelle chieae per' ¡...,.. 
plorare la sua misericordia. << Ma egli e gih piu di. 1111 

IIJ!el8 che · noi facciamo la steasa coea , ci rispoee : .DOi 
aQ;Cliamo. alla porta .del mezzocü , ed in tutti i pagocli 
della cit~ , aenza poter nulla otte~. - Cio , sigoore , 
DOD ci fa maraviglia' ris1>9ndenuno, e se voi ci permet-
1d.e di dirvi liberamente i nostri peoaieri , ve ne diaco­
.priremo ~ . vera causa. » Cominciammo allóra a ragio­
nargli di Dio , ed a fargli CODO&Cere che il cielo egli ba 
creato , e ~ terra , • gli uomini e tutto cio che trovui 
nell1 . universo ; · che ogni coea da lui dipende , le pioggie 
e la aiccita , la careslia e l' abbondanu , i beoi ed i mali 
<»' quali gli ~o mini punisce o ricompe.uaa secondo ch· ei 
giudica a propoaitp; che ·nel dirigersi a lui, siccome fasai 
in Europa , q~li ·si prega , che veramente pregar q>n-­

v.iene , poic~ esaendo di tutte le cose aovrano aignore , 
;il potere egli ha di esaudire le noetre preghiere. . 

• Ma non ~ cosi. de' vostri iddj, gli dicemmo; eui 
hmno occhi, e. non v.eggono; humo orecchi, e non odono, 
p,il'M eMeDdo altre Tolte · queste false divinita , uomini 
,nortali, non poterono aottrarsi alla legge oomune di 
morf.e , ed alle ordinarie comeguenze della m~rte ; quindi 
pw nOD neodo ne aentimento Qe potere , non e da ma­
ravigliani ae non n ucoltano. D titolo di divinit.a a lor 
conced11to dalla liberali~ degl' imperatori , o dalla au­
pentizione de' popoli ' nulla aggiugne a quanto erauo da 
da loro atessi , n~ dll loro alcun real~ , e vero potere 
llllla pioggia , o di oomandare in terra agli uomini. » 

-~ 
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· U '.~ernatore tranquillamente ci ascolto , e ci ricliiese 
dFdomandare al ·nostro . Dio- che concede&sé la pioggia. 
•• • Aasai di b~on grado · it faremo noi ~ gli rilpondem~ 
• -; ma poiche tútto il . popole · ha d~ uopo di q:uesta 
~, · chiedere non la · dobbiamo da soli a Dio. - Ed 
io pare verro dimane , é:liss' egli , ad adorare il. l>io ·c1e1 
cielo~ ~ ad ofTrirgli der ,prof1.1mi. » Noi ci· preparavamo 
alla cerimo~a , quando si. udi che il governatore doveva 
il dimane , sortendo dalla nostra casa•, andare , con tutti 
gli al tri niandarini della citth ; ad · una 'ricina montagna, 
a· aacrificare al dn!,gone dell'. acque, e giudlcando che 
UD. culto diviso ' . non . sarebbe accetto a Dio ' . gli V 
mando il nostro interprete, per dirgli , che · serrire· non si 
pot.evano due padroni ; e che st egli onora.r ci volna di 
ffDiré -ad adorare · con noi il vero n~o ., era d' uopo che 
altrove ei non andasse. n governatore . ri,pose' .che non 
pot.endo tralasciare di ritrovarsi nel dimane· in sulla mon­
tagna , ·non -yerrebhe con rioi. Alcuni giorni dopo piovve 
alcun poco ; · ma la · pioggia fu da µDll si ~lenta pro­
cella, e da un vento cotanto furioso iegllita, che deso­
~ ne rimasero le canipagne·; e un gran numero di :va- · 
icelii sulla spiiggia perirono. In questa gQLo.a, Dio pumsce 
talvolta i peccatori, perrnett.endo che g)i steui rimedj. e~ 
ardentemente desiderano , si coÍlvertano per loro in un 
leCOlldo castigo , ed in un male dégli altri maggiore. · 

Il 'di 2 . novemhre t si seppe 'clie l' únperatore ci chia­
mava a Pechino,. ~on quest' ordine pieno di bonta: « ·Tutti 
~ -alla mia corte; quelli che· sarino le maf:8matiche 
ltaranno· meco; gli altri andranno nelle province dove 
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meglio 1.or·Semhrerlt. » Toeto che l' ontine imperial., ·ci 
fu ODmM gueto , i principali mandarini di Nin.apo si con­
gratularono con noi per · r onore · che ci concedeva r im­
peratore. · Di suhito si die volta verso H(lfn-1'cheou, 
capitale della provincia , ove avemmo la consolazione di 
~ il padre lntorcett,a , che tenerament.e abbracciam­
mo. Le nostre lagrime piu delle nostre parole , gli pro­
"8l'ODO la gioja , e la viva riconoacenm , onde eravamo 

·penetrati. Era quel padre , che da alcuni anni morl, nel-
1' eta forse di sessant' anni , tutto bianco , sehheoe di una 
salute fort.e e vigorosa. Ho meco il suo ritrattD che fu 
dipint.o dopo la di lui mort.e , e che si porto , siccome 
~ da' Cinesi , nella pompa funehre, quand.Q il •uo 
corpo fu ·tradotto alla sepoltura. 

Le altre citta per le quali passammo sino a, Pecbino, 
onorevolment.e ci accolsero. Un mandarino , ci accom­
pgnan , e ad ogni cosa provvedeva. Non ignoro che 
alcuni in Francia hiasimano , e condannano gll onori che 
i missionarj ricevono ne' paesi infedeli. Cib ch' io pouo 
assicurare , si e ~ noi non li ricerchiam9 , ed anzi gli 
sfuggiamo a tutt.o potere. Ma non si pub oella Cina rifiu­
tare simili onori quando si va o viensi per ordine del­
¡• imperat.ore. Se quest.o articolo del cerimoniale non ai 
os.ser,~, sebhene daJ príncipe specµti, o chiamati, 
c¡uali impostori noi saremmo trattati nelle citta. ll van­
taggio che da noi si ottiene , e che niuno , per quel ch' io 
cre<Jo , puo disprP.giare , si e che i missionarj in ques.to 
modo onorati, raccomandano a' mandurini delle province 
ove passano, gli altri missionarj che nel loro distrctto si 

..... 
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occupano alla salute delle anime, e calmano tolvoJta ·~ 
penecuzioni che la malizia degl' infedeli IU8cita contn 
loro, e finalmente~ cristiani, ali' ombra del loro él8dito 
viYODC) in pace , e gl' infedeli mendo protetta la no1tn 

8811ta religione, punt.o non temono di abbracciarla. lo DOD 

diacono de' buoni ufficj che er.iandio rendiamo a' mer­
catanti europei, i qoali hanno d' uopo talvolta di rac­
comnidazioni in un paese ove sono esposti ali' a varim , 
ed alla perfidia di alcuni uffiZ:iali , che non aernpre IODO· 

gran fatto equi. 
-Non si giunse a Pecbino che il cfi 7 fehbrajo 168&, 

Tutta la corte vestiva in aUora il lutto per la morte 
ctell' imperatrice , avola dell' imperatore , e i nostri pa<h-i 
erano oppressi di dolore per la perdita recente del padre . 
Ferdinándo Yerbiest, morto dieci giomi prima da un 
Janguore che da alcuni anni il consumava. AMai quel 
terTo di Dio sofferto aveva per la fede nell' ultima per­
•uzione. Ei fu post.o in carcere e di peaanti ~tene 

caroo, che piu )ungamente porto degli altri confessori di 
Gesu Cristo. Dio, ai serv} di lui per .richiamarli da) loro 
esilio , e ristabilirli nelle loro chiese. , ove procurarono di 
raocogliere la· loro greggia, che il timore del hendo e della 
perdita de' beni aveva disperso. Da quel tempo in poi 

egli fu il ptot.ettpre della fede ,. e r •~gio. de' mi1-
sionarj molestati e perseguitati da' mandarini nelle pro­
vince. Cos1 ne parla papa lnnocenzo XI nel breve cui 
onorollo nel 1681. 

Ne mai ci dimenticheremo che l' ingresso nostro nella 

Cu1a a lui dobbiamo , e che andarono falliti i perniziOli 

.... 
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di,egni de!. vi~ di Tch~Kiam, merce del suo credito. 
latera ·&aria &tata la nostra gioja, ae come egli il desiava, 
Jo ffellimo veduto prima della sua morte, ed aveaimo 
potuto comunicarci le nostre scambievoli idee, approfittare 
deUe aue oognizioni , ed aacoltare le re@Ole aulla maniera 
di eoaduni da un uomo , che tutti i cristiani deJla Cima 
siccome il loro padre , ed il ristauratore nel loro paeae 
della no&tra santa religione , a huon dritto conaidera-
ftllO. 

Le esequie del padre Yerhiest si fecero il di 11 mar-, 

20 1688 , col seguente ordine. Giunti i mandarini , JDBD-. 

dati dall' imperatore per onorare l' illustre _defunto, tutti 
á ngunammo nella sála ove trovávasi il corpo del padre 
raedáuso nel feretro. Soglionsi fare nella Cina assai grandi 
i feretri , e di un legno grosso tre o quattro pollici·, in­
wniciati di fuori e dorati, ma chiusi con istraordinaria 
\\un onde inipedire · ali' aria di penetnn'Í. Si porto il 
feretro nella 'ria , e fu posto in su una barrella sotto una 

spezie di cupola riccamente ricoverta , e sostenuta ~ 
c¡nattró colonne , vestite di hianchi serici adornamenti , 
( poicW, questo ~ nella Gina il colore del lutto ) ; fra 
l' una , e l' altra colonna pendevano diversi festoni di set.a 
a varj colori , il che era a vedersi assai bello. Sostenuta 
era la barrella da due alberi di un piede di diametro , e 

di una lunghe~ alla grossena proporzionata , che da 
sesaanta od ottant' uomiu.i , in doppia riga , portar si do­

veva in sulJe spalle. Il padre superiore accompagnato da 
tutti i gesuiti di Pechino , si pose ginocchione nel mezzo 

della stfad.a , davanti il corpo. Tre volte noi ci proJ 

-
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stmmmo sino a terra, e i cristiani presenti alla . .doloro a 

cerimonia , di pianto atrugsevansi , e mettevano Krida da 
intenerire i piu imenaibili cuori. Poscia la funehre com · -

tiva nell' ordine seguente si moase. 
, V edevasi, primieramente un c¡uadro ~to venticinque pie-­
di; e largo quauro, di aerici festoni adomato, il cui fondo 
era di taffeta rOBIIO , in sul q1iale eran<> acritti in cineae 
ed in grandi caratteri d' oro, il nome e la Jignita del 
padre Verbiest. Molti portatori sostenevano il quadro , 
ed era preceduto da una achiera di suonatol'i , e dietro 
gli veniva un' alt.n schi.era con istendanli , festoni e ban­
deruole. Poscia in una gran nicchia di colonne ornata e 
di varj serici addobbamenti appariw la croce. Molti cri­
atiani venivano dietro , gli uni con istendardi , siccome 
i primi, e gli -1tri con ceri. A due a due essi . camnú­

navano nel meuo delle vaate stnde di Pechino , e ~on 
una modestia, ebe deatava maravíglia negl' infedeli. Dopo 
vedevasi in una nicchia la immagine della Santa Ver­
gine col Bambino , avente in mano il globo del mondo. 
I criatiani che venivano per ultimo , portavano o ceri , 
o atendardi, aiccome quelli ~e precedevano. . 

E un quadro altreai vedevaai dell' Angelo custpdc, nelJa 

atessa guisa accompagnato, e poseía il ritratto del padre 
V erbiest, con tutti i simboli che convenivano agli uffizj 
oncle l' imperatore lo aveva onorato. Quindi , in lutto ve­
stiti, cioe di hianco, perche tale e della Cina, siccome 
dissi, il costume, venivam noi, e di tratto in tr.ttto da­
vasi segno del nostro dolorc , con reiterati singulti , sic­
come suolsi in questi pacsi. Dopo noi eravi il corpo del 
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p~ Verbiest , accompagnuto da' mandarini nomati dal-
1' imperatore , per onorare lc1 memoria del celebre mis­
sionario. Tutti erano a cavallo, e precccl t!i dal suocero 

dell' impcratore, dal suo primo capitano delle guardie, 
da UJJO de' suoi gentiluomini , e da altri meuo qualifi­
eati. Tutta la comitiva che in bell' ordine andava, e mo­
destamente, erá termiuata da cinquanta ca\'alieri; affol­
lato era il popolo per le vie, ma cbcto stova e silenzioso. 

Posta e la nostra sepoltum, cli füor dalla citta, in un 
giardino che da uno degli u)timi imperatori citiesi fu 
dató a' primi missionarj deUa nostra compagnia ; tutto e 
da mura rinchiuso, e vi s' innalzo una ~ppella, ed alcune 
piccole stanze. 

Giunti alla porta, tutti nel mezzo del cammino, ci 
ponemmo gin~hioni davanti . il corpo , per tre volte ci 
prostrammo , e il pianto ricomincic'., de' circostanti. Fu 
il corpo dcposto allato al luogo do\'c esser doveva se:­
polto; un altare eravi disposto in sul quale stava la ero­
ce, e varj ceri. 11 padre supei-iore vesü allora la cotta , 
recito le preghiere , e fece gl' iuceusamenti dal riáu,le 
indicati. Noi ci prostrammo nuo\'amente tre volte davanti 
il feretro, il quale fu tolto dalla harrella per essere post.o 
in terra. Allora addoppiarono i . gemiti de' circostanti , e 
con tanta violen7.a , che non fu possihile rattenere le "­
lagrime. 
· La fossa era una spezie di lomba profonda _sei piedi, 
lunga sette e larga cinque, tutta lastricata e rivestita di 
mat.toni a guisa di muro. 11 feretro fu nel mezzo co11o­
c:ato , in su due cavalletti di mattoni , alti f orse un picde. 

Ta.IV. 4 



So LETTEllE EDIFICAl'C'l'I 

I muri della tomba furono innalzati sino ali' alteza di 
aei o aette piedi , terminando in volta , con um croce• 
sopra. 

Finalmente alla distanza di alcuni piedi dalla tomhe si 
collooo una lapide di marmo bianco alta aei piedi com-­
preso il basamento ed il capitello , aulla quale eranvi in 
cinese scritti ed in latino , il nome, l' eUt al il paeae del 
defunto , l' anno della aua venuta , e della aua morte 
nella Cina. ' 

La tomba del padre Matteo Ricci ~ la prima in capo 
al giardino , in un luogo distinto per indicare quui · 
ch' ei fu il fondatore della mwione. Tutte le altre vengoao 
dopo , collocate in due linee , e da un altro lato avvi il 
sepolcro , veramente reale , del padre Adamo Schall , che 
l' imperatore oggidi regnante, ergere gli fece alcuni .anni 
dopo la sua morte I allorche si riahilito la memoria di 
quel grand' uomo. 

Prima delle esequie del padre Verhiest , avendo l' im­
peratore terminato il lutto per la morte dell' imperatrice 
aua avola , di noi richiese , e sapcr volle i nostri nomi , 

. ¡ nostri talenti, e la nostnl cap,cita. La pace onde go­
deva allora l' impero merce delle sue cure , dopo i due 
ultimi viaggi ch' ei fece in Tartaria, la cui relazione noi 
avevam letto in Parigi , ci die campo di dirgli , fra l' al­
tre e~, che tutti in Francia ammiravano il sun nlme, 
le sue gesta , e 1' sua magnifioen,.a. L.' ttth del nostro re 
ei saper volle , le guerre ch' egli amtenne , e la maniera 
colla quale reggeva i suoi stati. Furono }e nostre rispo,­

•te , quali ai couveü vano , a led.eli 9'1ddit.i · "entmenté 
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penetrati dall' alte qualiLa dell' augusto nostro monarca. 
L' uffiziale che ci parlava per l' impemtore ci disse , che 
sehbene il suo signore ancor non ci conoscesse , pure egli 
aveva per noi la stessa benevolenza che nudriva pcr gli 
altri padri ; che il coraggio col quale abbandona \ ·a.n10 Ja 
patria e i congiunti , per annunziare il Vangelo all' estre­
ruita del mondo, ei considerava siccome una sensihile prova 
della veril.a della nostra religione ; ma che per esserne 
pienamente convinto ci desidcrava di vooere nella Cina 
alcuni di que' núracoli , che altrove ., siccome narravasi, 
f'urono fatti per confermarla. Ne di cio il principe fu 
pago; ma un _di ci presento del suo te, e del miglior 
YÍno della sua mensa. Tutti allogar ci voleva nella sua 
corte; ma Iddio chiamandoci alt.rove , non permise che 
ciu avessc luogo sl. tosto. 

Doveva il tribuna.le de' riti presentarci all' imperatore, 
e quando il cerimoniale deJla Cina ci permise di escire, 
dopo ie esequie del padre Verhiest , dalla nostra dimora, 
·IIIBDdo per noi. Ci presentammo alJora al for~dabile tri­
hunale, dinanzi cui , alcuui anni imprima , tutti i ~ 
-.rj erano comparsi carchi di catene. • Grande non e 
il luogo ne magnifico. Seduti stavano in su un palco i 
IDIDdarini, i quali onoratamente ci accolsero, e ci fecero 
aedere. U primo presidente _tartaro , ci disse che l' im­
pesatore desiderna di vederci il dimane , e che il supe­
riere della nostra casa ci avrebbe presentato. 

Nel giomo ad.u.oque ~ 1 marzo 1688 , fummo condotti 
al principe il quale ci dimost.ro molta benevolema , · e 

dopo un grazio&o rimprovero, perch~ tutti milla sua corte 
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rimaner non volcvamo, ci disse ch' ei 'riterrebbe al IUC 

scnigio i padri Gerhillon, e Bouvet, e che agli altri per 
metteva di scorrere le province del suo impero per an 
nunziare la nostra religione. Poseía servir ci fece del t.e 
e_,1ci Fresento di cento doppie , il che parve a' Cinesi UDI 

straordinaria gratificazione. Dopo questa visita , il pacm 
di Visdelou , il padre Lecomte , ed io, piu non pensalDIDI 

che a partire per le varie province , ove )a conversioa 
dcgl' infedeli ci chiamava. Prima pero di abbandonare Pe­
chino, veder volemmo cio che in quella famosa citt,a an 

· di piu raro e curioso. 
Pechino e formato da due citta : la prima , nel cu 

centro trovasi il palaz~o dell' imperutore, si chiama b 
citta de' Tartarí ; e la secou<la la citta de' Cinesi. Som 
esse l' una all' altra mute cd hanpo quattro lcghe d 
cir<_:011ferenza. Avvi di popolo s1 E,'l'nn moltitudine, • 
tanti impaccl , che a stento per le vie si corre , sehbeD 
assai lurghe, e dalle do~e non frc<1ucntate. 

V edemmo la jhmosa c-ampa11a di Pechiuo che pesa 
per quaµto ci ai dissc 2 centomilu lihhre. Cifo1d1ica e )a 

sua forma , ed ha Jieci pie<.U di <liametro. La suu altem 
capisce una volt.a e mez~ la sua larghezza, secondo le 
ordinarie proporzioni della Cina. Essa e innalzata in s1 
un massiccio di mattoni e di pictre di figura quadrata : 
e coperta soltanto da · un tetto di stuoja di paglia , dap­
poi che fu abbruciato queJJo di legno, 

V e<lcmmo pure l' osservatorio e tutti gH stromenti di 
bl'Onzo , hclli e degni della magnificcnza de111 impemtore : 
tna non so se sicno ubbastanza esatti per le 068eflazioni; 
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poicM SOilo a traguardo , le divisioni sembrano incguali 
ali' DCChio , e le linee trasversali in rnolti luoghi non si 

~ungono. 
Le porte dcUa citta hanno qualche cosa di piu grande, 

e di piu magnifico delle nostre : esse sono alte assai , e 
ncchiudono una gran corte quadrata, circondllta da mura,. 
in aulle quali stanno due belli saloni , d' ambo i lati delJa 
campagna e della citta. Le mura di Pechino s~no di 
mattoni ; alte forse qual'anta piedi , difese da venti in 
Yenti tese da piccole torri quadrate , ad eguale distanza , 
-.i ben conservate. Trovansi in alcuni luogh.i grandi 
lcese a pendio , affmche i cavalieri salir vi possano. 
Speuo segnJlIDIIlO r alteu.a del polo di Pechino , nella 
IIOltl'a casa , che cb¡amasi Si-ta.n , cioe Chiesa occiden­
tale, e si ritrovb d,i 39 gradi, 5:i m.inuti, 55 aecondi. 

Dopo aedici giohli di cammino , si gi unse il di 14 
lprile r 688 , che in quell' anno era il mercoledi della 
leltimana santa, a Kiam•tcheou, citta del secondo or .. 
diae della provincia di Chan-ai , ove la nostra compa .. 
gnia poesede una bella casa , ed ha una numerosa cri­
•tianita sparsa ne• villaggi e nelle vicine citta. Noi vi 
pigliammó l' alte~ del polo , che si ritrovo essere a 35 
gradi, 36 minuti e I o secondi. Le carte del padre Mar .. 
tini la collocano a 36 gradi , 5o minuti. 

La strada da Pecbino sino alla provincia di Ch.an-si e una 
delle piu dilettevoli ch' io abbia veduto. Si passa da nove 
o dieci citta, e fra le altre da Paotim-fou, che e stan1.a del 
licere. Piano e tutto il paese, e coltivato, eguale il cam-­

llÍDc>, e c~to in molti luoghi -d' alberi con muri pe! 
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difendere i campi. Vedesi un continuo anclare di uomini, 
di carri , e di bestie da soma. Nello· spazio di um lega 
di cammiuo si ritro,·ano due o tre villaggi, senza anno­
vernre quelli che a perdita di vista veggonsi da' due lati 
nella campagna. Sonvi in sui fiumi varj ponti as.'IBi belli 
a molti archi : il piu considerahile e queUo di I..ou.-ko­
lriao, lungi tre leghe da Pechino. I parapetti sono di 
marmo, e da ogni lato si contano r48 pali, t-'OD aopra 
leoncelli in diversi atteggiamenti , e a' due capi del ponte 
quattro elefanti aggruppati. 

Partii da Kiam-tcheou il di 5 maggio 1688 alla volta 
di Nanchino. Il padre Lecomte, ed il padre Visdelou 
vollero accompagnarmi sino di fuor dalla citta , ove ri• 
trovammo i principali nostri cristiani , che avevano pre­
parato per la na una mensa di fiori ricoperta e di• pro­
fumi) con una colezione. Questo e il costume della Cina, 
quando onorare si wole chi parte, e dargli segno di he­
nevolenza. Convenne soffermarsi , onde rispondere alle 
civilta, ed a' ringraziamenti che ci faoevano per aver1i 
visitati. Mi dolse il dividermi da loro, ma fu d' uo~ il 
fario, e accommiatatomi da' due padri, miei fedeli com­
pagni di ·viaggio da tre anni e piu, aolo I\}e ne partil per 
ove la divina Providenza mi chiamava. 

Passato il fiume di Fuenho , trovasi per ben dieci le­
ghe un paese piano , d' alberi ricoverto , ed a maraviglia 
coltivato, con un gran numero di villaggi da ogni parte, 
e chiuso all' orizzonte da una catena di alte montagne , 

· alcune delle quali ne' luoghi ov' io passai , erano steriJi ; 

ma la maggior parte sino ali' orlo de' precipizi bea 
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mltinte. V f!l(ROnviai tal vol ta pianure di tre o quattro 
legbe , da colline circondate ; e scorsi alcune montagne 
di.üe dall, alto al basso da 60 e 80 abate di terra , alt.c 
non piu di tre o quattro piecli , a foggia d, anfiteatro. 1 
Cinelli ne staccano i macigni, e construiscono de• piccoli 
muri · per sostenere le alr.ate di terra ; spianano poscia il 
buon terreno, e vi seminano del grano; questo immemo 
lavoro , ben prova quanto questo popolo sia laborioso. 

lo mi ritrovai un giorno in un cammino stretto, e 
- profondo , ove in poco tempo vi ci s, impacci~ · un nu• 

mero grande di carri, e temetti che i carrettieri si levas­
tero a romore , •' ingiuriassero , ed aneo venissero alle · 
percosse , siccome spesso succe<le in Europa ; ma fui ma­
ftflgliato , vedendo che fra loro si salutavano , e dolce­
mente parlavansi , quasi fossero amici gli uni degli altri, 
e prestavami poscia scambievole ajuto a dispacciarsi, ed 
1 ire oltre. Questo esempio confondere dovrehbe assai i 
nostri criltiani di Europa, ehe aono 11 poco moderati in 
li.mili casi. 

Giunto al termine delle montagne , la cuí scesa e al­
pestre auai , aehbene nella rupe scarpellata , scoprii la 
provincia di Honan , e lo Hoam-ho , cioe il Fiume giallo 
che assai lungi nella pianura serpeggia. Il corso di questo 
fiame e indicato da bianchi vapori ~ o da una spezie di 
nebbia attratta dal aole. E questa provincia un paese 
piano, si ben coltivato, che non vi si vede un pollice di 
terra perduto , e molti campi io vidi seminati di grani 
in linea come il riso , e le linee lungi r una dall' altra 
einque o sei pollici. ~tri erano , siccome iD Fnmcia, 
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senz' ordine aeminati, ma non avevano i campl de' solcbi 
come i nostri. Sette citta e infiniti horghi e villaggi i'1J 
vidi, di modo che io credo essere l' Honau una «lclle piu 
belle province della Cina. Lungi nove l<·~he da Cay-fum­
fou capitale della provincia , traversai l' Hoam-ho, che e 
il piu rapido fiume ch' io ahhia ritro,ato. Le sue acque 
sono di un colore giallo, perche molta tP-na seco stra­
scinano; e dello stesso colore e l' acqua che ve<lesi in sulle 
sponde. Questo fiume nel Juogo ove il passammo e poco 
profo11do ; ma e largo quasi la. met.~ di una lt•ga. 

La forza cola ammirai di uu bttrcajuulo cinesc , quando 
imharco le mie hagaglie. Due casse m<•co aveva, che 
pesavano 250 lil>hre cinesi, piu di 300 lihhre .di Francia. 
A stento avevale ricevute il mulattiere , a Kiam-tcheou , 
dicendo che il suo mµlo non poteva portarle. Venne il 
bnrcajuolo, le pose ambedue in sulle spallc, ed alle1,rra­
mente portolle nella sua harca. Non potei entrare ne]la 
citta di Cay-fum-fou , poiche le porte erano chiuse , ed 
annate genti andavano in traccia di ladri che ruhata ave­
vano la casa del mandarino custode de' trihuti dell' im­
peratore. 

Dalla provincia di Honan , entrasi neJla provincia di 
Nanchino che da quel lato non e si bella , e popolosa , 
c¡uanto dal lató di mezzodi. Passate quattro citta, an-i­
vai a Pou-Keou , picco1a fortezza , da buone mura cir­
condata , e posta in sul Kiam, gran fiume che tutta la 
Cina d' occidente in oriente attraversa, e che scparandola 
in due partí c¡uasi eguali, onde l' una le province del set­
tentrioue contiene , e l' altra quelle- del mezm , ovU11que 
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'ahbondanr.a conduce, per· la facile navigazione , in ogni 
e111po , ed in ogni maniera di barche. Cola e largl) il 

iume quasi una lega , e profondo da 24 a 36 tc""1ns. 
Jn tcham e una pertica della Cina , che vale dieci piedi 
li Francia. · 

Non e la citt.a di .Nanchino posta in sul Kiam , ma 

lue o tre Jegbe dentro alle terre. Vi si puo arrivare in. 
11 diversi canali che sono di battelli ricovcrti, fra' quali 
vvi un gran numero di barche imperiali , che quasi non 
edono a' vascelli per la grauJezza. Assai bene sono esse 
aaettate , vernicat.e di , fuori , e dentro dorate , con sale 

camere di belle suppellettili fornit.e , destinate pe' man­
arini che vanno alla corte , o che viaggiar debbono nelle 
nvince. 

Del resto, Nanchino piu non chiamasi con tal norne, 
he .suona in cinese la corte del mezzodi, siccome Pe­
hino significa la corte del settentrione. Quando in am­
iedue,quest.e citta risedevano i aei grandi tribunali dell' im­
iero chiamavansi esse corti ¡ ma ora che tutti sono in 
clechino riuniti , l' imperatore nomo la cittll di Nanchino 
rnam-nim. Nondimeno nel ragionar famigliare chiamasi 
spesso col suo nome antico , il che pero non aniene ne' 
pubblici atti. 

Giunsi a Nanchino il c:ü 31 maggio 1688, e vi di­
moni piu di due anni. In quel tempo visitai la famosa 
cristianitlt di Cluzmrhti.i , vicina al mare orientale , lungi 
atto giomi da Nanchino. Deve quella florida Chiesa il 
100 principio alla conversione del dottor Paolo, che merce 
:lel :,ano merito , e della grande aua capacitll, giunse alla 
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digniü di cálao, ,al tempo del padre Ricci. Una infini~ 
di gente attruae egli al cristianesimo ; poiche i Cinai 
hanno per gli eruditi si grande estimazione , che quando 
alcuno di loro si converte, egli e mai sempre da molt' al­
tri seguit.o. « I nostri letterati, dicono essi, la legge del 
Signare del cielo a quella de' bonzi preferiscono, ed a tutte 
le altre religioni della Cina ; convien dunque dire ch' eaa 
aia la miglio~. n Dal che si vede di qual conseguenm aia 
per lo bene della religione, di guadagnare nella Cina, gli 
eruditi , d' imprendere i loro libri , e le loro scienr.e , di 
adattarai, quant.o la religione il puo permettere, aJle loro 
cerimonie ed a' loro usi, per insiauarsi piu facilmente 
nell' animo loro. 

· lo non vi parlero punt.o , mio reverendo padre , del 
poco bene che feci a Nanchino , ove dimorai col padre 
Gabiani , che grandi esempi mi dava di virtu. lo in­
struiva i cristiani , ascoltava le confessiooi , e seco lui gli 
altri sacramenti amministrava. · 

Al principio dell' anno 168g, l' imperatore fice un "Úll­
gio nelle province del mezr.odl. La vigilia del suo arri:vo 
a Nanchino , andai col padre Gabiaoi alla sua volta due 
legbe lungi dalla cittll. Ehbe la hontJ& di sofl'ermarsi , e 
di · rivolgerci la parola , co' piu cortesi modi. Era egli a 
cavallo , e il aeguivano le aue guardie del corpo , e due 
o tremila cavalieri. La cittJ& il ricevette con istendan:li, 
e aeriche handiere , con baldacchini e om.brelli , ed altri 
infiniti ornamenti. V edevansi varj archi di trionfo di broc­
cat.o ricoperti , e adornati di fest.oni , di nastri , e di ae­
riche nappe sotto cui egli pusar doveva , e piene erano 
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le Yie di un infinito popolo che sommeuo atan , e si­
~- L' imperatore voleva partire il dimane, m alle 
pregmere si piego de' mandarini che il supplicaftllO ad 
onorare ancora per alcuni giorni colla sua p~ la 
cita; ma richiesto di tal grazia dal popolo, soff'ermo-i 
per· tre giomi ancora: cosi volendo la buona politica 
degl' imperatori cinesi di conciliarsi ne' loro -riaggi , 
quanto ~ possihile , lo spirito del popolo , a clispetto 
1DCO de' grandi &ignori. 

Nella dimora che l' imperatore fece in Nancbino ID•· 

dammo tutti i giomi al palnzzo , ed ogni giomo ei ci. 
fece l' onore di mandare alla nostra casa uno o due gen­
tiluomini della sua camera. Saper volle se in Nanchino 
vedevui il canopus, stella del mezzodi, che i Cinesi chia• 
mmo lao-ging-sing, la stella de' vecchi, o di quelli che 
tivono lungo tempo; ed avendo egli udito che al principio 
della notte eua appariva, venne una sera ali' osservato­
rio , unicamente per vederla. 

Le continue prove di benevolenr.a che r·imperatore di­
nanzi a' grandi della corte , ed a' primi mándarini delle 
vicine province , ci manifestna , assai ci onoravano , ed 
esai femo ritorno a' loro governi favorevolmente preve­
nuti della nostra santa legge , e de' missionarj che la 
1nnunziano. Parti il príncipe da Nanchino il di 22 marzo, 
pr ritornanene a Pecbino; ed essendo dover nostro il 
corteggiarlo per alcuni giorni , facemmo forse 3o leghe 
eol suo seguito ; accortosi egli di noi ebbe la bontll di 
far avvicinare la nostra canoa alla sua barca , e per ben 
due legbe lo aCCOlllpagnammo. Stava egli seduto in su 
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un palco, e il nostro cheou-pue11. t cioe il nostro ringra .. 
damento in iscritto , siccome suolsi nella Cina , ei lesse 
tos\o. Scritto era il cheou-puen in minutissimi caratte:ri , 
poiche gl' inferiori, nella Cina, · usano cosi co' súperiori, 

e quanto e piu -alta la loro dignita , altrettanto piu pic­
coli esser debbono, e disciolti i caratteri, ciu che semhra 
per lo imperatore di grave incomodo. 

Assai Í!lffligliarmente ci tratto il gran principe , e del 
modo ci richiese col quale passammo il Kiam, e se per via 
ei troverehbe alcuna de11e nostre chiese. I suoi libri ve­
demmo, e, noi presenti, diede diversi ordini a' manda­
rini , e dopo aver fatto porre nella nostra canoa del pane 
della _sua mensa, e molt' altre provvisioni, · ci rimanclo ri• 
col.mi d' onore. 

· Il padre Geroillo,i int.anto, ed il padre Bouvet, non 
mancavano di molte faccende in Pechino , poiche i padri' 
Pereyra e Thomas , dopo la morte del padre V crbiest , 
dovendo recarsi ogni giomo al palazzo , ed aver cura del 
trihunale delle matematiche , i due padri francesi quasi 
tutto sostenevano il peso della cristiani tadi qu,ella grande 
ci.tta. L' imperatore , cui era noto l' ingegno di que' pa .. 
dri gl' indusse al suo ritomo ad apparare la lingua tar­

tam , affinche ei. potesse seco loro ragionare. Lor diede 
de' precettori , ed ebbe particolar cura del loro studio , 

interrogandoli , e leggendo cio che avevano composto , 
per conoscere i loro progressi in questa lingua, assai della 
ciñese piu facile. 

Fu· allora che si parlo Ji far la pace co' Moscoviti.., 
e che dall' una e dall' altra parte ai propose di regolare i 

... 
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confmi de' due iplperi. Gli c1.ar di Mosco,·ia mandarono i 
loro plenipotenziari a Nipchou, edil padre Tomaso Pe­
reyra, portughese, col padre Gerbillon, accompagnaronvi 
gli ambasciatori dell' impemtore nella qualith d' interpreti; 
ed. affinche fosse nota puhblicamente la stima , ch' egli 
aveva di que~ due pa<lri, p1·eseutolli di due suoi propri 
ahiti , e volle che sedessero co' mandarini del aecond' or­

dine ; ed avendo quegli uffiziali al collo una spezie di 
coro~a , qual segno della loro dignita , e che non ~redesi 
del tutto ·esente da superstizione ; cgli permise a' gesuiti 

di porsi al collo la loro propria corona , e non quella de' 
mandarini', acciocche dalla Cl'O(,'e e dalle appese medaglie 
facilmente fossero riconosciuti. 

Avvi aleone importanti occasioni ., nelle quali non sono 
inutili ad un· mission,lrio i modi cortesi ed un po' d' uso 

del mondo , e ben ne fece pfOva il padre Gerbillon. Da 
Francia egli veniva, ove . degl' intet'essi de' principi spesso 
si ragiona , ed ove le continue guerre ed i trattati di 
pace danno luogo a nrille riflessioni su quanto e pregiu­
diciale alle nazioni , o vantaggioso , ed. ebbe ·la fortuna di 
ritrovare alcuni espedienti per conciliare i · Cinesi ed i 
Moscoviti , che in nuUa anclavano d' accordo ; e che sta­

vano . per rompere le loro conferenze. Fieri erano i Mo­
scoviti, e ·alteramente parlavano; e i Cinesi si credevano 
i piu forti, poiche ~ve\'ano una buona annata, ed un' al­
tra ne aspettavano dalla Tartaria orientale, che giu scen­
deva dal fiume llelon-Kiau. Essi pero non dcsideravano 
la guerra, duhitando che i Tartari occidentali si uni.CISerO 

a' Moscoviti, o questi soccorrc:;scro quclli, se w.cuna CCBl 
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contra la Cina tentusero; quindi ~vano la pace, 
e non pot.evano fennarla. I due padri , vedendoli cos1 
impacciati , e co' Cinesi discorrendo sulle difficolta che 

impedivano la negoziazione, aeppero da loro che l' impe­
ratore di buon ·grado concederebbe a' Moscoviti la facolta 

di mercanteggiare a Pechino. « Se cio e , disse il padre 
Gerbillon, &tate certi, signori, che non e difficile lo stri­
gnere la pace seco Joro , e piegargli a' vostri desiderj. » 

l plenipotenziari cinesi il pregarono di passare nel campo 
de' Moscoviti. Andovvi egli, ed i Moscovil.i persuasi che 
la liberU& di mercanteggiare a Pechino , era il piu gran 
vant.aggio che sperar. potessero 1 siccome chiaramente lor 
dimostro il padre, cedettero il forte di Yacsa tolto e ri­
tolto . nella guerra , e furono paghi de' confini pro­
posti dall' imperatore. Questa negoziazione duro poche 
ore , ed il padre ritomo · con un trattato di pace bcll' e 

fatto 1 che i plenipot.enziari 808Crisscro due giomi dopo , 
e solennemente giurarono dinnnzi al loro esercito , chia­
maudo in testimonio il Dio de' cristiani, che fedelinente 
lo avrebbero osservato. 

Molto onore acq•1istarono i due missionarj per l' otte­

nuta pace ; tutto 1' eaercito Ji felicito ; e particolannente 

il principe Sosan capo dell' amhasceria ne fece loro i piü 
vi.vi ringraziamenti, poiche tolto lo avevano d.,. un grande 
in1paccio , e disse loro , che fucessero caso di lui ne' loro 
bisogni. D padre Gerhillon colse quel momento per di­
acoprirgli i nostri sentimenti. u Y oi sapete ~ signore , gli 

disse egli, quali sono i motivi, che ahhandouare ci fanuo 
tU'-lO ciu dle di piu caro abbiamo ~ Europa, pc1· qui 

/ 
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mure; tutti i nostri desiderj teµ<lono a rendere noto i1: 
vero Dio , ed a fare osservare la sua · santa legge ; ma 
cio che •ci dispera , si e che gli ultimi editti , vietano 
a' Cinesi di abbracciarla. Noi dunque vi supplichiamo, 
poiche tanta dimostrate per noi bonta , di far t.ogliere 
qwmdo che &ia quest.o divieto ; questa grazia ci aara cara 
dº ... ¡ , piu che se di ricchezze ci ricolmaste , e d' onori, 
poiche la conversione delle anime e 1' unico bene , .al · 
c¡uale noi ~o sensibili. » Egli .ci promise la di lui 
ISlistenm , e non veone meno nella promessa , siccome 
Yerlrete fra poco. 

Il padre V erbiest., e gli altri padri di Pechino ave­
vano mai sempre ardentemente desiderato di ottenere la 
liberta della religione cristiana. Spesso i mezzi avevBDO 
ricercat.o per venime a capo ; rna essendo 1' a.ffare assai 
dilicat.o non avevano osato cli proporlo , pel timore 
che gli antichi editti si confennassero , e la religione 
ro.e tratta a piu dolorose •. estremita ; rna Dio , la cui 
coadotta e mai sempre maravigliosa , 1' animo dell' impe­
ntore dispose a concedere questa · grazia ; ed ecco come 
andl, la faccenda. ', 

Vegendo il .principe in pace il',s~o impero, si dets­
mino di· apparare le scienze dell' Euri'J'Ji(I: ,. e 1' aritmetica 
lfflae , gli elementi di Euclide , la geometria pratica , e 
la filosofia. Il padre Antonio Thomas , il padre Gerbil­
lon ed il padre Bouvet ebbero ordine <ti scrivere de' trat,. 

tati su · queste materie ; scriMe il primo de~' aritmetica , 
e gli altri due degli elementi di Euclide ,i e della geo­
metria. Composero le dim01t.raiio~ -n. tartaro , e . i loro 
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precettori in questa lingua, seco loro li rivcdevn110, ror­
reggendo que' tcrmioi che sembravano oscuri o non adat­
tati. Quindi le dimostrazioni apiegavano ali' imperntore , 
il quale di facile int.elligenza, e di alto ingcgno , vie piu 
la solidita delle nostre scienze ammirava , e- con nuovo 
ardore vi si applicava. Ogni giomo easi stavano duc ore 
il mattino e due la sera coll' imperatore ,· che per lo piia 
salir li faceva in sul suo palco , ed obbligavali di sedere 
allato a lui , per indicargli le figure ,, e piu facilmente 
spiegargliele. 

11 piacere ch' ei provo ncl1e prime Jezioni fu s1 graNie, 
che quundo andan al suo palazzo di Tchan-tchun-yucn 
lungi due leghe da Pcchino , int.errompere non volcn lo 
studio ., e dovevano i padri cola recarsi ogni giorno , quat­
lunque fosse . il t.empo . .A.lle qualtro ore del mattino eaai 
partí.vano, e ritornavano al principio della nott.e, ed ap­
pena ritomati, si ponevano al lavoro trascorrendo speaao 
UM parte della notte a comporre ed a preparare le le&ioni 
pel dimane. L' estrema fJtica de' t·ontinui via~gi e delle 
veglie, talvolta /le loro forze toglieva; ma il d.esider10 
di far pago l' imperc1tore , e la speranza di renderlo fa. 
vorevole alla nostra santa religione., tu~le le loro pene 
add.olcivano. Le loro lezioni ripeteva l'imperatA?re da solo, 
di nuovo leggeva le dimostr.azioui , alcuno de' suoi fig)i 
chiamava , per ispiegargliele , e non ai riposava se non 
dopo averle perfettamente intese. 

Per ben quattro o cinque anni continuo 1' imperatore 
colla st.essa assiduita lo studio , seuza scemarc in nulla 

la &!.18 applicaziooe agli affari, e senza DlllJlcare uu aolo 

-
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¡;iorno di ciare udienza a' grandi ufliziali della su11 casa, 
t'tl agli arubasciatori. Ei non si fermava alla sola spccula­

zione , ma la pratica eziandio vi aggiugneva ; per lo che 
eta pcr lui dilcttevole lo studio , e pcrfcttamente poteva 

wtendere cío che gli s' insegnava. Quan<lo le proporzioni, 

per esernpio, de' corpi solidi gli si spiegavano, pesar· 

Eioova eaattamente una palla, e ne misurava ·il diametro. 
Poscia ei calcolava qual peso avcr <lovcva un' altra palla 
della st.esaa materia , ma di uu piu grande o piu piccolo 
diametro, o qual dia!lletro ;.1ver doveva una palla di 

maggiore o minor peso , e qu.u:•di girer faceva una palla 
o di que' diametri o di que' pcsi, ed osservava se la 

pratica alla speculazione corrispondeva. Colla stcssa dili­
,;eoza le proporzioni e la capacita de' cubi esamiuava, 
de' cilin<lri , de' CODÍ interi e tronchi , dclle pir-.un.idi e 

dclle sfcroidi. 
Li,·ello cgli stesso per tre o qflattro lcghe la scesa di 

un fiume. Talvolta geometricamcnte la distanza de' luo-­
ghi misura,·a, l' altezza delle montagne, la largheu.a de' 

iumi e dcllc paludi , le stazioui facen<lo del livello , 

poggiaudo gli strumenti in ogui maniera , e calcolando 

esattamcnte. Quindi le distanze misul'ar faceva , ed alle­
gravasi quando il suo calcolo alla misura perfettame:ote­
eorrispondeva. I signori della sua corte- non r.imanevano 
dal manifestargli la loro ammil'azione , e i loro app1ausi 

COll piacere egli udiva , ma sempre quasi. a lode li 
tornava delle scienze di Europa, e de' padri che glicle 
wegnavauo. In questa specie di famigliarita, a' principi 

della Cina llOll comune, viveva l' imperatore co' missi.ooarj, 
Toa. IV. 5 
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quando sooppio la persocúzione auscitata dal vicere di 
Tché-Kiam, contra il padre Intorcetta, e la chiesa di 
Jhm-tcheou : essa in miglior tempo accader non poteva. 

I pa<lri di Pechino , ruuniti dellc copie di tutti gli atti, 
e di tutte le procedure del vicere , rieorsero ~)la cleinen,._ 
dcll' imperatore. Il principe, assai ~onteuto di loro, gU 
ascolto <li buoi grado, e voleva por fine tranquil11ti:pente 
ulla persecuzione , co~qndando al vicere di desistere dalla 
sua impresa , e di lasciare il padre lntorcetta , e tutti i 
cristiani in pace. << l\ía la persecuzione si iinnovera , gli 
d~ rispettosi i padri , se la Dll\estll vostra non ~ 
questa volta la bonta di apporvi un dUTabile rimedio ; 
poiche se di presente, che tanto e ,·isil>ile la honta eh,e 
)a -M. V. ha per noi, s1 <..Tud('Jmente i nostli fratelli, e la 
nostra santa legge sono trattati, che temer non dQbhiamo 
perlo avvenire? ,, t· imperatore permise a' pac4-i ~i pre­
sentare una supplica , affmche solennefll~nte da' tribunaJi . 
si permetesse l' esercizio qella religione 2 non solo n~lla 
~apitale , ma eiiamlio .in tutte le province. 

Due suppliche scrissero i padri per is~gliere quindi la 
piu opportuna, Attentamente le lesse il p1-inci¡>e , e clisae 
loro che non vi si trovavano bast!lllti ragioni per indurre 
i tribunali • concedere cio ch' essi chiedevano , ~e di cio 
pago, ebLe la honta, che abbastanm ammi~re non si pub, 
di dame egli stcsso segr~nte un' altra 1'critta ~ modo 
da ottenere il loro intento. I padri Pereyra e Thomas , 
~ cui cura era in allora affidato il tril,unale delle '1)&­

tematiche, p'lJhblicamente in un giorno di udienza la pre­
~ntarono. L' imperatore fingendo di n~ll~ sapere ,. <:on 

.... .._ --
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aftre molta la ricevette , e comando alla corte de· riti , 
~ aaolsi , di esaminarla , e di rendergli noto il di 
1~ giadWo. Udii che fu a' giudici insinuato a suo nome 
di UIDIIIIIIDellt.e trattare i padri europei. Cionondimeno 
iqfleapl,i)i Corono i mandarini, i quali dopo aver ricordato 
tutti gli editti pubblicati nella minorita del príncipe , 
matra Ja cristiana religione , o tutto cio che di piu 
odimo contengono , conchiusero essere di gia deciso che 
... si doveva pennettere l' esercizio di queata religione 
.U. Cma. Non contento l' imperatore della loro sen­
lmlll , comand~ al tribunale di nuovamcute esa·minare la 
POltl'a suppli~ : il che era ben chiaro segno ch· cgJi de-. 
liderava un favorcvole giudizio; ma la sL-concla scuten1.a 
fu esu-Je alla prima , e di bel nuovo la nostra rcligione 
proacriasero, e rimasero saldi ncl negarle uu' autcut.i.ca 
•pprovazione nell' impel'o, 

Fone fara maraviglia che un trihunale ahbia cosi osato 
iwistere alla volonta del suo sovrano; ma nella Cina 
q....do i t.ribunali giudicano seco.ndo le Jeggi temer non 
debhaDo lo sdcgno del príncipe , se la loco sentenza e a' 
m deaiderj contraria; ne n~i t!ssi si scordano che i 
a:mori dell' llllpel'O veglilUlo continuamente al }Ql"o esat.to 
~to. 

Ved,endQ l' imperatorc che nulla da' trihunali ott.eneva,. 
p,ese il partito di approva.re la senten.za pronunziata dalla 
09l"te e• riti, la ql\Ole permctteva al padre lntorcctta di 
dimorar& in Ham-tcheou , e sol~nto agli E.uropei di ado­
l'U'e nelle loro cl\iese il Dio del. ciclo , e di professare la 

criltiaaa ftligtQ.l\e; IWl a' Cinesi viet.ava lo ~acciarle.> 
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. e gli antid1i cditti confermava. Questa 88Db!Da · Cu un 
colpo cli fulmine pe' missionarj, e o' ebbero tanto do)ore1 

che l' imperatore ne fu maravi~liato e commoao. Procuro 
di consolarli ; ma troppo grande era la loro aftlizione per 
potere· scemare con parole , o carezr.e. L' impratore diSle 
Joro , che alcuno de' padri mandato awchbo · nelle pro,­
vince con tanti segni d' onore, che oonvinto saria rima. 
ato ognuno della estimazione ch' ei facev• di loro , e della 
appr<Wazioue che alla lor legge accordava ; ma vedendo 
che il loro dolore ben lungi dallo scemare , accresceva 
ogni giomo , e sembrava che piu di nulla curassero , Ji.. 
chiese del ·prmcipe Sosan per udire da lui elle far pote't-. 
pet· renderli paghi. Allora , lo 1telante principe ai ricordb 
della promessa fatta al padre Gerhillon alla pace di Nip­
cbou. Dopo a ver teuuto l' elosio de' padri , ·· ricordo 
ali' imper-.1tore i considerahili servi~, che allo stato ave­
vano pN!llato , e ciuelli che ogni w,orno prestanno alta 
maest\ sua ; che per la loro professione avendo in llOJl 

cale le dignith , e le ricchear.e , altrimenti non si pot. 
vano premiare che pennettendo lo.-o di predQre pu• 
blicamente in tutto l' impefo la loro legee; cbe unta j 

questa legge, poicW ~ i viii proacrive, e la prlilioa 
.i· opi virtu iiisegna. 1: imperatore era ddlo lte880 av~ 
viso del prinoipe Soean. « Ma qual avvi meuo di -,ddi .. 
sfa1,}i , disae il principe, se i tribuna)i si ostinano · a DOII . 

voler approvare Ja loro legge 1 - Sig11ore , rispo11 epi , 
e d' uopo mostrar loro che voi siete il padrone, Se voi 

. il volete , io andro a' mandarini , e si scbiettameate par­
lero, che niuno ardira opporsi a' voleri di v01tra maeata. ~> 
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lo qwii non riferiro l' aringa ch' egli fece ; ma nulla 
ctit 8i poten di pit) grande e di piu <lcgno di qucl 
pnct• domo ; egli fe' mostra qual fosse il suo ingegno , il 
tao ·cdOl'e, la 8ua rettitudine, e quanta la grandezza delia 
• anima. 1 mandarini tartari furono i primi a -plegare 

t • 

alla fant delle sue ragioni , e i Cincsi gl'. imitarono. 
V etlitta fu aubitamente scritto , e tanti elogi della legge 
matiana vi fece ·egii apporre, che l' imperatore, dicesi; 
ne. scancello di proprio pugno alcuni ; lasci~ nondimeno 
i puntl eMe!Wali che risgúar<lano la santita della reli~ione, 
la 'rita · eeemplare de' missionarj che la prcdicano nella 
Cina da cent 'anni e piu, la facolta che si conccdeva a' 
Cinesi di ahbi'BCCiarla , e la comervazionc delle chiese gia 
edificat.e. Ratifico tutti . questi punti , e la corte de' riti 
tllDdolli, aiccome 1uole, in tutte le cittla cleH' impero; 
owe p~icamente futono affisai, e nelle udienzc registrati. 

üil,o in qual modo si ottennc. la liberta della religione 
c,úlidna , cbe da tanti anni si clesidera\fa , e per la quale 
1lllte ia Europa e nella Cina el'8119i fatte preghiere. E per 
• pattieolate di,posit:ione della Pro'ridema, Dio permisc 
die le ICÍenze , onde noi facevamo profesaione , e nelle 
qaali procu~ di e88el'e dotti prima di trasportarci 
nella Cina , foeaero la causa per la quale l' impetatore ci. 
IICCOl'daMe '1:'&ta grar.ia ; tanto egli ~ vero che trascurare 
- con,íae qtaeati mezr.i del tuuo umani , aebbene non 
iH,omi , aiceome aocoorsi infallibili, o assolutamente ne:­
...,; reputare ; . poiche lo stabilimento della religione ., 
e la cmr,enione degl' infedeli , e sempre l' opera 4ella 
gnmia moipaaa•t.e ·del Sipore, 
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AJlorcM si disse all' imperatore che tutti. i padri chie­
devano l' onore di ringraziarlo : « Essi ne ·hanno fV8D n­
gione , rispose ; ma avvertiteli che scrivano nelle pro­
vince a' loro compagni di uou prevalersi di troppo della 
facolth ch' io lor concedo , e di usame con lauta •v.iezza, 
che giammai io non riceva al~uua b.gnama da' manda­
rini ; poic~ se ne ricevessi , aggiunse egli , tosto la ri~ 
vocberei , ed allora non avrebbero a doleni che di loro 
stessi. » 

Tenninato l' afTare dell' editt.o, I' imperatore ri.torno 
a' snoi stu.dj, ed i padri con nuovo ardore continuaróoo 
a prestargli l' opera loro. Desidero egJi di avere stnunenti 
di matemutica , e noi gli ·mandammo i uostri che Ji gila 
aveva egli veduto~ ma_ in un tempo che ancor non·ne co­
nosceva 1' uso. Si belli li ritrovi, e cotanto giusfi ( poi­
che da' piu ahili artefici di Parigi erano fatti) che cJeai .. 
clero di aveme in maggior numero. I mandarini ne fecero 
ri~ iµ tutti i porti , e mandarono a Pechino qwmti 
ne ritrovarono. L' imperat.ore tutti alla . prima li riceve,a ; 

di qualunque natúra essi: fossero , e DQD era piccol Javwo 
JH!' padri della corte , lo ind.oviname I' uso ; poicbe coa­
~ . chiaramente scriverlo , e presentarlo ali' impen­
tore; ella cui esattezza nulla sfuggiva. 

· · Vtfflk> la fine dell' anno 1692 partil da Nanchino , e 1m 

1Je andai ·C'Ol . padre di VlSdelou alla vol ta di Canto11e:, 

ove era necessario fonnare uno stabilimento solido pa 
ricevere i missioiiarj che anivar dovevano. Comperommo 
la casa , ma appena si cominciava a provvederla di 111p,, 
pellettili , l' imperatore ci chiamo ambiclue .U. -eone , ove 
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ta del pari cbiamat.o il padre Lecomte, partito pcr l' Eu• 
ropa per gli affari della nostra missione, cui suLitamente 
tcrivenntto. Si allegrarono i vicarj apostolici , ed i mis­
liomrj pet tal novella, consider1mdola qual grazia del 
cielo · non aoltant.o per noi , ma eziandio pcr tutta lá 
mialioae, 

Quamdo giugnemmo lllla corte, l'impemtore ero am­
malato J ed il padre Gerbillon , ed il padre Pereyrn , ri• 
mmevuo , per di lui volere tutta l:i notte nel palauo. 
Vennero -11a volta nostra ltingi alcune leghe dalla citta, 
maadatidal gran principe, gli al tri padri con un gentiluomo 
della sua camera, il quale ci disse a nome suo, che se not.o 
gli fosse stato il nostro cammino , piu lungi ancora ei 
gli urehbe mandati. Noi andnmmo al palkzzo~ e tutto il 
resto del giomo vi rimanemmo in un appartamento al­
lato _a quello dell' imperatore. Il príncipe , primogenito 1 • 

ci ODOl'O di 11.18 mita , e fu assai cort.ese, Lo Hoang•tai.i 
ta t che e il principe ereclitario , ed il secondo de' suoi 
fi8D , e&ualmenw ci -.isito. Ed eMen<lo egli assai dotto 
a,,' 1iLri c:iDdi , die segno di particolare benevolenza al 
~ di Visdelou , che la fama godeva di essere erudito. 
Dopo aJcuni raffionamenti , il principe recar fece alcuni 
antichi li,hri , e mostrolli al padre , che gli aprl , e gli 
epiegb con tanta facilita e tersezza che il principe ne ri., 
mue anaravigliato, · e due o tre volte disse a' mandarini 

die lo Bf?COJDp&pvano: Ta•tx>ug, perjettamente gl' in• 
lende. D ricbiese poscia del di lui giudizio su i libri 
eilM!Sli , e 1e andavano d' accordo colla nostra religione. 
n. ,-lre dopo _,.¡ modeatame.o~ seusato , rjspoae e}-, 
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la nostra religione poteva forse oogli antichi libri con­
conlare , ma non gih co' loro interpreti. << E d' uo'po con­
fessare, soggiunse il principe, che i nuovi ioterpreti sem­
pre non colsero .giustamente il senso de' nostri anticbi 
autori. >> Dopo questa conferenza , il príncipe ereditario 
acquisto per lo padre di Visdelou una particolare esti­
mazione , e glienc diede luminose prové , che saranno 

causa, speriamo, di grandi. vantaggi alla religione. 11 
príncipe ci -parlu de' libri del padre Matteo Ricci; e tes8e 

tanti clogi dell' ingegno e dell' erudimento di quel padre, 
che i piu tini<liti Cinesi se ne sarehhero· reputat.i aseai 
onorati. 

Erano gia duc anni che-1' imperatore attentameute. esa­
minava i nostri rimedj <l' Europa , e particolarmente le 
paste mediciriali che i1 nostro re fa distribuire a tutti i 
poveri del suo regno. lodicato avevamo al príncipe tutw 
le malattie sa11ate in Fnmcia da questo rimedio, e con rei­
terate prove egli aveva vednto quanto pronti e maraviglioli 
erano i suoi effetti, poiche un uomo condotto ag1i estrellli 
della vita spesso trovavasi il dimane fuor di perieolo. 
Effetti eo&l sorprendenti chismar fecero queste .... 
e/un-yo o rimedj divini. La malattia che in al.lora d,. 
fliggeva il príncipe era un principio di fehhre maligna ,. e 
sebbene ei sapesse, per molti ese111pj certi , che le palle 
sanavano il suo male ; i medici ciuesi non le giudicarono 

a proposito per lui, e il curarono in altra m~iera : ma 
l' imperatore vedendo che il suo male cresceva , e te­
mendo un trasporto al cervello piu non istctte in fone, 
e dar si fece la meta di una presa del portentoso rimedlo. 
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La fehhre laaciollo i11 sul far della sera , e ne' giomi 
1·1CCe!18i•i ei si trovo meglio : ebbe poscia qualc'he accesso 
di tenana , forse per non euersi bastcvolment.e purgato, 
e sehbene gli aCCCMi non fossero "riolenti ' e non duras­
sero che due ore , ne fu inquieto. Pubblicar fece per 
tütto la citth , che se alcuno conosceva qualche rimedio 
contra .fa ten.ana, tosto ne des.se avviao, e chi di quel 
mal.e era infenno , al palazzo venissse ond: esserne gua­
rit& Varie esperienr.e Cace,-ansi ogni. di , e un bonzo piu 
d' ogni altro feoe una strana prova : attinse da un pozzo 
dn aecchio d' acqua fresca , alla presenr.a di quattro de' 
pm· gnadi aignori della corte , deputati dall • imperatore 
per ricevere tutti i rimedj , e per asaistere alle _prove; 
1111pi il bonlO una tazza di qucll' acqua , e , uscendo dalla 
111a ,· l' appresento al sole , le mani innalzando e gli oc­
clai al cielo ; e ri'f'Olget:idosi poseía verso le quattfo parti 
dlt mondo, anto atteggiamenti cambw , che a' pagani 
........_, miaterioai; qUan<i' ebbe terminato inghiott.ir 
W' acqua ad un febbricitante, che ,pnoochioni aspetta-,a 
la - �, ed ardentemente la deaide.,.va: ma il 
1'ülllll1io 1aun elato ,-,Juae ; ed il homo fu reputato 

_..,...,.. 
... le' ... in questo &tato� quando il padre di 

"-iOD ed ÍO giupemmo alla corte, portando COD noi 
ana lihbra di .c/ainacclaina , che il padre Dolu mandato 
a ª"" da. Poadichery , rimedio non ancora noto in 
Pechino. Noi il preser.atammo, siooome il piu aicuro che 
in Europa si avesse contra le febbri intermittenti. 1 
pttro aignori, onde parlammo , con gioja ci accolaero ; 
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dicemmo loro donde • -.eniva la cbinaccbina , quali erano 

i 1uoi eftetti, quali malattie guariva , come il re di 
Francia l' aveva atta pubblica pel bene de' suoi popoli, 
dopo avere ricompeasato in maniera degna di s1 graa 
mooama , c¡uegli che ne. aveva il segreto. 

Il dimane si provo il rimedio con tre ammalati, che 

furono cuatoditi nel palauo , e che aanarono colla prima 
dose. Subitamente se ne avviso l' imperatore , che . .úa 
quello 1tesso c:fi presa ei l' avrebbe se il príncipe eredi• 
tario, che teneramente amava il padre suo, non -avesse 
temuto di un rimedio , che abbastanza non era anca-

¡ noto. Chiamo i grandi ' e sgridolli perche SI ato· ne 
a\'eV&D() parlato ali' imperatore. Addussero essi per ~ 
ehe nulla eravi a temere , e si . offrirooo di prendeme 
tutti e quattro , se il principe il permetteva. Si portarono 
infatti aleone taae COll del vino e della chiuacchina , 

ehe il principe s~ miachio , ed i quattro signori, luí 
preseate , la inghiottirono. Si accommiatarono .poscit e 

tranquillamente donnirono ,sena provarne il ~mo iat 
eomodo. 11 imperatore , che aveva U&ai male . traaool'IIII 

la notte, ohiemo il ·principe ~; .ecl &nlJdo udito 
che ne egli , ne gli altri signori non avenao . pu• 
tlOfferto · peí fatto esperimento ,· aema ~iu oltm pemare , 
llene · la. chiaacdúna ' ed in quel c:n ~ fu. aualito-.. 
l,W,,e , rimase traaquallo,, e clieta pl&80 la yegnent,J 
nott&. G~ fu la gioja nel palauo , e · i quattro ai-: 
gnori. si aU~grarono con noi .il dimane dell' eflicacia del 
ll09lrO rimedio. 

Bit.ornato il principe in salut.e , · tutti quelli ricompeni(» 
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che nella sua malattia , lo avevano servito o recato de• 

rimed j aneo inutilmente. Ma con tutto rigore puni tre 
de' suoi medici , perche furono d' avviso , allorcbe il 
mnle cresceva di . non dargli alcun rimedio. « E che ! 
lor disse egli , nel pericolo mi abbandonate, pel timore 
che Yi ai attribuisca la mia morte , e non temete ch' io 
mora non porgenclomi elcun IOCCOrso t » Comando al 
tribunale de' delitti di csaminare la loro condotta , e di 
giodicarli secondo le leggi. 11 trihunale li condanno a 
morte , ma l' imperatore fece lor grazia , e mandogli in 
eailio. 

Di noi il principe non si scordo, ma disse pubhlica .. 

mente che le paste medicinali del padre Gerhillon, e del 
padre Bouvet salva ave,angli la . vita , e che la chinac ... 

. clona rice,uta dal padre di Visde)ou e da me, Jiberoto 
lo aveva daJla terzana, ed essere perciu noi degni di largo 
guiderdone ; c¡uindi ei veder volle il piano di tutte ·J-, 
me che gli appartennano , e il di 4 luglio 16g3 , do, 
ei fece da UD ge11tiluomo della aua· camera : · « L' impe­
ratore -ri J>'l!9fflta . di ma casa nell' Hoang-Tchin·, ci<M\ 

nel primo ricinto del •uo palazzo. >> Udite queete pa­
n,le ginoochioni , siccome auolsi nella Cina , r ufliziale 
ei conduue poscia nell'appartamento dell' impentore per 
ftbdergli le gram, · quantunque il principe non fosse pre­
tente. Molti mandarini , che colh erano a caso , ed il 
)lldre Pereyra, .ed un altro padre della nostl'a compagnia, 
che per alcuni affari trovavansi al palazzo , assiatettero 
alla cerimonia. Tutti si collocarono , a destra ed •· sini­
ltra un 110' lungi da noi, ritti e silenzioai 1 meutre i 
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padri Gerbillon , Bouvet , di Visdelou ed io posti in 
una st.esaa linea ci prostrammo tre volte C()lJa fronte in 
terra per manifestare la nostra riconóscenza. ll dimane 
faeemmo davanti l' imperatore l' eguale cerimonia , ~ 
egli benigna~te ci chiamo in disparte , e dar fece al 
padre :Bouvet i doni ch' ei mandava in . Francia , e la 
cura gl' impose di rendere noto al re il favore che ·poco 
prima ei fatto ci aveva. 

Entrammo nella nostra casa ; ma non essendo acconcia 
agli usi nostri , l' imperatore comando al tribunale degll 
edifi.zj , . di far fare tutte le riparature da noi desi<lerate; 
cio che · prontamente fu eseguito. Mando il trihunale 
quattro arcbitetti-, con tutto il rilateriale _ necessario, e 
DOmo due mandarini ~ dirigere l' opera. ll w 19 . di-­
cemhre, eMeUdo il tutto termmato, si dedico la cap-, 

JMlla all' onore di Ge.u Cristo , moribondo · sulla croce 
per la salute degli uomini , e con gran festa il pof>i>lo 
mtrom il diQlll)A, Molti cristiani , -yeunero il mattino , 
e eon noi _ringruiaroao Iddio del -yoler egli esaere ono­
rato nel pa)a1110 dell' imparatore , ove DOD eransi sino 
allora .o&ferti ae DOD empj · aacriizi. . Il padre Visdelou 
predice) •ull' obbligo di 11111tificare le dommiche e le 
'9lte' .e di ngumrsi in. que' giomi nella chiesa. 

Da quel tem.P.» in poi il padre Gerbillon predice\ tutte 
le clomenicbe , apiegando a' fedeli i principali doveri 4el 
criatial)O , e hatteaammo molti mtecumeni che i loro 
idoli gittavan~ per disprezzo aotto le pancbe e le tav~li 
Tutte le domeniche · e le feste ai battezzava. Il padre di 
Viadelou ammaeatrava i proselit.i , e in breve ~mpo 

-
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florida diverme la criatianita. I piu fervoro1i cl'i1tia11i ci 
coaducevano i loro amici , affinche udissero a ragionare 
delle leggi di Dio. 11 famoso Jliu-cum , antioo eunuco del 
palazzo , si di,tingueva .fra gli altri in quest' opera di 
cariü. Assai il sant' uomo aveva sofferto· nelle ultime per-
1eCUzioni, e per molto tempo rimase in carcere oo' padri, 
c:uco al par di loro di nove grosse catene. Un si duro 
trattamento aocrehhe il suo zelo , e giammai non arrouc) 
pel Vangelo: davanti a' giudici ei sostenne Iá causa di 
Dio , ed il partito della reJigione , e parlo loro , sino 
alle morte , <'On una santa liberth. Ricco egli <-"l'll di 
molti heni, che tutti distribu"i a' poveri. Se i cristiaoi 
che giugnevano dalle province lontane , o dalle vic,ne 
ci~ a Pechino , non avevano onde riparani , ei nelJa 
1111 casa con carita gli allogava, e gli spesava quand' e­

rano poveri. Cotanto luugi porto questa santa ospitalillt, 
ch' egli stesso diverme miserabile , e fu costretto a ri• 
aireare la limosina, dopo averla si spesso, e si gme-­
raeamente fatta ad altri. Di Dio in si bella muúera ei 
ngionava , che le piu orrevoli persone pronvano nel­
r 111CO}tarlo grande diletto , e ad ognuno inspirava una 
tenen divozio11e per la Santa V ergine da lui partico­
lumente OllOl'llta. NeUe aue viaite ei fea pompa della 
• coroná dintorno al collo , oolle medaglie che g1i ., 
tichi millionarj avevangli dato. Nudriva una particolue 
alfezione per la n0&tn casa ; e sehbene quui di una lega 
ne ÍOISe ei lontapo , s~ veni-n a pregar Dio nelJa 
nostra cappella. Visitava nclle campagne i cristiani, e gli 
aniJQaestrava, e li m.antenew nel loro forvore. Bene spesso 

/ 
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guadagnava nuo,-i pr01eliti, che erauo bouczza4. o nclla 
• ooslra o nelle alt.re claiese , dappoiche erano bastc,·ol­

mente iostrut ti. 
Uno de' piu considerahili che si batteut'? in que' tempi 

nella nostra cappella , fu un coloruiello tarlaro dffl.la casa 
,lell' imperatore , il quale dimorava allato alla nostra 
casa , ed aven oondotto in moglitt una dama cristiana 
assai virtuosa , che non ~va da lungo tempo di pre­
gar Dio per la oon\'ersione dello sposo. Spesso ella gli 
ragionava della santith della nostra r~gione, e de' beoi 
che il Signore del cielo, nell' altra vita a que' prepara, 
che in questa fedelmente il servono. I nostri principali 
misteri gli ripeteva , e quanto e d' uopo credcrc per 
essere cristiano. Di huon grado egli la udiva; ma le 

cure, e gl' impacci del secolo, soffocavano beu presto 
la semente della divina parola, che nel di lui cuore non 

radicavasi. Di un sol momento ei non poteva clisporre ; 
giacche l' ufficio suo obbligavalo di rimanere tutto il 
giorno al palazzo, e non ne partiva che a notte Len inoJ­
trata. Ne ammaestrare ei si poteva colla lettura de' nostri 

aanti lihri , giacche ei non sapeva leggere; ntl taulo si 
richiede da un uflwale tartaro , ma a lui hasta essel"e ec­
etillente eavaliere , esperto frecciatore , e pronto escculore 
e. fede)e degli ordini del principe. Nondimeno ncl ~ 

mento che l'imperatore partir dov"a alla voila di Tarta­
na, Dio tocco il suo cuore , e &i decise di farsi batte1,mre 

pruwl di partire. A sei ore della sera , ei venne qunque 
a richiedm'Ci del hattesimo ; roa sebhene volcntieri noi 

kt ~mmmo aoddiafetto, ue funuuo alh,. pruua distolti, 

-
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poicbe niuna egli sapeva di quelle prcghicrc che sogliono 
i cat.ecumeni recitare prima di. rieevere il hattesimo. 

u Mio padre, mi disse egl~, non chiedete da mr., ch' io 
appia le usate preci ; poiche io non ho ne bastante me­

moria per ricordarmele, ne so leggere per appararle in un 
lihro; ma tutti i misteri della religione io credo, un Dio in 
tre pefSOne, la seconda persona che si e fatta uomo, e che 
mori per la $8lute nostra. Credo che chi la Jegge osserva 
111'8 salvo,eetemamentedannatochi non la ossen-a. Nulla 
m' impedisce di farmi cristiano ; poiche io ho una moglie 
mla , ne mai piü d' una yo' averne : idoli non sonvi nella 
mia casa , e niuno ne adoro. ll Signore del cielo soltanto 
adoro , ed 11marlo io voglio e servirlo per tutta la vita 
ID18, n 

Ma di cio non eravam noi peghi , e differire volcvamo 
il hattesimo al suo ritorno , e dopo nergli insegnate le 
CCllJIUete preci. « Ma , padre mio , soggiunse egli , ae 
Dn.10jo in questo viaggio , l' anima mia sarlt perduta , e 
voi salvar la potete battezund.ollli di presente. Poiche se 
io úúermo clü mi battezzcrll 7 V oi vedete cbe a tutto io 
IOl10 disposto , che credo gli artiooli della vostra lega, 
e che QMervar la voglio per t,ut~ la vi~ mia. Dal pa• 
lmo io qui v~ frettoloso , oQC.\a pregarvi di coure­
dtrmi ~l grazia. Ho due ll<>le o.-e per disponm alla pai,.. 
tina ; deh ! PI'~ ~io il\ ~onw d\ Dio nQQ mi .-iepte 
cpsta po. 

lAl sin~ita dell' uffizillle ci- piacque, e noi c~emmo,. 
ogni L'OS& esaminata , che usar pot.evnmo seco luí , sic­
come con 'luelli ~be ~no i_.i pt...-icolo di morte- Do:po 
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adunque n<:rgli rncoomaudato di apparare il meglio cb' ._.,¡ 
potcvll le pn,ci , e di adorare ogni mattibo ed ~ni sera 
il Siguore del ciclo , e di fedelmente osservare la sua 
santa legge , il battcmi nella nostra cappella alla pre- _ 
S(.'DZB de' nostri padri , e de' nostri domestici , e il no­
mai Giuseppe. lo non saprei dire quanta ·rosse la sua 
gioja e oonsolazione ncl rioe,-ere una tal gr"dzia: ci ah­

hraccib , e si poae ginocchioni a noi tlavaoú ; batte colla 
fronte piii volte la tcrra per manife$tarci la sua ricooo-· 
scenza. Cio ch' egli prcvide accaclde ; poichc iufl."rmatosi 
c.ammin fucendo dopo otto giomi morl. lo spero che 
Dio, che in lui destato aveva quest' interuo scntimcnto, 
glí avra usato ·misericordia. 

Un anno era gia trascorso da che l' imperatorc ci aveva _ 
. dato la casa, che un' altra grazia ci concedette della prima 

non minore, e che del pari la religionc nostra 0001·ava, 

cioe, ci donb uno spazio vastisaiiuo di terreno per edi­
-ficare la nostra chiesa; ed ecco come la cosa anclo: 
eravi allato alla nostra casa un terreno vuoto , lungo tre­
eeate ·piedi e largo dugento , ove i maggiordomi della 
• • eua· · construir "Yolevano un' abitaaone per gli eunu­
cJai dél palazzo; quindi noi cercammo di prevenirli , e 

di ottenere la facolta d' innalzare in quel luogo la caa 
del Sigoore. Fatta la nostn preghiera a Dio, il padre 
Gerl,i11on , il padre di Viadelou ed io presentammo 1-
nostra supplica , nella quale , colle piu rispettose parole 
dicevui, che le nostre case DOD erano mai prive di 
chiesa, esaeme aiaz.i la chiesa la priBcipal parte; che &e 

helle er.mo le oostre caae e s~ose 1 la cbie&a eliSel'e il 
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,:ovr.,•a di piu : poichc , qual ooorc saria ~r noi , se , 
dedicuti da' nostri voti e dalla nostra professionc a ri­

cercare la moggior gloria di Dio, avessimo piu bella 
stlma ·del Signore del cielo? Essere quiucli convencvolc 

rosa lo avere una magnifica chiesa degua della bella casa 
dataci dalla bonta dell' impcratorc , e pcrcio il pregavamo 

a coacederci quello spazio opportuno alla sant' opra. 

Letta dal principc la nostrn snpplicn, ed udite lera­

giooi di cbi a lui preseutolla a nomc nostro , mando i 
aggiordonú della sua casa , a \'Ísitare il chiestogli ter­

ftDO, e la lllt'la ci ne couc1.,'tletle pcr L.Jificarvi una ma­

gnifica clúcsa iu onorc del . Siguore del cielo , cos1 (Ü­

Cl!D(fo il suo rcscritto, cbc fu pasto ne' rcgistri del 

palazzo . 
. Ed aJtre grazic ci aeconlo il gran priucipe le quali 

..W.taaua 11pprezzare non sí pot.crnuo da stranicri siccomc 

noi: ei sempre con benevolen7..a ci uccoglieva , e se gli 

afliri del suo impero non gli })('l'tUelle\'ano di ascoltarci, 
al.tri desúnava che per luí ci m.lisse:-. Suolc l' impcrnlore 

della Ciu.:i presentare nel primo <li dell' rumo i graudi 

úgnori dellu sua corte di <lue mense , una di cihi rico­
perta , e l' altra cli frutti e <lolci. A noi fece lo sle$0 

anore, e e' invito al suo bel palazzo di Tch.an-Tchtu1-
Jlllll, per vedcrvi i fuochi artificiati. 

Due motivi avemmo in quel tempo di gran dolorc e 
di mol ta inquietudine; ma I<ldio a.;col to le nostrc prcci. 

L'illustre Sosan, rispettato da tulla la Ciua, amalo ,lal­
l1 imperatore, e degno di esscrt! da Lutte Je zelanti persone 

oaarato, per la protezione da lui mai scmprc conccssa 

To•· IV. ti 



alla religione , oadde infermo. Di noi egli · chiese , e in 
preda il trovammo ad acutissimi dolori , ed all' estremo 
quasi del vivere suo. La mano ei ci atese colle dimostra­
zioni del piu tenero affetto ; ma dal male eragli vietato 
il parlare. Avendo l' imperatore uclito ch' egli era vicino 
• morire , visitollo il terzo giomo , e gli ofln tutti i ri• 
medj ch' egli aveva. Ne quel giomo noi il vedemmo; 
ne i succeuivi , poiche da' suoi fiuuigliari fu trasportato 
11egli appartamenti piu interni della sua casa , ove atanao 
le donne. Ed era per noi ben dolorosa CO$ll il veder .-,. 
l'Íre senza hattesinlO un s1 dáb.ben signore , che -.ito la 
santa nostra rcligione prote\to aveva, e che apease 6ate 
ci l'Ípeteva, ch' egli non altri adorna che il Signore del 
cielo. 

Ogni giomo o l' uno o l' altro di noi chiedeva le aue 
nuove , ed un cristiano d~' suoi famigliari , gli ragiouna 
per noi della religione ; ma dopo a]cum giomi ei ci diue 
che piu non gli poteva parlare da solo, ne roauco avvi­
cinaraegli , poiche le donne non lo abbaiidooavano un sol 
momento; ma Dio esaudi le nostre preghiere, e il principe 
riacc¡uist<'> la salute ; poco tempo dopo ei venne un di di 
domenica alla nostra chiesa, nel momento che tutti eraoti 
ragunati i cristiani, e che oravano, e postosi gioocchiooi, 
piu volte sino a terr4 prostrossi ; tutti poseía ci ringn­
aio pe' voti da noi offerti al cielo pe.- la di luí guJri­
gione. 

E di un' altra grave perdita fummo muaacciati, cioi 
della morte del padre Gerbillon, ito per ord.iue dell' im­
peratore in Tartana col padre ThoutJs per dclineanae 
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eattameate la carta. Verso la sorgenlc del Kerlon lungi 
piia di trecmto leghe da Pechino, ei cadde malato. La 
sua malattia da un tenibile saziamento accompagnata,, 

e da un continuo vomito , ben presto a si grande estre­
mitk il condusse , ch' ei si credette morire. Alla morte 
adunque ei si diapose, e gli ultimi suoi sentimeµti ci 
acrÍlle. Sebhene foss' egli in si pericoloso stato , dovette 

ritomue a Pecbino; e piu non potendo reggersi a cavallo, 
fa diateso in su • un carro di bagaglie , e per ben trecento 
legbe di .cammino, soggiacque a' piu crudi dolori, -e pel 
llllle e per gJi duri scrollamenti, ed anche perche il carro 
pm volte rovescio. Seor.a dubbio egli sarebhe morto , 
aema le cure ch' el>be di lui un signare , ora il primo 
c:olao della Cina , ito in Tartaria , per giudicare ed ulti­
mare tutte le quistiooi de' Kalltas di quel paese , sotto­

polli ali' impero. 
Con estrema allegrezr.a noi lo accogliemmo, ed insensi­

lálm.ente riacquisto la pet<luta .salute : ma un mese dopo, 
uacire ei ,·olendo di casa per la prima voJta , un acci­

dente piu doloroso, quasi suhitamente di lui ci privo. Men­
tre alla porta ei montava in sella, avendo il piede in 
una stafTa ed in aria il corpo , da un col po apapletico 
f11 ..ailito, e cadde fra le hraccia de' nos.tri servi ,. che il 
porcarono nella prima corte. 11 padre Visdelou ed ~ 
ICCGl'n!bUDO allo strepito, e il trovammo senza cogm­
zioae • e aentimento, inclina ta la testa sul petto , con tin 
rauto1o che ci sembrava il pronostico di una vicina morte. 
Dio • quale fu il dolor nostro vedemlolo fo uno stato 
Ñ amero! Mentre al1a sua stanza si trasportava, il padre 
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di Visdclou ando per l' olio santo , ed io per gli rimedi, 
onde si spesso ne avevamo provato i maravigliosi effetti. 
A stento gliene feci inghiottire due prese , · mentre il pa­
dre Visdelou preparavasi a dargli la estrema umione. Al­
cun poco rientro in se , e ci riconobbe ; ma UD moÍneuto 
dopo perde nuovamente la cogniEione. Noi addoppiammo 
le nostre preci ; e finalmeute il rimedio opero si · grandi 
dfetti , che uua o due ore dopo ei ai trovo sanato ; 
eragli pero rimasta una 11 crudele veglia , che in DlOdo 
alcuno non poteva riposare ; il che ci era cagiooe di 
nuova inquietudine. Un medico cinese il libero , e Iddio 
d' allora in poi conservollo in perfetta salute , per lo bene 

della . religione , cui tanti ei presto ,. e presta tuuavia 
segnalati servigi, Sono , ec, 

J.,ETTERA ( ESTRATTO) DEL PADRE DI FONTANEY 

COlfl'ESSOU Dlt!. l\l, 

Londra • alli 15 gmnajo r,o4, 

Dal luogo ond' io ho l' onore di scrivervi, mio reve­
,rendissimo padre, vi accorgerete che dalla Cina rit<H'nai ia 
Europa in su un vascello inglese. lo sperava di essere il 
latore della prima lettera che nel mio viaggio vi scrissi ; 
ma ben mi avvc~go che per alcun tempo ancora io ttui 
staro senza potere ir oltre in Francia. 
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Questa lettera io principio col dirvi che Dio conce: 

dett.e alcune grazie a' missionarf ecclesiastici, e di dif.­
termti ordioi che in quelle contrade si ritrovano o pcr 
ajutargli a formare degli stahilimenti , o ¡ier ]ihernrli dalJe 
persecusioni che il nemico dell' uman genere , contra loro 
in divene province llell' impero destava. 

Sebbene l' esercizio · della cristia.:ia religione ; dopo la 
famosa persecuzione di ·ram-quam-sien; il gran. nemico 
del DOme ·cristiano , f osse neHa Cina tollerat_o , pure i 
DñlfKIDP•j speM<> lrovavnnsi assai impacciati, o per en• 
true nelle province deW impero ~ o per esercitare le loro 
fumioni. Dalta sola citta di Macao , onde i Portughesi 
da piü di . un aecolo erano padrooi , entrar vi si poteva 
libe:nunente ; ma era d' uop0 ottenerne l' assenso , che sl 
di leggieri non accordavaai agli stranieri. Se pe~ altra via 
ceraavamo di entrare nell' impero , i mandarioi ci ohbli .. 
g&V1lll0 a dar volt.a. Ma dappoi che l' imperatore apri i 
suoi porti , e pennise agli strauieri di mercanteggiare ne' 
IOOÍ stati , alcuirl missionarj di diversi ordioi , e varíe 
a.zioni eolaero una sl favorevole occasione per condursi 
alla Cina , e per formarvi alcuni stabilimenti. 

E ~ in una messe cotanto abbondante guari non 
YÍ poo eaere un numero troppo grande di huooi operaj, 
IIOi d. allegnmmo alla venuta di quegli uomini apostolici, 
elle quali f'ntelli accogliammo, e tutti i servigi che da noi 
IÍ pot.e,ano lor prestammo, o proteggendo i loro 11tal>ili• 

amti, ó taomdo ce,sare le avaoie e le persecuzioni che 
lleaai intar• nli mandarini o poco affezionati movevano 
~ e cib ...._ pel deaiderio del loro V&Dtaggio, e per . 
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la rnaggior gloria Ji Dio. Ed infatti dalla mag¡;ior parte di 
quegli uomini apostolici riceviamo non dubbie prove della 
loro benevolenza; se noi siamo affiitti, essi ci consolnno, 
e se Dio le nostre faticbe hcnedice, con noi si allegraoo. 

Ma se ~lla e per noi una grande consolazione , i1 ve­
derc i missionarj Ji tutti gli ordiui e di tulle le nazioni, 
cbe a noi del pari si dcdicano a qucl1a penosa missione, 
renderci giustizia per tutto cío che uoi facciamo a lor 
vantaggio , io vi assicuro che non e senza fastidio , e 
senza grandi brighe , che otteniamo _ le nccomandasioni 
che ci si chiegf{ono , . spezialmente quand' e mestieri 
dirigerci a' primi · miuistri, a' presideoti de' tribuoali , 
ed alle persone piu orre,·oli della corte. ~er esseme 
convint.o, e d' uopo conoscere il cerimoniale di quel 
paese : oltre a che egli e mestieri aspettare lungamente 
i momenti favorevoli , ed. essere ben cauto onde non 
ricscire inopportuno , alcuno giarmnai non si appre­
seuta ad alta persona, pcr clriederle una grazia, sem.a 
off rirle un dono. Questa e una usanza ger,erale , cui 
gli stranieri , siccome noi , non posaono usolutamente 
es1mers1. 

l\la cio che appo i primi uffiziali deU' impero ci da 
maggiore ,mtratura e credito, si e la benevolenza cui 
1' imperatore continua ad onorarci, pe' servigi che noi 
procuriamo di rendergli. Poiche sebheue egli piu DOD 

ab~ la stessa premun per le matematiche , e per le al­
tre scienze d' Europa che molt' addentro conosce, pure di 
noi spesso richiede e del nostro aniso ei fa caso. I &a­
telli Frap¡lCrie , Baudin , e Bodes · abili Della chirurgia , 

.. .... 
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e ael preparamento de' rimcdj si occupano giomo e notte 
p,r di lui volere in ufficj di carita , visitando g1i uffiziali 
deJla sua casa , e le piu orrevoli persone di Pechino , se 
IODO infermi ; e dell' opra loto egli e s1 pago , che sempre 
111 coaduce alcuno seco lui qunnd' ei si reca in Tartaria f 
o nelle p,otiuce deU; itnpero. E ~ri eziandio sono al gran 
príncipe i1 pkdre J artoux , ed il fr11tello Brocard , ahi)i il 
primo nella scienr.a deW an:alisi, nell' algebra, nella rneo­

emiea , e nella t.eoria degli oriuoli ; al il secondo , in 
cliYtfti lavori, 8881li diletU!voli all' imperatore; e mal .. 
plo le loro occupazioni trovano es.,i il tempo di an­
llUmÍare Gelit Cristo, é di fario noto agli uffiziali del 

pal.o.o. 
Del resto ttoll si deve, mio reverendo padre, giu<lica~ 

della corte cinese , da quella di FrancÚl e dalle altre 
dell' Europe, nelle c¡uali cog)i eruditi si discorre e colle 
penone le pió elevtlte o per le cariche, o per la nascita, 
Nel palazzo di Pechiuo la cosa cosl non va. In un tlpparta­
mento noi sianto col?, rinchiusi , alfato, pcr vero dire, • 
quello dell' imperatore, il che e uno straordinario fnvore, 
el WJa pl"OYl della maggior conficlenza ; ma posto assai 
lungi dal luogo ove i grandi dell' impero si riducono , 
leCO loto non ci accomuniamo , roa soltanto con qualche 
eunuco o gentiluomo di camera. T~tto il giorno si tra­
teorre eoei rinchiusi, e spesso non ne esciamo che a notte 
1aen avamata , stanchi ~i ed affaticati. E per verila se 
la maggiat glori&. di Dio non vi e' inducesse, certamente 
...,. ecJM Uiai penosa, il condurre una vita cosi incre­

••ole , al in apparenza _allo spirito de' missionarj al 
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poco conforme. Ma il facile accesso che noi al>hiamo appo 
il príncipe, acquist.a alla nostra santa rcligionc gran credi­
to, e sua merce i mandarini onorano e proteggono i mis­
sionarj, qoindi d' ogni nostra pena abbastanza noi siamo 
risarciti. 

Nulla io qui diro della nostra casa di Pechino aven­
dovene gia scritto nella prima mia lettera ; soggiugnero 
soltanto che in sul frontispizio de)Ía bella chlesa che edi­
ficammo nel primo ricinto del palazzo , allo aguardo di 
tutto I' impero , veggonvisi impresse in gralKli caratteri 
el' oro crueste lettere cinesi: Tien-tclm Úl,11,g-tclú Kien. -

Creli Domilli templum mandato impemlx>ris erectum. -
Tempio del . Sigriore del cielo eretto per corruuulu del­
l' impemtore. Un' opera e tlelle piu. helle di Pechino: 
nulla tralasciammo di quanto stuzzicar potcva la curio­
sita cinese , per attrarvi i mandarini , e le pii.a conside­
rabili persone dell' impero, affinclie potcssimo avere la. 
occasione di ragionar loro di Dio , e di ammaestrarle ne' 
nostri misterj. Quantunque non fosse la chiesa ancor t.er­

minata , quan~o part.ii da Pechino , nondimeno il principe 
ercditario , i due fratelli · dell' imperatore, i principi loro 
figli, ed i piu grandi signori della corte, erano di ~ 
venuti piu volte a vederla. I mandarini che vnnno nelle 
province , tratti dalla stessa curiosita , acquistano senti­
menti favorevoli alla religione , i cui effetti si provano 
poscia .ne' loro governi. Cio che fece , or sono aJcuni 
mesi il vicere di Cantone , erudito uomo , ma oltre ogni 
creciere per gli costumi del paese , e per la osscnaoza 
delle leggi r.elatore , ne e una prova. ll popolo , c1-ecleudo 

..... 
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tnr profitto da questa disposizione , seco lui querelossi di 
uno de' no&tri missionarj , il padre Turcotti, perche fah­
hrinn-a due chiese aJte di troppo, una in C,antone stesso, 
e I' altra quattro leghe lungi da cola , nel famoso borgo 
di Fobn, che in nulla e meno di Cantone rie per le 
mcbeae, ne .per la. moltitudine del popolo. ~1i chie- ' 
dna che si atter~ro, o almeno si abbassassero. « Ecco, 
rilpoae "Rli , l' imperatore che pe1mette di ergeme UDll 

piu alta nel 100 proprio palazzo ; quale temerita sarebbe 
il manomettere questa l ,, Noi fücciam pensiero di pro­
curan in ot;ni manit>ra la rnagni6cenza di quella chiesa 
affioche al lu<>RO , ove piacque alla Proyidenm di collo­
cula corrisponda , e quelle autorizzi che neJle province , 
1lla ma~or gloria di Dio , si edificheranno. 11 re man­
dom coJl'Amfitrite e vaseJlamenti d' argento, e riccbe 
suppellettili. Maravigliati ne furono .ed i man<larini del 
palazzo , ed i cristiani che le vidt>ro ; ne altro ~i manaa 
1e non dieci o dodici gran quadri onde ornarne il fondo , . 
e Je pareti. 

Di una· chiesa teste io vi parlava che s' innalza a Can­
tone, ove di gia ve ne sono sette; pure usai poche coo­

venioni vi si &umo , ed e quasi la stessa cosa negli al­
tri porti , ove sogliono approdare i vascelli europei. Non 
e eeai delle citta . che trovansi ad.dentro alla Cina ; piü 
tiequenti vi aono le conversioni , ed in poco tempo ai 
ragunano numeroee cristianit.a. Voi forse la causa mi 
c:biederete di si gran diff'erenza ? lo amo meglio che l' a-

. . 

poato1o delle Indie, san Francesco Saverio, che da Dio 
era .11111od&tto col dono delle lingue, e col potere di far 

• 
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miracoli per convertire c¡ue' popoli, per me vi riaponda. 
Ovunque i Portugbesi si stabilivauo il gran santo incon­
trava ostacoli quasi invincibili alla propagazione della 
fede. Egli cotanto se ne afHiggeva che della vita era sa­
r.io. et lo amerei meglio, diceva egli , ritrovarmi nel fondo 
de11' Etiopía , o in alcuna parte delle terre del prete Gio­
nnni ; poiche in pace io procuretei la conversione de' 
Gentili , lungi dalle milerie , la cuí vista t'>gliere non 
póuo dagli occhi miei. » 1 cattivi e1empi de' cristiani , i 
cui fünesti effetti nell' Indie deplorava san Francesco 
&a'ffl'io, que)li soao eziandio che inutili rendono le nostre 
faticbe ne' porti della Ciua , ove i Cinesi che vi dimorano 

veggono le sregolateue , ed il dissoluto. procedere de' 
noetri Europei. Appeaa IIOD' esai aJle porte di Macao , che 
appare il loro ·cattivo eaempio. Que1Ji che giungono dal· 
I' Europa 11e' loro porti , gli nssodano nelle steMe idee ; 
poich~ molti ne veggono menare una licenziosa vita, e 
nella loro condotta disonesti usai. Cio che ne segue 

, ai e , cl1e ben presto tutta perdono la estimazione che 
Joro ai aveva inspirata per la legge di Dio, « Gli 
Europei , per essere cristiani , dicono eesi tra di loro , 
IODO forse pii.a casti , piu sobrj , phi ritenuti , meno 
collerici , e meno appassioraati di noi 7 n Che se i mis­

aionarj eui veggono vivere irreprensihili e con edifica• 
sione , credono essere piu presto , per lo stato loro , 

o per c¡ualche obbligo particolare , che per virtu della 
loro religione; nell' interno della Cina per lo contra­
rio , ove le writh che loro si annunziano , sono dalla 

'tita eaemplare de' predicatori lbtenute , armnirano la 

• 

..... .... 
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oostra santa legge, la quale insegna agli uomini sl ec­
cellenti Tirtu , e gl' induce a pruticarle. 

Se i Cinesi ,·edessero gli Europei che ne' loro porti 
approdano moderati, caritatevoli, di loro stes .. <Ji padroui, 
e deJle loro passioni , spessi frequeptatori di chiese , al­
CUDB volbl accostarsi a' sacramenti, vivere in una parola, 
siccome noi insegniamo che vivere si deve , qunle im­
pressione non farehhero questi esempi di pieta sull' animo 
loro 1 Mille volte henedirebbero la nostra santa legge. 

lo finin) questa lettera , mio reverendo padre , . con al­
cuni achiarimenti su una o due difficolta , che varíe vir­
tuOle persone propongono a' nostri missionarj. Yestono. 
eui serici . pan.ni, ed in su sedie camminano , dicono 
esai. Gli Apostoli aununziavano forse il V angelo in tal 
KUisa ; forse praticar si puo la religiosa poverta con seri­
cbe vesti 7 Nel pensiero di qucste persone , la cui virtu 

. io onoro , l' anuunziare a' Cinesi Gesu Cristo, e lo andare 
col pie nudo ed il .bastone da pellegrino in mano essere 
eleve la stessa cosa. 

lo non 10 se essi credon4> che tal foggia di vestire sa­
nilibe nella Cina permessa , e se piu facilmente i Cineai 
li ~vertirebbero.; pure questa e la prima cosa cui saria 
d' uopo conveaire. Un miS&ionario vive in quegl' infedeli 
paeai DOD per se ateeao ' ma per guadagnare delle anime 
a Dio. A questo fine egli regolar deve e la sua condotta, 
e le aue v:irtia. San Giovanni Battiata vestiva u11 gr0880 
cilicio , e la sua predicazione con un rigoroaissimo. di­
giuno accompagnava, poiche con simili austerita gli Ebrei 
CXJIDIIIO"", e coa,ertiva. La maniera di vivere del DQIU'8 
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Signore , nel tempo della sua predicazione , fu mai sem­

pre agli ordinari usi degli uomini confol'me. Sau Paolo 
tutto a tutti facevasi. L' onore del pari , e la couf usione 
ei riceveva quando maggior frutto con questi mezzi spe• 
rava. Questi sono gli esempi che gli uomini apostolici 
aaper dehbono , e che ignorare non possono I o trascurare 
nelle missio~ seor.a rendere conto della salute delle anime. 

Grazie a Dio , i nostri missionarj della Cina sono fra .. 
telli · di coloro , che vanno nudo il piede in abito da pe.o, 
nit:enti , e che <>Merv1U10 UD austero digiuno nelle mia­
sioni del Maduro ; di coloro che nelle foreste del Canad)t 
tengono dietro a' selvaggi sulle nevi, il freddo soffrendo e 

)a fame. Quando in Francia ed eglino e noi eravamo, e che 
tutti caldamente sollecitavamo i nostri superiori a mandarci 
nelle lontane missioni, non osservavasi maggiore rego­
larita , disprezzo del mondo , r.elo e fervore in quelli che 
ai deatinavano al Canada , di coloro che la missione chie­
devano della Cina. Ragionevolmente , adunque dir non 

si puo , che per mancanm di morti6.cazione questi non 
ouervano le stesse esteriori austerita nella loro missione, 
come non e per rilassatezza che i missionarj del Cana~ 
mangw,o carne , mentre quelli del Maduro giammai non 
,e ne cibano. Cío che e buono ' e bastante in UD paese 
per árvi rice-rere -il V angelo , nulla vale tal vol ta , o noa 
IJasta in un altro. 

· I nostri primi missionar¡ nella Cma , desideravano di 
~tire , come nelle altre miasioni , poveri panni che in .. 
dicusero il loro allontanamento dal . mondo ; l' illustre , 

ped,e Matteo Ricci , fondatore di quella nriasione , in tal 
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guisa visse i prirni anni , e dimoro co' honzi sctte anni, 
quasi vestendo, al par di loro , ed assai poveramente vi­
vendo. Tutti i bonzi lo amavano per la sua dolcezr.a e 
modestia ; la sua virtu onoravano ; apparo da loro e la 
lingua ed i caratteri cinesi ; ma du~te quel tempo niuno 
cpui ei convertl. Le scienze dell' Europa nuove essendo 
allora nelJa Cma , alcuni mandarini ebbero voglia col 
tempo di CODO&Cel'lo; piacque loro , perche egli era ri­
spettoao e;_J.inghlP.ro; alcuni, paghi del suo ingegno, gli 
acquistarono benevolenza, e cominciarono piu spesso a 
ngionare leCO lui , e ne' suoi ragionamenti avendo inteso 
il gran motivo della sua venuta, il quale era di annun­
liare alla Cina la legge di Dio , onde spiego loro le 
principali veritll , lodarono il suo pensiero ; ma essi fu­
rono che il consigliarono a cangiar modo. « Nello. stato 
in cui voi siete , gli dissero , poche genti vi ascolteran­
no ; anzi di voi non vorrassi nella Cina. Poiche voi siete 
~to, al par de' nostri eruditi vivete; allora vi sara li­
bero il ragionare con tutti. · I mandarini ahituati ad osser­
,-are i letterati , stima di voi pure avranno ; riceveranno 
le vostre visite ; il popolo vedéndovi da loro onorato, 
,i rispetten , ed i vostri ammaestramenti ascoltera con 
gioja. » 11 padre che conosceva essere vero tutto quanto 
essi dice-vano ( poiche egli si avvedeva che non era ascol­
tato , e che il suo tempo quasi inutilmente consumava ) 
dopo aver pregato Dio , e consultato i suoi superiori , 
segul il consiglio de' mandarini. Ecco _perche i primi 
miMionarj della nostra compagnia il modo adottarono 
uella Ciua di vivere siccome i letterati. 
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Cinquant' anni dopo , allorche i nostri nu~ionar.i ne­
vano di gik stabilito una numerosa cristiaoita, i 1-eligioc;i 
di san Domenico e di san Fnncesco, attratti dal deside­

rio di guadagnare delle anime a Gesu Cristo, passarono 
dalle Filippine alla Qna ; ma o ignorassero essi la via 
da noi hattuta , o credessero far meglio vestendo i loro 
panni religiosi , cos i camminarono le strade col crocif1SSO 
in mano , predicando la fede. Ebbero il merit.o di sofTrire 
assai , di essere perC088i , imprigionati, e rimandati al 
loro paese ; ma non ebbero la consoluione di oueoere il 
bene che avevano sperat.o. &i spaa,o. lo esperimentarono, 
e sempre a danno del loro principale disegno, che di có­
mune avviso , e pei reit:erati ordini de' loro superiori 

generali, ai decisero finalmente di v•tirai e di vivere 
alla DOStra foggia. 

Due anni or. sono , nuovamente vedemmo tre o quat­
tro religiosi di san Francesco, giunti d' Italia, che ri­
tomar volevano a' que' primi modi , · e vestire nella mia­
sione il loro abito povero e grossolano , siccome fanno , 
con tanta edificazione , in Europa. I loro confrntelli fu­
rono i primi ad opporsi a tal proponiment.o. Monsignoro 

· di Pechino , religioso· dello stesso ordine , dopo due auni 
gli obbligo a vivere nello stesso modo degli altri mis .. 
sionarj. 

Lo stato degli uomini di lettere e adunque quello 
che adottar debbono i missionarj allorche giµngono alla 
Cina. Se i Cinesi ci considerano veramente siccome Jet­
terati , e dottori di Europa , nomi onorevoli , e conve,. 

nienti alla• nostra professione , e se noi ne assumiamo lo 
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stato, e d' uopo per necessith 'praticame le usanze, ve­
stire la seta , e al par di loro usare le sedie portatili , 
quando esciam di casa per visitare altri. 

E quand' aneo non vi fosse questa particolare ragiooe, 
converrebbe cosi operare per conformarsi all'uso generale 
del pee.e ; poiche UlCO i meno facoltosi vestono panni 
di aeta , e fumo uso delle sedie portliltili , quando vi­
si&aao alcuao; ne cio e considerato grandeu.a o vanith , 
ma UDB aemplice prova che si ouora chi si visita, e che 
miaero del tutto non e il visitatore , ne di sp1·egevole 
cm«Uzioae. Costo&e sono in Europa le ,·est.i di seta , ed 
a' grandi aoltanto ed a' ricclri adattate, ne e da mara­
,igliarsi se DOD convengono alla poverta di un religioso : 
ma nella Cima i meno orrevoli , ed i servi vestono per 
lo piu 1- seta. Con quest.e idee , e non con quelle della 
Francia e d' uopo regolarsi , e con esse le virtuose per-­
aone, ond' io parlai , dehbono esamiuare i nostri m.iss.io. 
narj , aen7.a cmlere di leggieri , che dopo aver eui co. 
minciato collo spjrito, finir voglillllo colla ca111c, ne che 
si efJ'ernioino in lll\ paese ~ ove 1W<larono col solo desi. 
Jerio di viven, in UDH graii,de pel'fezione, e di ~tu:'Q 

llltlÍ , openqido per la gloria di Gt.>Sii Cristo. 
Del resto , in casa , ove e lecito il vestire CQIDe ag­

grada, i imssiooarj non usano che le piu coflluui stoffe, 
e vivono asaai poveramfflte; quando nnno pe' villaggi • 
me le loro miuiooi, camminano a piedi' ed alcu•i.i UllCQ 

nelle citU. vanno a piedi in alcune occasioni , j} che 
per avveatura puo essere danooso allu rcligione ; poichc, 
oh.re a' .-iott.eggi ed alle spregievoli ¡>ar0le che loe 
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diconsi , e che certamente non dispongono . di troppo i 
Cioesi ad ascoltarli, ricordar ·• dcve che &()DO i mis.-;io­
narj nella Cina soltanto tollerati , e cb' egli e mestieri 
esporsi rade volte i11 pubhlico, pcl timore, che i man­
darini , indispettiti di vederli si uumerosi , od aneo di 
vederli spesso , 0011 credano ch' essi di· troppo sono ar­
diti, e che eonvenga avvert.irne la corte. Questo peosiero 
ohbliga i missionarj ad e88el'e assai guardiogbi. lo con­
fessero , se cosi si vuole , che la cosa fone aarebbe aJ­
trimenti, se aleono di noi avesse da Dio , siccome san 
Francesco Saverio , e gli apostoli , a,·uto il dono de' 
miracoli. Un miasiooario , munito di questo potere , 
pedone camminerebbe, col butone da pellegrinQ in mano, 
con quell' abito ch' e' voJTebbc , per tutte le citta della 
Oina. I ·popoli, dallo strepito de' suoi prodigi att.rntti , 
accorrerebhero in folla per vederlo , per ascoltarlo ; per 
lui di rispetto pieni , docili sarebbero alle sue parole ; 
la sua poverta destereLbe maraviglia , poiche ognuno 
crederebbe in lui il potete di essere ricco. Ma quando 
aleono di questo carattere si _ritrovasse , credere non si 
dee che gli altri missionarj cui Dio non concedessc lo 
stesso pote~ , potrehbero colla stessa condotta, ottcnere 
da' popoli l' eguale rispetto e docilita ad ascoltarli . 

. Il piu certo e dunque , mio reverendo padre , lo at­
tenerai agli usi con tanta savieua nella missione intro­
dotti , giacche la esperienza e' insegna ch' essi hallllo ri­
colto gia di molti frutti. Quando salda con questo mezzo 
aara la religione, la religione alla voba sua dara a' mis­
aionarj la lihertll di ahliandonargli , e di riprendere , 
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t¡u1Qflo che sia i modi di Europa. Avvi piu cli cent' anui 
che la missione della Cina e stahilita; varj mi$ionarj 
d' ogni nazione dell' Europa e di diversi instituti, -vi si 
conc.lussero; nessuno di loro , grazie a Dio , ha , sino al 
presente; rinunziato la Cede , niuno vi commisc scandalosa 
azione. che la religione disonorassc; questa e una grazia 
¡,articolare fatta da Dio alla missione della Cina. Con­
-vieta dunque dire, o che la vita che vi si com.htce non 
ioduca alla rilassatez7,a , o che rade sicno le occasioni di 

preva.-icure , o. che Dio in particolar modo gli opera j 
evangelici p1'0tegga. Da qualunque principio cio derh·i, 
egli ~ sempre una giustificazione deHa nostra couclott.a , 
ed un gran motivo per eccitare gli uomini apostol.ici a 
ridurvisi, onde procacciare la conversione tlclle anime, 
Mllle pedate cammi.wmdo de' p1·uni fon<latori della nus­
sione. So~o , ec. 

LETIERA. ( ESTIU.TTO) DEL PADRE JARTOUX 

. AL PADRE DI FONTANEY • . 

Pechino , alli 2.0 agosto 170~. 

lo mi ricordo, mio reverendo padre , che prima della 
vostra partema. dalla Cina, mi O l~ciaste la cura <li" met­
ten-i a parte , ógni anno, delle nostre croci e dclle no­
stre comolazioni. Grazie a Dio, io avrei ben donde sod­
disfarvi sul p_rimo pun€o; ma non e lodevole cosa pe' 
ilisccpoli di Gesu Cristo, il discorrere partitamente delle 

To•. IV. 7 
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loro pene : egli e asaai per loro , che Dio si degni di 
teneme conto. · Permettetemi adw1que , che unicamente 
io mi appigli, a quanto essere vi pub causa · di piacere, 
e di edificazione. . 

lo comincio dalla solenne apertura della nostra cliiesa, 
fatta il dl 9 dicemhre 1703, e la di cui erczione .fu dal-
1' imperatore perm~ nel niese di gennajo ·•699. Alcun 
tempo dopo , richiese il principe a tutti i missionarj · 
della corte, se cóntribuir vole,,ano alla costruttura del-
1' edificio , siccome ad un' opera buona , cui egli eúandio 
~oleva aver parte , e fece a ciascuno distribuire cinquanta 
scucli d' oro , che . ¡:ter quest' opera destino ; e di grossa 
pórzione di materiali li provvide , e nomo alcuni mancla-
1-ini che prese<ler dovessero al lavoro.. Quando . si scava­
rono le fondamenta non avev1;urio che 2800 lire , ma la 
providenza non manco di soccorrerci. 

Quattro anni interi furono impiegnti a fabbricare, e 
ad ornare questa chiesa , una delle piu helle e piu re­
golari di tutto !'Oriente. lo qui non voglio esattameu\e 
dcscriverla , ma hastami il darv"eué una leggiere id<'a. 

Entrasi primieramente in una corte , ne' cui. luti vi 
sono due grandi sale alia cinese , una· pcr le congrega­
zioni, e le instruzioni de' .catecumeni, l' altra per rice­
vere chi ci visita ,. e in questa esposti vi sono_ i ritratti 
del re , di monsignore , dé' principi di Francia , ~el ·re­
gnante re di Spagna, dd re d. Inghllterra, e di molti 
1tltri pi-incipi , con vai-j strumenti di matematica e di 
musica, e ~olti begli int.agli che fa1mo conosccre la 
inagnificenza della corte di Francia ; oggett.i tutti che i 
Cines.i non sena maraviglia considerano. 
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AJla csU-e1nith della corte vi e edificata la chicsa. Essa 

ha 75 piedi di lunghezza , 33 di larghezza , e 3o di al­
tezr.a. CompostA> e l' interno di due ordini di architettura : 
ºh'Di ordine ha sedici mezze colonne ; i piedestaJli• dcl-
1' on.line inferiore sono di marmo , e dorati quelli dcl­
l' ordine superiore , il quale .ha ·dodici gran<li vani pcr 
tltrettante finistrc a guisa d' arco, che a maraviglia clanno 
luce alla chiesa. 

Tutta dipinra e la volt.a, e in trc partí divisa; il mczzo 
figura una cupola tutta aperta ; vedesi superiormente il 
Padre Eterno fra le nuhi scdulo in su un gruppo el' an­
gioli, e tenendo nella sua mano il mondo. Noi abhiamo 
~ dire a' Cinesi che il tutto t! dipinto in un piano 
IIDÍto ; essi non possono persundersene. 

Dipinto e pure il fondo dell' altare e seguc ne' lati 
l' architettura interna in prospeltiva , ed e cosa dilelte­
vole il vedcre i Cinesi avvicinarsi a quella párte dcl1a 
clúesa che dicono esser" retro all'altare. Vi si accostano, 
soffermausi , retrocedonó un poco , ritornano di nuovo , 
vi appiccano le mani , per discoprire se veramente uou 
avvi ne elevamenti ne sfonclati. 

Qual dolore per noi , mio reverendo padre , se pcr 
~ sventura si ~edesse distrutta un' opera cotauto 
bella , che ne! palazzo di un príncipe inredele fa trion­
fare la religione? Due mesi dappoi che fu termina ta ne 
corremmo il pericolo: ecco come ando la faccenda. 

Il di 12 di febbrajo , il fratello Brocard , occupato a 

fabbricare strumenti di matematica, pel principe ercdi­
tario, ehbe ordine di colorare di cilestro alcuni lavori 

' 
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di acciajo. Di un anello aveva il primo la forma, il se­
condo _l' elsa figurava di una spada del tutto ritoucla , . era 

il terzo il pomo di una spada , ed il quarto una punta 
quadrangolare rintuzzata assai; e cio vi dico per ischia­

rimento di quanto es¡x>rre vi deggio. 
lo mi ritrovava allora col fratello Brocard; il padre 

Bouvet, nostro interprete, dopo avere esaminato i pezzi 
d' acciajo, disse ch' ei dubitava non poco, che Cossero 
strumenti idolatri, a guisa di uno scettro d' ídolo. Noi 

, scongiurammo allora il prin10 eu_nuco del príncipe di 
manif cstargli il dispiacer nostro di non poterlo ubhidire , 
fin a che non ci fosse tolto il duhbio che avevamo del~ 
1' uso del píen , che mandato ei ci aveva ( cosl chia­
masi questa spezie di sccttro ), poiche temevomo che fosse 
il pien di Fa , o di qualch' altro idolo , rassomiglinndo 

assai a quella spezic d' am1a che si da a certi genj agli 
oltri superiori , · ed alla quale il popolo attribuisce il 
potere di difendere da' magligni spiriti ; e tal duhbio 1100 

ci permette,·a <li porvi mano. 
L' eunuco protesto che il ¡,ien servir doveva unicnmente 

pel príncipe ; e poco instmtto de' <loveri della nos_tra re .. 
ligione , ed indispettito per la ~ostra resistenza , da osti­
nati ci tratto e da sconoscenti ; cerco egli di provare , 
che se eziandio fosse il pien di Fo, era obbligo nostro 
di obbedire al p1incipe ; poiche dopo le graúe fatteci 
dall' imperatore , e dopo la facolta che conceduto egli ci 
aveva di edificare nel recinto del suo palazzo una chiesa 
al Dio che adoravamo , era indegna cosa , per una misa 
delicateiza , ricusare un noJJ11ulla al principe suo iglio. 
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PGICia le minacqe aggiugnendo a' rimproveri , ci esposo 
Je increscevoli conseguenze che aver potrebbe la nostra 
disohbediema. · 

Rispondemmo essere l' imperatore delle nostre vite 
padrone , e noi penetrati di riconoscenza per tutti i suo~ 
benefizj e spézialmehte per la protezione ch' ei · concedeva 
aUa santa nostra legge ; ma quancl' aneo incorrere do­
ffllllmO · 1a sua disgrazia, ed esporci a' pi.u terrihili ca­
ltighi, non ci s' indun-ebbe ·giammai, a far cosa contraria 
aDa purezza della nostra religione. · 

·oopo una sl chiara dichiarazione, l' eunuco pI'ocuro 
con ogni onesto modo di .vincere la nostra resistenza ; e 
diase al padre Bouvet , che in tui potevamo aver fede , 
e che il pien onde trattavasi, non era ne per Fo, ne 
per altri idoli. La stessa cosa uno di quelli che lo ac .. 
eompagnavano , particolannente mi • disse , e soggiunse 
tJae lo stesso imperatore uno simile ne aveva. · 

Ma non ignorando noi quant.a sia ·la compiacenza de' 
mandarini per l' imperatore e pel principe , punto non ci 
áflidammo alla loro testimoni1mza. lo dissi , adunque che 
dovendo il píen appartenere al principe , ·niuno meglio 
di lui conoscere ne doveva l' uso; essergli quindi facile 
il tolierci ogni dubbio , collo spiegarci egli stesso l' uso 
ch' ei far ne voleva ed assicurarci che ne egll . ne i Cinesi 
DOD vi riconoscevano ·alcuna particolare virti.t ; ed infatti 
noi eravamo abbastanza persuasi della sincerith del prin• 
cipe , per non piu dubitare dopo la di lui testimouianza. 

u Voi siete ben temerarj , rispose l' eunuco , • di fara 

11111 IÍIDile domawJa ! » e ci volse le &palle , ed ando a 
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narrare la cosa al principe~ . Tutti queUi che a q'uesta 
couferenza furono testimoni ci reputarono p.erdoti. Poco 
dopo fummo chiamati al palazzo onde remlere ragione 
del nostro procedere: i trattamenti degli uffiúali , che vi 
ci. condussero , non ci davano speranza ili riceveme uri 

i:nigliore dal principe stesso. Stava eg)i in mezzo a tutla 
la sua corte, con occhio d' indegnazione pieno e di. c<?l­
lera : ,, Conviene duuque , disse egli , ch' io stesso i miei 

ordini imponga per essere obhedi.to? Sapete voi · i casti­
ghi che secondo il rigor ,lclle leggi merita la disohbe­
dien?.a vostra ? Il píen. e .fátto . uuicamente per me ; non 
e ne per Fo, ne per alcu·n genio•, e niuno gli attribui~ 

sce alcuna particolare virtu : altro vi wole per togliere 
i vostri mal fondati timori ? » 

Volle il padre Bouvet esporre le ragioni ch' egli aveva 

uuto per dubitare; ma il principe credendo ch' egli con 
difficolt.a si arrendesse alla sua testimonian7.a, gli parlo 
di tal modo che tutta vedevasi la sua collera , e la sua 
indegnazione. Mandollo nella sala del teatro , affinche ei 
vedcsse scettri. simili al suo fra le mani de' coromeclianti 
che stavano per recitare. « Veda egli , disse , se quello 
e uno strumento di religione , giacche uno stnunento ne 
facciam da commedia. » 

Ritornato il padre Bouvet , disse ; ch' egli ben vedeva 
ehe il píen servir poteva a divei-si usi, ma poiche egli 
a.veva letto che simili stromenti si adoperanno ut coae, 
che la nostra religione detesta , egli aveva dubitato , che 
questo fosse deUn stessa spezie. 

Queate parole c.lel padre Bouvet estremamente initarooo 
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i1 pnncape. « Voi siete uno straniero , gli clisse con aria 
seyera, e prctendete di saper meglio i sent_imenti, ed i 
costumi della Cina di me , e di tutti quelli che dalla 
loro infanzia altro studio non fecero ? n 

Il principe ando all, imperatore , e diede ordine che 
tutti i missionarj delle tre chiase di Pecbino senza indu­
gio a lui si appresentassero. lo ammirai ·che la collera 
del principe idolatrio non gli fe profcrire aleona parola 
contra la legge cristiana , sebbene altra cagione noi non 
affllimo del nostro rifiutd , se non il tiÍnore di violarla : 
erideote -¡,rova della sua estiinazione .per la nostra santa 
religione. Tutti fummo congedati , dal padre Bou-yet in 
Cuori, che rimase prigion~, e fu darinato al cast.igo de-
gli scbiavi. ~ 

Il manclarino nomato Tchao, il quale tanto cóntribul 
1111' editto, che l' -esercizio della cristiana religione in tutto 
l' impero permise , tutti ci raguno il dimane in un luogo 
dagli appart.amenti del principe ·lontano. Cola , presentí 
il primo eunuco ed altri molti, cosi presso a poco ci 
tame ~rso : t< Il · migliore de, principi voi a vete irri­
tato : egli mi comanda di perseguitare la mancanza del 
padre Bouvet , come un delitto di ~esa maesth. Se vol 
leCO lui non vi scusate , io stesso accusero il colpevole 
alla corte de' delitti , per · esservi giudicato , e secondo il 
rigore delle leggi punito . . V oi siete stranieri ; altro appog­
gio non avete che la bonta dell, imperatore, che vi pro­
tegge , che permette la vostra religione perche e buona, 
e nulla comanda d' irragionevole. E di quali beni , e di 
,-li onori •IIOII vi ba egli ricolmo nella corte e nelle 



LE'fTEáE EDIFICANTI 

province? Nonclimeno 'il padre Bouvet fu tanto ardito 
tia contrad<lire il principe ereditario , e , malgrado la cer;.. 
tez1.a , e gli schiarimenti ch' egli ha avuto la bont;ll di 
dargli , sostener volle il proprio suo sentimento ooutra 
quello del principe , quasi ei duhitasse della sua rettitu­
dine e buona fedc. lo vi fo giudici del suo delitto , e 
dena pena cl1' egli merita. n 

11 padre Grimaldi n08tro superiore, che prcveduto aveva 
questi rimproveri , e disapprovato dopo uno attenw esa­
me, la resistenv.a del pac\~ Ilouve~, rispose che assai 
aveva il padre errato non defere.ndo -alla testimonilllllB , 
ed alla au~ritlt del príncipe. 
. . Il mandarino allora si diresse al padre Bouvet , e gli 
di~ che il principe ereditario giurava , re di principe , 
che lo strumento onde trattavasi punto non ~ lo scet­
tro di Fo, n~ d' altri genj; e per cio ·provargli, fec.-? 
una croce in terra , e su quclla giuro. 11 padre Bouvet 
rispose ch' egli sommetteva il suo giudizio a quello del 
príncipe. « Se voi la vostra lll811can,.a, soggiúnse il man­
darino, riconoscete, qual colpeTole la fronte date dunque 

• in terra. ,, Di subito il padre -0bhedi , ed il JDIDdarino 
ando ali' imperatore a narrargli ogni cosa. 

Mulgrado le dichiarazioni del principe , che bastavaoo 
per togliere del tutto ogni duhhio, noi esaminammo nuo­
vameute e facemmo attentamente esaminare le diverae 
relazioni che aver poteva lo scettro , ma l' ombra non vi 
trovammo di superstizione , poicbe esso ~ uno stromento 
cui il príncipe , e lo stesso imperatore fann' uso per ren­
dere , alla guiaa de' Tartarí , piu pieghevole il braccio. 
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· lntantl> si spargeva la voce che il padre Bouvet avrebbe 
recito il capo. I nostri padri dopo essersi seco loro , e 
CJD alcuni mandarini_ amici cónsigliati , andarono all' Íin­

pe,;atore , .per manifestargli il sommo loro dolore per la 
poca deferema dimostrata dal padre Bouvet al principe. 

Sua ~esta mpose , ·ch' egli era ben contento che 
riconoscessero la loro mancanza ; che . da quarant' anni 
ch'.egli si serviva de' ~onarj, non ave,1l giammai 
avuto il pensiero di comandar loro cosa · che contraria 
fo.e· alJa loro legge, da lui giudicata htiona ; che quando 
da loro egli aveva wluto alcu~ · servigio , fil"Jsi da prima 
chiarito , se non aaria lor rincresciuto il fare cio ch' ei 
deiiderava ; che sino allo scrupolo eg)i aveva cio osscr­
ftto. Poscia diue , es.,em fra noi alcuni diffidenti e ao­

spettaai che . di tutto temono , · perche ahbastanza non 
conoecono la Cina , e perche l'eggono la religione , ove 
non n-ri manco l' apparenza ; final mente conchiuse , che 
poicM ji padre· Boum riconosceva la sua mancaoza , 
J.taya , per punirlo , ch' ei piu non ser visse d' inter­
prete al principe suo figlio ; · che del resto egti poteva 
rimanere tranquillo nella nostra casa. 

I pedri piewarono le ginocchia , e nove volte pro­
stral'ODli sino a t.erra , siccome suolsi in rendimento di 
grazie. La ateSIB cerimonia fecero ·poscia davanti la 
port.a del principe ereditario , e cosi termino quel-
1' affare , che per cinque giorni ci fu causa di crudeli 
inquietuclim. 

L' imperatore ci fece quest' :mno un favore , che 
molto ooora la religione , e pl'ova che ahhiamo del tutto 

,. , 
l . ~.., 
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riacquistato la sua grazia. Conclotta la provincia di Clurn­
f,Qng a misero stato , per una generale carestia , ca­
gionata da una inondaziooe , sua. maesta tasso i suoi 
cortigiani, e mandovvi di molti soccorsi, che. da ric.chi 
mandarini, a quest' opera huona deputati, esser dove­
vano amministrati. Cio nen inipedi che 111~ gran parte 
degli sventurati ahitatori di quella provincia , non ac­
corressero alla capitale dell'impero, per aver onde vivere. 

L' imperatore dubitando della fede de' mandarini , chia­
mu quettro de' nostri padri : disse loro che essendo essi­
venuti alla Cina per un motivo di carita , dovevano piü 
particolarmente occuparsi nel . soccorrere i poveri , se­

oondo lo spirito della nostra religione , che ne fa un 
punto capitale ;. cli' ei dava loro duemil_a taels per com­
perare del riso , e distribuirlo fi bisognosi , e che spe­
rava che noi eziaodio , ~ndo le forze nostre , avremmo 
contribuito al sollievo di tanti infolici. Quest' ordine fu 
da' nostri padri ricevuto con riconoscenza, e punto non 
dubitarono il. dover disagiarsi , per unire cinquecento 
taels e distribuirli in limosine. 

I pachi Suarez , e P.arennin , ch' ebbero il carico della 
distribuzione delle limosine, fecero preparare alcuni for­
nelli , e capaci calderoni , e provvidero poscia riso , e 
grandi vasi di porcellana assai tersi, e radici ed erbe 
aalse del paese , per correggere l' insípido e scipito sa­
pore del riso. 

All' apparire di un segnale, i poveri entra-vano senza 
confuaione , e ragunavalÍSÍ in un quartiere. Poseía per 
una stretta via passavano , e colll davasi id ognuno la 
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sua porzione di riso e di erbe ·, che in u11 lµogo indi­
eato , ove t.ntti si collocavano , ciha vasi ; ~ racco1te le 
porcellane vuote, si lavavano, e ad altri poveri nell' e­

gual modo davasi la loro porzione. 
I cristiani piu riguardevoli della citta venivnno alla lor 

volta a servire i poveri , con molta ediñcazione ; racco­
glie'8DO le porcellane ; mantenevaQo il buon ordine ; ed 
a· tutti dicevano alcuna parola di consolazione. I man ... 

darini e gli eunuchi della corte attratti dalla curiosita 
a quello spettacblo ,. rimanevano maraviMliati del buqn 
ordine serbato senza aleona guardia, dell' abbondanza, e 
1pecialmente della netteu.a onde tanto sono i Cinesi St: 
loai. Ne minore era la loro maraviglia vedendo orrevoli 
penone e per la loro nascita , e per le loro ricchezze , 
fra poveri cosl accomunate , sino a ~r loro i baston­
cini per mangiare ; e ricondurli poscia quali Olpiti che 
onorare si Yogliono. I bonzi pur aneo le nostre lodi pub­
blicavano, poi~ ogni giorno co' poveri a cento quasi 
di loro facevaai la limosina. Ed in tal modo per quattro 
mesi noi ahbiamo nutricato piu di mi]Je persone al gior-
no. Sono , ec. · 

LETTERA ( UTUTTo) DEL PADRE GOZANI 

AL PADRE SUAREZ,. 

Cai-10DC-foa • capitalc dell' Hona11. alli S noYCmbre 1704. 

lo TO' darvi contezza, mio rel'erendo padre, degli ~brei 
cioesi , qui cbiamati tiao-kin-kiao , che visitai nel loro 
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li-pai"-sou, eioe nella loro ~ga, ove tut~ erano r:a­
gunati ,' e dove lungamente seeo foro ragionai. Le loro 
inscriziom io vidi, onde alcune sono in cinese, altre 
nella loro lingua. I loro kims o libri di religione mi 
mostrarono ; e sino al luogo piu secreto della loro sina­
goga mi condussero, luogo espressamente al loro cham­
lciao o capo riservato , ove egli pure non entra seuza 
il piu profondo rispetto. E~nvi in su alcune tavole tre­
dici · specie di tabemacoli , ciascuno de' .quali . circondato 
da· piccole co~e. l lihri di Mose ( il · Pentateuco ) , 
sono rácchiusi · ne' tahemacoli , onde dodici figurano le 
~odici tribu d' lsraele , ed il tredicesimo , Mose. Scritti 
aono que' libri in. su lunghe pergamene , avvolte a pic­
coli rulli. Ottenni che le cortine si levassero ad uno de' 
tabemacoli , e si dispiegasse una . pergamena , la quale 
ICritta mi parve con nitidi e distinti caratteri, In due 
altri luoghi della sinagoga veggonsi molti . vecchi for­
zieri , ove gelosamente sono custoditi i.in gran numero 
di libricciuoli , ne' quali hanno essi diviso il Pentateuco, 
e gli altri lihri della loro legge, cui fanno uso per ora~ ; 
alcuni ne vidi che mi parvero scritti in ebraico ; gli uni 
erano nuovi, •anticlü gli altri e mezzo laceri, schbene 
colla maggior cura tutti si conservino. 

Avvi in mezzo alla sinagoga una magnifica catteclra 
ed alta assai, con un bel cuscino ricamato; essa e la 
cattedra di Mose , nella quale , i sabati ( che sono le 
loro domenicbe ) ed i giomi piu solenni , collocano il 
libro del Pentateuco, e ne fanno lettura. Vi si vede al­
tresi un van-sui-pai, quadro ove stavvi scritto il nome 
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dell' imperatore ;' ma non son vi ~ statue ne immagini. 

~volta ·all' ·occidente e la sinagoga. Quand' essi pregano 
Dio , da quella parte rivolgonsi , e lo adorano sotto ~ 
oomi di Tien, di Chan-tien, di Cham-ti, di Teao-va,,­
voe-tl:he , cioe di creatore di tutte le cose , e finalmente 
di Yan-voe-tcliu-tcai, cioe di govematore dell'universo. 
Mi dissero che tali -nomi tolto avevano da' lihri cinesi, 
e gli usavano per esprimere l' Essere Supremo , e la 
pr1ma causa. . 

Uscendo dalla sinagoga trovasi .una sala, ove OMervai 
un numero grande di profomiere. Mí dissero essere quello 
il luogo ove ouoravano i loro chim-gins, o uomini 
grandi della loro legge. La maggior profumiera e pel 
patriarca Ahramo , e qut-Ue vi sono di Isacco , di Gia­
cohbe e de' suoi doclici figli , di Mose , d' Aronne , di 
Giosue , d' Esdra e di molte altre ill~tri persone, o 
uomini , o donne. 

Da quel luogo andaJD1110 nella sala degli ospiti , ove 

di molte cose ragionai seco loro ; ed avend' io i ti.toli 
de' libri dell'Antico· Testamento scritti in ebraico sul 

fine della núa bibhia, li mostrai al capo della sinagoga, 
il quale li lesse , e mi disse che i nomi erano del loro 
Chim•kim o del Pentateuco. Allora nella mia hibbia , 
e nel cham-kiao, il loro Beresith (il libro della Geoesi), 
confrontammo i discendenti di Adamo sino a N oe , col­
l' eta di ciascuoo di loro , e ritrovammo una perfetta 
conformit'k. I nomi poseía brevemente si lessero e la 

crooologia deglí altri libri cui si compone il P<-'Dtateuco , 

ch' essi dividono in cinquantatre volurui. .Ne aperst:ro 
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alcuni; e me li appresentarono per ieggere; ina ioutilmcn­
te, . igoorando io _la liogua. ebrea . . Degli -altri libri della 

~ibhia li dimandai , e il tapo della sinagoga mi rispose 
che ne avevano alc~i , ·ma che mancaY8DO loro gli al-

tri , ed esservene alcuni a loro ignoti. . . 
Molte cerim91)ie essi osservano ancora dell' Antico Te­

stamento; per ésempio la circoncisione, che dicono a ver 
principio· dal patriarca Aliramo , cío che e vero ; la fe­
sta degli azzimi , l' agnellQ pasquale , in memoria , ed in 
rendimento di gtazie pcr Ja uscita dall' Egitto, ed il 
passaggio del mar rosso. a piecle asciutto , il sahato ed 
altre feste dell' autica lcgge. Mi raccontarono che i pri­
nú .Ebrei che comparvcl'O uella Cina, vi arrivarono sotto 
la· diuastia degli /lltn. Molte famiglie erano t.'SSi allm'B , 
delle quali sette soltanto presentemente ne riman~ono , 
che le une colle aJtre si apparcntano senza misduarsi 
cogli hoei-hoei , o Maomettaui , co' quali nulla hanuo 
di comune , ne ne' libri , ne neJle cerimonie delJa loro 
religione; e le hasette pur aneo hanno in diverso modo 
ripiegate. 

Altra sinagoga non posseggono nella Cina , se non se 
in guella cittll. Non vi .osservai aJcun altare, ed un po' 
assorniglia alle chiese d' Europa , essendo divisa in tre 
navi , onde qaella di mezzo e dalla tavola de' profumi 
occupata con grandi candellieri , dalla cattedra di Mose 
con un profumiere , dal ritratto dell' imperatore , e da' 
tabernacoli ond' io parlai , ove si cul?todiscono i tredici 
esemplari de' libri di Mose , fatti a guisa di arca ; e la 
nave di mezzo e come il coro della sinagoga; le altre 
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d• sono destinate a pr<'garc ed aJol'ar !)io. lnterna-
!)leD~ girasi dintorno alla sinogoga; . 
· Essi onor.mo Confucio nella st~sa guisa de' letterati 

gentili della Cina ; assistono . seco loro aÜe solenni ce­
rimooié pr.aticate ne.lle sale de' gr,mcli uomini ; nclla 
primaver~ ·e nclr áutuuno , . reñdono a' mag~iori gli 
ooori che nella Cina soglionsi. lor tributare ; non offrono 
Joro , a dir vero , ~me di porco , µm d' altri animali ; 
nelle cerimooie ort~narie si contcntano di prt.>sentare 
delle porcellane · di cihi piene e di -c.onfctti , con ·pro­
fumi, e piu volt.e si prostrano dina1>zi loro. 

La loro Bi-bhia io · vo' chialerc ; giacche di prestarmela 
sono disposti, la farb cop~arc e ,·e la spedfru. Ma no~ vi 
sara nscito dalla memoria che allorche i padri Rodriguez 
di Figueredo, e Cristiano Enriql.lez visitarono moltó tempo 
}'rima cli me questi Ehrei ~ non si curarono di averne 
un esempla~ : il che dev" far creciere che ritrovarono la 
loro Bibhia da talmudisti corrotta , e non pura e sincera 
siccome prima della nasci~ di Gesu Cristo. 

Essi mi diuero che il · loro al foheto aveva venzette 
leuere, ma che nell' uso ordinario di sole veutidue si 
serrivaoo : cio che concorda· cpn quanto dice san Gcro­
lamo , che gli Ebrei hanno ventidue lcttere , onde cin­
? sono doppie. lo li richiesi come chiama,·asi la loro 
Jegge in cinese ; mi risposero che la nomavano tiao-kin.­
killo , per significare che si asteugono dal sangue , e che 
i neryi taglimo, e le vene negli anima1i che uccitlouo, 
aftiocbe piu · facilment.e tutto il sangue ne scorra. 

1 Gcntili cfü.-d.ero loro tal nomc , che volcntieri 
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ricevettero, per distinguersi da' Maómettani, ~h'~i ~bia­
n1an9 tee-mo-kia<J. Nomano la loro legge lr.ou-kiao-' J 'm!tica 
legge , tie,i-/ciao la legge di Dio , o· la legge 4' lsrarlc. 
Non accendono fuoco , e nulla . fanno cuocere il sahato ; 
ma·. nel venerd1 appa1_"8CChianp quanto a quél giomo ~ 

d' uopo . . Allorche leggóno la Bihbi.(l nella loro_ &imgo;. 
ga, copro~i il .volt.o di .. w1 velo trasparente, in me­
moria -d:i Mase·, che dalla montagna discese col volt.o co­
perto, e che in tal gui~-il-Dccalogo ·pubblico e la legge 
di Dio· al suo popofo. Del paradiso.. mi parlarono e del­
}' infemo- in una maniera poco sensata-, e pare che dal 
Talmud ahbiauo estratto .uo che rie -dissero.· 

Del Messia rdgiouai lm~ , uelle scritt~re promcsso , ~ 
furono assai maruvigliati di quanto · ne dissi , .ed udendo 
clÍe chiamavasi Gesu ,' mi risposero che nella loro .Bihl>ia 
ricordavasi un sant' uon10 noma~ Gesu. figlio di Simch, 
ma ·che · non ~m,scev;.io il Sesu di cui io parla va. 

Ecco , mio rever,mdo padre, quant' io ~ppi degli Ehrei 
ciucsi. Cio che avvi di certo si e ' 1. o che ess.i adonuo il 
Crcatore del cielo e della teJTa; -:i.º che i loro lett.erati 
rendono a Confucio gli stessi onori degli altri Cineai.; 
3.0 che onorano i loro mqrti nel tsu-tam o sala de~ mag­
giori , colle stesse cerimonie ncUa Cina praticate , ma 
senza i piccoli quadri ,. poiche e lor Yietato lo avcre im­
magini o simili cose; 4.0 che neile loro inscrizioni si · fa 
mcnzione della legge d' lsraclc , de' loro pátriarchi , delle 
dodici tribu d' lsraele , e del loro lt>gislatore ~lose, che 
la legge ricevette nelle due tavolc co' <l.i.eci comandamenti 
in sulla montagna di Sina,. 

---- .... 
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Voi potet.e ritenere ¡,er cel'to, quanf io vi scrissi del 
tempo dello stabilimento di questi Ebrei neJla Cina , e 

tuuo cio che e cootenuto nelle inscrizioni clic vi mando. 
Quanto alle altre cose ch' io non so se non per altrui 

ootizia , e che vi scri~ per farvi piacere , conviene 
....-ue cautamente, poiche ragionando con loro li ritrovai 

. . 
iocerti , e nú avvidi che di troppo non si puo aflidare 

a 4uanto essi diéono. Sopo ; ec. 

LETTEB.A. ( ESTliTTO) l)EL PADRE JACQUEMIN 

AL PADRE PB.OCURATORE DELLE ~IONI DELLt INDIE 

E DELLA CINA 

~ reverendo padre , I' isola di 1son-ming, che e il 
luogo della mia ~oue , non e divisa dalla provincia 
di .Nánchino se·. non da un braccio di mare , largo sol­

tanto cinque o sei leghe. Assicurasi che dalle t.erre stra­
mat.e dal Kiang, gran fiume che passa .a Nanchino , · 

tlalle diff1118 pro'rince che innafüa poco a poco essa si e . 
bmata. Selvaggio ~ ·era essa altre vo)te e diserto, ove 

• i i.oditi si ·rel•vano e gli scellcrati che discacciar vole­
flllll dall' impero. I primi che vi giunsero, dissodarono la 

Íloolta terra, e la seminarono di var¡ grani. In capo ad al­
cuni aoni cotanto essa divenne fortile, che abbondantcmente 

1111nministro a' suoi abitatori. di che vi vere. Alcune famiglie 
del continente ben presto vi si traslocarono , e fra di loro 

To._ IV. 8 
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tuito il terreno si divisero. Queste altre ne chiamarono 
alle quali cedettero una porzione delle terre in perpetuo; 
a condizione pero che pagberebbero ogni anno una ren­
dita alla ricolta proporzio~ta. Non era allora l' isola di 
Tson-ming cos'i · estesa. Diverse isolette vi si unirono 
insensibilmente , e tutte insieme formarono un terreoo . . 

non interrotto, che oggid1 e lungo ·forse venti leghe, e 
largo cinque o sei , dal sud-~t 1tendendosi al nonJ..ouest. 

Non avvi in ·tutto il paese 6e non una sola citta del 
terz' ordine , piccola e da mur.a altissime circondata , ap­
poggiate. a buoni terrazzi , e con fosse in giro. I campi 
sono da un infinito numero di cannli incrocicchiati, oppor­
tuni per ricevere le acqtie dei cielo che vi si raccolgono, 
e che nel mare ttasmettono. Piano e i1 terreno , e . non 
veggonvisi montagne. Temperata e l' aria, e sana, seb­
hene umida assai la rent.bno le abhon<l~n\i pioggie , le 
qnali se cadono nel tempo delle ·alte maree, tutto il 'paíese 
e allagato , e l' acqua · de.' pozzi riescc a bere disgustosia­
siina. Ma l' acqua ~el cielo si raccoglie in grandi vui. di 
terra , ove purifica , e si con~rHt. 

11 maggior freddo non vi dura piu di dodici giorm; 
e fa neve che allor· oopre la terra non e molt' alta , e ai _ 
scioglie a' p1imi raggi del sole. 11 caldo che d~ra .foné 
due mesi, sarebbe eccessivo, se i ·venti e le pioggie, da' 
lampi at.-compagnate e dal tuono , di tempo in tempo 
non . rinfrescassero l' aria. Ne anno trasoorre che alcuna 
cosa non sia dnl fuoco del cielo consunta , e qnalche iso­
lano dal fulmine pereosso. Gl' infedcli , questi accidenti 
siccome ~stighi del cielo consideraoo; ne dall' animo 

-- --
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Joro togliere si pub l' icfoa che quclli dal fulmine col­
piti, malngi non sieno, e di vita imlegni. 

Oltre a cío, due o tre volt.e all' auno soffinno <lal1a 
¡lll'te di nord-est colpi di vento cotanto terrihi)i , che g)i 

abitatori li cbiamano pa<>-fong , cioe ycnti crudc)i , tiran­
nia di vento. Nulla resiste loro; alheri , cuse , tutto · ~ 
JOYeBeiato: i lavori degli agricoltori di~trutti, e tolta la 
aperama delle piu abhondanti rioo)te; e guai a' vascelli 
che uovansi allorá aulle spiaggie della Cina ! di rudo essi 
ICIDl(>Ul" da). naufragio. I nostri isolani lungamente si 
ri.oordenmJio delle aventure cui fu cansa uno di l¡ne­

lti oragani , nel regno presente. EJevossi in sul m~tti~10 
an vent.o violento , il cuí fürore neHa notte accrchhé , e 

~ il mare ne fu agitato , che sorpasso i suoi con­
&ni, e per piu di una lega nell' isol~ si distcse. Tutta 
íu penluta la ricolta di quell' anno; atterrate le case; 
DIÍR1iaja d' uomioi, di donne, di fanciulli doll' acque ~n­

ghiottiti: pochi si salvarono, e quelli soltanto ch' ebhero 
liMlante forza di arrivare , notando , alla terra , o la de­
lll'eaia di anampicarsi in su i piu alti albcri. E cio che 
IIICOI' Iu piu crudele , si e che la inondazione talmento 
iaka1> uaa parte del paese , che quasi al trctta1iti abita­
tan morirono l' anuo vegnente ne' vicini luoghi , ove il 
- non era penetrato. 

Del resto~ llll8i dilettevole e il pnese. Di tratto in tratto 
teg,nsi groui horghi , ove sonvi di molte hottcghc di 
aaercatanti ahhondantemente provvedute di quanto si puo 
desiderare, e sparse trovansi ne' eampi le case degli agri­
caltori , le quali, da quelle de' ricchi in fuori , che sono 
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costrutte in mattoni e coperte di tegole non banno che un 
tetto di stoppia , e fatte sono con semplici canne le une 
colle altre intrecciate. Gli alberi piantati dall' 1B1a e dall' al­
tra parte rasente i fossi d' acqua viva pieni, e che circoo­
dano le case , dilettevoli le rendono. Le principali vie , 
angoste anzi che no , perche non si prodigaliua il ter­
reno , sono da ~lle di mercatanti piene, che ve.odouo 
a' viaggiatori varj rinf'rescamenti. Insomma I' isola tutta 

non e che un sol villaggio di una immensa eatensioue. 
Quest'isola, che pur non e estesa a su.flicienza pel numero 

de' suoi abitatori, produce nondimeno abbondantemente Ji 
ch_e ~utrirli , ma essendo cotan~ popolata non vi si trova 
salvaggiume. La carne del ·porco e la piu comune, e la 
piu appn.~zata , ed infatti e migliore d' assai , che in 
Europa. Sonvi di grosse oche , di anatre domestiche , e 
di galline , e ~ vemo tutta Ju spiaggia del mare ~ ce­
perta d' anatre salvaticbe, che con insidie si prendono. 
Mai:atengonsi. molti bufali , i quuli sebhene di una fona e 
graudezza straordina1ia , sono s'i docili e mansueti ; cbe 
un fanciullo ovuuque li guida, e aervono all' aratura.)ladi· 
aono i ca valli , e aoltanto alcuni 1·k-chi oe haono , e piut­
tosto per fasto , che per uso , poiche grossi aaini , · aom 
l' ordinaria ca.valcatura, aneo delle piu orrevoli persone. 

Pocbi frutti la terra produce. Vi si veggooo gN!llllr 
cedri , ma per ornamento sÓltamo delle cue ~ e la mano 
non ardisce toccarli ; sette od otto ripongonsi in su un 
piatto di porcellaua unicamente per allegrare la vista , e 
pel grato odore. Vi sono altres1 piccole melaraocie agre, 
buone per lo condimento de' cibi ; albicocch~ che se in 
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a,JI' albero si lasciassero maturare sarebbero huone a man• 
giarsi ; pesche simili a qucl1e d' Europa , onde pert, usar 
eonvieoe sobriamente , poichc'! producono la disscnteria , 
che qui e m~e. 11 miglior frutto e il setse , il quale 
e della grossezza delle nostre mela , fina e la sua pelle, 
~ta e dilicata , ed una polpa ricopre molle e rossa , 
neUa c¡uale avvi due o tre noccioli lunghi, e stiat.-ciati .• 
~ i grato al gusio , assai rinfrescante , e non nuoce 
.U. salute. Vi si veggono altresi de' grossi melloni, cbia-
1111ti melloni d'Occitlente : rossa ne e la polpa , e piena 
di un' acqua fresca, ed uizuccherata ! che ne' calori ec­
et!llivi disseta. 

Finalmente in ogui stagione dell' ann o , vi crescono 
cigni sorta d' erhe e legumi che punto non sono noti 
iD Europa. Col seme di quest' erbe si fa un olio , che 
aapplisce al butiro, e si pone nelle salse. 1 cucinieri di 
Pnncia , che tanto l' arte affinarono di stuzzicare l' ap• 

. pelito, stupirebbero vcdendo che . i Cinesi piu di loro • 
portmmo lungi la invenzione degl' int.ingoli, ed a mi• 
_. preao. Difficilmente si credera che eón le sole fave, 
le ffU8li crescono nel loro paese , o vengono da Chan­
tang , e colla farina del riso , e frumento , una infinita 
di cilii eMi compongono · gli uni dagli altri diversi al 
pltD ~ alla vista. 

In. questo territorio non alligna · la vite ; . nondi,neno 
l' itola ahbonda di vino. Oltre a qucllo che d' altre parti 
ti fiumo veuire i manclarini per la loro mensa, gl' isolani 
ebbero maniera di fame di 1,,astevolrñente buono con una 
lpeCie part.ioolare di rilo diver.;o da qucllo onde si cihano. 
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Lasciano per venti e talvolta trenta gio1-ni macerare il 
riso nell' acqua con alcuni ingredienti che vi mescoJano : 
posciu il fanno cuocere ; quando col fuoco si· e Jiquefatto 
tosto fem1eota, e di una schiuma vaporosa si copre, 
siplile a quella de' nostri vini uovelli ; sotto la schiuma 
trovasi un · vino purwimo , che si tra vasa , e si versa in 
recipienti di terra ben vernicati. Colla feccia che ~-. . 
ne, si fa un' acquavite che non e guari men forte della 
nostra. 

Il loco dell' isola creder farehbe che la maggior parte 
de' suoi abitatori si occupano della pescagione; pure be-n 
pochi sono i pescatori di professione. Il pesce che d' o­
gni specie vi si trova , viene dalla teml ferma , ed uno 
di quelli che i Cinesi apprezzano di piit , pesa 4o lih­
hre , ed e chiamato l' imlurito , poiche in sul dorso , 

sotto il ventre , ed a' lati , ha una quantita di scaglie 
taglienti ; coUocate in 1rtta linea , e le . une in su le a)-

. tre , a guisa quasi deJle tegole de' nostri tetti. Egli ~ 
un pesce eccellente onde bianchissima e la carne , ed il 
cui · sapore a quello del vitelfo molto si accosta. A vveM 
un altro assai dilicato , che gli abit.atori chiamano pesmj 
Ji farina , per la estrema sua bianchezza , e perche le 
sue nere pupille sembrano incasirate in due luminoeissimi 
cercbiP.Ui d' argento. A vvene in questi mari una s1 pro­
digiosa quantiU. , che di un sol colpo se ne pigliano 
talvolta colle reti sino a quaranta lihbre. Ma, a parer mio, 
il miglior pcsce che· siavi in tutta la Cina ~- quelJo 

che alcun poco si avvicina alle nostre orate di mare , e 

pesa cmque o sei libbre. UJ1B c¡uarta specie di pesca 
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&es,o e qnclla che chiamasi il ¡,esce giallo pel suo oo• 
lore. Ai merliizzi di Terra Nuova assomiglia; ne e da 
credeni qnanto se ne consumi, ven<lendosi a vilissimo 
preao , sebhene i mercatanti compcr-.1r nol possano senza 
di molte spesc ; poiche egli e mestieri primieramente 
ottenere dal · mandarino la facolta <li farne commercio ; 
nol~iare un vascello , an<lare entro alle terre per .ben 
'ft!Dti Jeghe onde comperar del cliac<;io , che nel verno 
si . nccoglie in magazzini , acquistar finalmente il pesce 
a misura che nelle reti si ritrova e collocarlo in su strati 
di diaccio nel fondo dello scalo del vascello , nella atessa 
guisa c;he a Dieppe ripongonsi in grosse hotti le a1inghe . . 
Con que$to mezzo, auco ne' piu gr-cWdi calori si trasporta 
questo pesce ne' porti . piu lontani , e . fresco vi giugne 
come sedal mar sortisse. Egli e facile il giudicare quanto 
abhondante esser ne deve la pescagione, giacche a s1 buon 
mato si vende , malgrado la spesa per trasportarlo. Non­
dimmo non e bastante pe' bisogni dell' i.sóla , ed e d' uopo 
111pplirri con 11118 maravigli<~sa quantita di pesce salato 
clae giugne dalle spiaggie del mare , che dalla foce del 
lilmg sino alla provincia Ji Chang-tong si distendono. 1 
groui pesci cscono dal mare o <lal fiume giallo , ed en• 
trino in -.aste pianure tutte d' acqua coperte ~ ogni cosa 
,' i in tal modo disposta , che tosto che vi sono en• 
trati , le acque colano , ed il pesce restando in secéo , 

li. piglia ,enza difficolta, si sala, e vendesi a mercatanti 
dell' isola, che a poca spesa ne caricano i loro vucelli. 

Da veoti a trent'anui, ha il mare in s1 fatta guisa cor­
lOIO il terreno dell' i.sola piu vicino al continente, che si 
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dovettero nuovamente conatruire le case , piü di una lega 
addentro alle terre, lungo.il mare. Cio che da una parte 
ei tolse, dall' altro il restitui, ed ora veggonsi vasti se-­
minati campi , ove prima non apparivano cbe navigli. 

Tre sorta di terre vi sono nell' isola assai fra loro 

diverse. La prima a quella e quasi egualc ·delle nostre 
praterie ; le canne che vi crescono sono di una rendita 
assai considerabile ~ poiche servono o per fahhricare o da 
bruciare nell' isola e ne' dint.omi. La seconda produce 
ogni auno due riCQlte ; una di grani , l' altra di riso o 
cotone. I graui sono il frumento , l' orzo ed una specie 
di marzuolo barboto , che sebhene simile alla segale , e 
nondimeno d' altra natura. 

Il colti.wunento del riso e il piu penoso. Al principio 
di giugno , gl' isolani inondano i campi, e tre o quattro 

volte arano la terra, e la spianano affinche r acqua si 
spanda ovunque in una eguale. alteu.a. Strappano quindi 
il riso , che un mese imprima , in un altro cantone , 
assai spesso seminarono., e Jo trapiantano pii.a rado nel-
1' apparecchiato terreno. Quand' ei si schiude, svelgoao 
le cattive erhe , e vegliano di continuo perche i campi 
ne' gr,mdi calori sieno sempre inondati dalJe acque del 

marc , onc.le sono pieni i loro rigagnoli. Cio che ani di 
maravig~ioso, si e che le acque, che in tutt.o il resto 
dell' anno sono aalae , dolci diventano ed at.te a fertiliz.. 
are le ten-e , nel tempo precisamente che sono neces­
sarie per coltivarle. 

Minori cure e fatiche richiede la ricolta del cotone. 
Lo stesso giomo che si miete il fruniento ' ai aemwa 
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aeJlo stel8o campo i1' cot.one , senm altra briga che di 
muoyere la superficie 'della terra con un rastrcllo. Quando 
dalla pioggia o dalla rugiada e la terra umettata, formasi 
poco a poco un arb~llo di due piedi alt.o, in sul quale 
appajmlD in agost.o alcuni fiori gialli., e tal volta rossi , 
a' quali succedono de' bott.oncini ·• guisa di beccelli della 
gr..p a.a di una noce. Nel quarantesimo d1 si schiudono 

i haccelli in tre o quattro luoghi , e veder lasciano tre o 
quattro piccoli involti di cot.one di estrema bianchezza , 
e della fi8ura de' bozzoli de' hachi da seta. Attaccati sono 

. ,.¡ á411a estremith degli schiusi baccelli , e contengono le 
· lmM!Dti pel vegnente anno ; ed essendo tutte le fibre unite 
al~ RlnéÍiti, 111olsi usare una ruota per separarle, la quale 
111 . dne rulli uaai tersi , uno di legno , di ferro I' altro, 

deDa lunghezza di un piede ~ e della grossezza di un 
po)lke, f! in tal modo l'uno all' altro vicini, che non vi 
•,t,are· ·111t-un woto : mentre una mano muove i1 primo 
rullo'; • ·ed il piede il secondo , l' altra · mano vi appone il 
c:etone, che ai distacca pel moviment.o, e passa da una 
parte, mentre dall' altra nuda rimane, e dispogliata la 
aemente. Quindi si ~ il cot.one , ai fila , e se ne 
&anno tele. 

Sterile 4\ in apparenza la terza specie di terra ; non­
dirneoo eua ~ di una rendita maggiore delle altre. Bigia 
1 questa tena, spana a júgeri ne' diversi contoni del-
1' itM;>la , e si grande quantith di sale se ne estl'ae, che 
non solo l' iaola ne fa provvisione , ma . ne sommiuistra 
eziandio aUa terra ferma , i cui abitatori nascostamentc 
'ffllSoDO di notte e tempo a provvedcrne a tenue prezzo , 
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per gli pericoli a' quali si espongono; poiche -se da' 
mandarini sono essi sorpresi , si confLSCaDo le loro harche 
e il loro sale, e di piu sono condaru1ati , secondo le leggi, 
a quattro o cinque anni di galera. Avvi nondiiµeno per 
cbi rimane scoperto un infallibile mezzo di scampare la 
pena, Se un amico del colpevole , salutando il manda­

rino , ripone con destr~ uel suo stivale , una dec:ina 
di doppie , ei tosto giudica ch' ei si e ingannato e che 
non e sale cio che la barca· contiene. Assai difficile sa­
rebbe lo spiegare , in qual .modo alcune porzioni di tel'l'a, 

spane in · un intero paese , sieno cotan to piene di sale , 
che. non producono un sol filo di erba , . · mentre altre 
terre che lor stanno attigue , sono e di grani e di co­
tone fertiliss.ime. Spesso ·anzi succede, che queste si 
riempio1~0 di sale ,. ~ le altre rendonsi acconcie ad essere 
seminate; qµesti SOi.lo di que' secreti della .. natura che 
iuutilmente lo iogegno umano si sforza di ~etrare , e 

che servir debbono a fargli ammirare sempre piu la 
grandezza , e la potenza dell' .autore stesso della natura. 

ll modo poi con cui si estrae il aale dalla terra , ~de 
io parlo eccolo. Primieramente ai appiana la terra a 

~uisa di un cristallo, e s' innalza a scarpa , aflinche . le 
acque fermar non vi si possano. Quando il sole ne ha 
diseccato la superficie , e che tutta bianca appare per le 
particelle del sale che attaccate vi stanno , · si leva , e 

posta in varj mucchi , si ha cura di ben batterla da ogni 
lat.G , aflinch.e la. pioggia penetrar non vi si possa. Poscia 
la tema si diatende in su grandi tavole un po' inclinate, 

co' dintorni alti quattro o cinque diti , e vi . si versa 
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sopra una determinata quantita di ncqua dolce , la quale , 
in ot;ni parte penetrando , riduce , nello scorrere , tutte 
le partiéclle ,lel sale in un gran vaso , ove essa. cade 
goccia a goccia da un rigngnolo espressamente fatto. 
Purgata cosl. Ja terra e diseccu~, si polveriu.a, e si 
spande ·in sul terreno, onde fu tolta, e rimastavi sette 
od otto di , vi si mischiano come prima una infinita di 
particelle di sale , le quali nuonmente si estraggono 
nella guisa ch' io dissi. Le acque sal.se poi si fanno bol• 
lire in grandi bacini di ferro assai profondi , collocati in 
su un fomello di terra , bucato in tal modo , che la 
fiamma egua)mente si divide sotto i bacini , ed il fumo 

esaJa da un lnngo tubo abato all' estremita del fornello 
a guisa di fumajuolo. Quando l' acque hanno per alcun 
temp> boJlito , 'si addensano , e cambiansi poco a poco 
in un sale biancbissimo , che scnza posa si dimena con 
una larga spatola di ferro , sino a che sia interaiuente 

• secco. 
Lo straordinario commercio di quest' isola mantiene 

la mo1titudine inconcepihile de' suoi ahitanti. Esso non 
~ interrotto che ue' due primi giorni della loro prima 
luna , · dedicati a' divenimenti , ed alle 'l'isite del nuovo 
IIIDO. 1n ogni altro tempo tutto nella ciua e ne' campi 
~ movimeoto. Aneo i ptu ~eri con un po' di economía, 
trovano facilmente nel loro commercio il mezzo per sus• 
listere. V eggonsi molte famiglie ch' ogni loro avere sta 
in cinquanta soldi o tre lire ; e nonpertanto il padre , 
la madre, con due o tre figli, vivono, meree del loro 
piccolo commercio , ne' gioroi di cerimooiu vestono pwmi 
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di seta , ed -in pocbi anni accumulano di che esercitare 
UD piu comiderabile commercio ; ciu sembrera incredi­
bile , _e nondimeno ogni . giorno succede. Uno di questi 
merm~tuoli a cinquanta soldi, compra dello zucchero , 
della farina, e del riso, e ne. fa focacciuole, che cuoce 
una o due ore innanzi di , per accendere come dicesi 
qui , . il cuore de' viaggiatori. Appena apre la sua bottega, 
che tutta la sua .mercanzia gli e compra da' borglügiani, 
che in folla vengono ogni mane alla citta, da' venditori 
di canne, dagli -operaj, da' facchini, da' litiganti, e da' 
fanciulli del quartiere. In capo a poche ore ei trovasi 
di venti aoldi pii.t ricco , onde la meta basta al sosten­
tamento della sua famigliuola. 

Eguale e la moneta dell' isola · a quella che circola 
in tutto l' impero; ~ consiste in diversi pezzi d' ar­
gento_ d'· ogni figura , che si pesano in bilancini portatili 
e in danari di rame infilati, centinaja a centinaja, su 
cordicelle sino al numero di mille. La libbra d' argento 
e del peso di due de' DOBtri acudi, avvene del peso di 6, 
di 7, ed aneo di 5o, altre del -valore di 250 delle nostre 
Jire di Francia. Queste verghe aono fatte coll' argento 
pii.t fino , · e si adoperano per pagare groue somme. La 
• difficile e di farne uso in ritagli , poicbe e. d' UO(>O 

~etterle al fuoco, hatter~e, atiacciarle poscia a gran 
colpi di martello , onde facilmente poterle tagliare in 
pezzi , e dar loro il peao convenuto : da che ne deriva 
che il pagamento e lungo , ed incomodo assai pii.t della 
compra. Non negano esai che di gran lunga saria meglio 
lo avere, aiccome in Europa, delle monete di un prezzo 
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fisso e di un peso clcterminato ; ma dicono ahrNli che 
tosto le loro province hulicherebbero di falsatori di mo­
nete, il quale · incovenieote non e. a temersi, quaodo 
tagliar si deve l' argento a misura che se ne ha d' uopo 

per pagare cio che si compra. 
Tutta l' isola si divide in quattro sorta di persone. D 

primo ordiue e quello de' mandarini o d' armi , o di let­
tere. 11 primo de' mandarini d' armi ha lo stesso grado, 
e quasi lo stesso uilicio de' nostri colonnelli , cd ha sotto 
di lui quattro mandarini, il cui impiegó si avvicina a 

quello de' oostri capitaoi : altri quattro mandarini dipen­
dono da loro, e souo i luogotenenti: • · questi, altri ve 
ne sono sotto1nessi , che considerar si p<>esono siccome 
i sot.to luogotenenti. 

Ogui mandarino ha un seguito alla sua dignita con­
,eoewle, e quando appare in pubblico e sempre ac-­
CCJmpagn&to dagli ufliciali del suo tribunale. Hanno easi 
fone 4000 aoldati fra cavalli e fanti , ne si ammettono 
nella milizia ae non gli abitatori. ()gni trimestre ricevono 
i1 soldo dell' imperatore, che e di cinque sotdi d' ar­
gento fino , e di una misura di riso per giomo , il che 
hMta pel maotenimento di un uomo. I -cavalieri hanno 
cinque soldi di piu , e due misure di fava pe' cavalli. 
Di tempo in tempo raguoami le milizie , e attentamente 
i miu;Mtarini Ollel'vano i fucili , · i · ca,-alli , le sciabole , le 
freccie , le corazze ed i caschetti di fe1To : se avvi alcun 
po' 4r ruggine in su le anni , di subito e la negligen~ 
punita con 3o o 40 colpi di hastonc ; nddustransi i .sol­
datí ne' loro esercizj , se pure un tal nome dar si pito 



u6 LltTTERI EDIFIC.\~TI 

ad un tumultuoso camminare e senz'· ordine dietr<, al 
mandarino. •Non e il oommercio a' militari viet.ato, e 
:ben lungi dall' aJTolar soldati per forza o per dauaro , 
siccome anolai in Europa , e 1a militare professione re­
putata assai vantaggiosa, ne si tralasciano i doni a' man­
darini per esscre annoverato nel le milizie. 

D primo mandarino di lettere e il -sovematore della 
cittll e di tutto il paese; egli solo amministra la giusti­
zia , ed ha 1a • cura · di ricevere il tributo che ogni fami­
glia paga air imperatore. Personalmente deve visitare i 
corpi di coloro che fürono uccisi in rissa , o che la di­
speruione co.u:flusse a darsi morte. Due vol te al mese dlt 
udiema a' vemette capi de' quartieri dell' isola ; distri­
buisce i passaporti alle barche ed a' vascelli; le querelc 
ascolta e le accuse quasi coof.u7.ue fra un popolo cotanto 
llWllero.c> : ogni processo presentasi al suo trihuMle , e 
a gran colpi di bastone fa punire quello de' litiganti 
ch' ei giudica oolpevole. Finadmente condanua i delio­
quenti alla morte; ma_ la sua sentenza , e quella pure 
de' maDllarini a lui sommessi non puo esMtFe ~ita 
senza essere dall' imperatore ratificata ; ed e perciu che 
i delioquenti vi.ivono due o tre anni prima che la sen­
tenza si eaeguisca , poiche una immensa mokitudine di 
a&itri .occupano i trihunali della provincia , e della corte. 
· Ed appartiene eziand1o · al primo mandarino , chiedere 
a~ cielo,· quand' e. d' uopo ~ pioggia, o serenitlt, e co­
manda allora un digiuno universale ~ ed a' maceJlaj, e a' 
locaµdieri pro!bisce sotto gravi pene il vendere cosa al­
cuna : nondimeno , sebheue non espo11gano essi in vendita 
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nelle loro botteghe i cihi, purc nou tlialasciano di veu­

d ·me secretamente , mediante un po' di danaro che di 
sop¡,iatto danno a chi veglia all' eseguimento dcll'ordiue. 
Il mandarino accompognato Ja altri mandarini va al 
tempio deJl'idolo; ac<.-ende iu sull' ahare due o tre pie­
cole verghe di profumo, e lulti poscia sedono: l,ernno 
per pasaa:rc il tempo del te , fumano , conversauo tra loro 
UDII o due ore, e c¡uiudi escono dal tP.mpio pughi di a,·er 
chiesto in tal guisa la pioggia o la serenit~. 

Or son due aoni, il Yiccre della provincia, malcon­
·tento perche la piofmia non era alJe sue replicate di­
maode conce'JIII, mando un mandarino subalterno ali' idolo 
per dirgli , a· nome suo , che se nel tal giomo da lui 
i-Jicat.o , non pioveva , lo scaccierebhe dalla citta ed il 
IUO tempio farebbe atterrare. Couvieu dire che l' ídolo 
non intendesse 11 fatto parlare , o che le minaccie non lo 
spaventuaero, poiche verme l' indicato di, e ·non pione. 
Quiodi il deluso -..icere proibi al popolo di pof!Bre l' of­
ferta ali' idolo : chiudere füce il suo tempio , e suggellare 
le porte; ma caduta alcuni giorni dopo la pioggia , la 

collera acc¡uetoMi del vicere ' e fu lc.-cito siccome imprima 
ooorar l' ídolo. 

l nobili , che nell' isola occupano il sccondo ordine , 
quelli IOllO , che altrevolte furono mandnrini in ah.re pro­
Yince; poi ch~ esserlo non si puo nel proprio paese ; e 
che cassati , e tutti quasi il so110, · o di lor propria vo­
lonü e col consenso del príncipe Jasciarono il maudari­
oato , o il dovettero pcr la morte tfol padre , o della ma­
dre; poiché un mandarino che perdc i gcuitori, spogliar 
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si deve della sua carica, e dare con cio un pubblico con­
t.rassegno del suo dolore. Fra i nobi)i, quegJi eziamlio si 
aonoverano , che non essendo capaei di giugnere a' gra<li 
letterarj , ottengono con <Lmaro alcuni titoli di ouore , 
pe' quali accolti sono da' mandarini , e temuti e rispet­

tati dal popolo. 
D terzo ordine e quello de' leUem.ti. Cont.ansi forse 

nell' isola 400 hacceJJieri ( tre de' quali sono cristiani, 
come pure due haccemcri d' urme , sette od otto licen­
ziati, e tre o quattro dottori ). Avvi inoltre una infinita 
di studenti, che el.ali' eta di 15 a 16 anni sino alli 40, 
si appresentano per gJi esami ogni triewrio al trihuoale 
del governatore , che da il tema de' loro compon.imcnti. 
Tutti egualmente aspirano al grado di baccellicre , seb: 
bene avvene pochi che vi arrivino. Ed e 1' amhizione piu 
presto che l' amore della scieur.a che da lor lena in un si 
lungo studio, poiche oltre a che il grado di haccclliere 
serve di ~udo oontra ~ castighi del mandarino , da il 
¡>rivilew.o di essere ammesao alla sua udienza , di se­

dersi lui p1-esente , e di seco lui mangiare ; onore aasai 
apprezzato nella Cina , e non mai cOQCeduto ad alcuno 
del popolo. 

L' ultimo ordine finalmente tutto il popolo ahbraccia , 
ed e cosa maravigliosa il veclere cou quale facilita un sol 
mandarino il governi. I suoi ordini ei pubblica in un sem­
plice fog)io di carta c¡uadrato , munito del suo suggello 
che negli angoli delle citta, e de' villaggi fa affiggere, 
e c;:io hasta per essere tosto obbedito. lA> scono anno ei 
comando che tutti ai scavasaero i canaJ.i dell' isola, ed 

.. 
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in meno di quindici m fü il suo comando eseguito. Una ' 
si pronta ohbediem:a dal timore deriva e dal rispetto , che 
il mandarino si concilia per la maniera , co11a quale ei 
regge si gran moltitudine di popolo. Giammai non appare 
io pubhlico, ae non se con gran pompa; magnificamente ei 
l'este ; grave e il suo volto e severo : quattro uomini il 
pm1aD<> aasiso in su una sedia scoperta, tutta dorata, pre­
ceduta da tutti gli uffiziali del suo trihunale, i cui cappelli, 
e gli ahiti sono di forma singo1are: in hell' ordine cammi­
PIDO a' due lati della via ; gli uni iunanm lui sostengono 
un aerico omhrello; gli altri di tempo in tempo hattono 
in su un hacino di rame , e di ti-atto in tratto avvertono 
il popolo ad nlta voce , di star rispcttoso ; hanno alcuni 
lungh.i .scudisci, altri traggonsi dietro de' hastoni, o delle 
catene di ferro ; lo strcpito di tutti qucsti strumenti , tre­
mar fa un popolo naturalmente timiclo e che non ignora, 
l'be mancando pubhlicamente agli ordini del mandariuo, 
non si sfuggono i suoi castighi. Egli e bens1 vero che i 
Cinesi e neHe citta e ne' vil1aggi, tutte osscrvano le con­

venienze nl grado di ognuno dovute, o insieme essi cam­
miniuo, o si salutino, o recíprocamente gli uni cogli al­
tri si visitino ; il che giudicar si pub dalle rispettose ed 
urbane espressioni onde fann' uso favellandosi. Ec~onc nl­
Cllne: quando non senza hrighe a 101· si fa qualche pia­
aire, essi dicono: Yoi pro,ligalizzate il vostru cuore. Se 
alcun senigio si e lor prestato: / miei ri11grazimne11ti 
non possono aver fine. Se altri alcun po' dal suo intento 

diaviano: /o vi riesco assai importuno , o , io commisi 
grtm fidlo nell' essermi prosa qu.esta liberta. Quando di 

'foa. IV. 9 
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alcwiu co1-tcsia si. prevengono: lo non asa permettere che 
voi tttl pe,uz vi diate a mia cagione. Se qualche parola 
si dice che alcuu po' torni a lor lode : Oime di me ar­
diroi 01~,lere tali cose l Quando riconducono un araico 
che al loro deseo invitarono; Male assai noi vi acco .. 
iliemmo , assai male vi tmttammo. Simili parole hanno 
essi di continuo in sulle labbra ; ed in aff'ettuosa maniera 
le pronnnziano ; io pero non vorrei essere mallevadore 
che il cuore ne ahbia gran parte; 

Non avvi popolo che piu del cinese tema la morte, 
aebhene molti. se la procurino da loro stcssi, spe~almeute 
fra le donne ; ma temono ancor maggionnente di nwucar 
di feretro. Mnravigliosa cosa e il vedere sin dove su que..; 
ato articolo giugne la loro previdenza ; tale che di nove 
o <lieci sole doppie sara ricco , le impieg-c1 pel suo fere­
tro che vent' anni prima del bisogno si fa fare, e...aic .. 
come la piu prcziosa suppellettile della sua casa custodiscej 

lo non vidi nazione piu della cinese curiosa ; tutto eMi 
vogliono vedere , tutto ascoltare. Del resto sono dolci e 
pacifici , qunndo non s' irritano ; ma se offesi , violenti e 
vendicativi ali' eccesso. Eccone un escmpio: or fan due 
anni i nostri isolani si acco1·sero , che il mandarino in­
volava <lel riso mandato· dall' imperatore , in un tempo di 
careslia , da dislribuirsi ad ogni famiglia deJla campagna. 
Lo accusarono essi ad un tribunale superiore , e prova­
rono che di qualtrocento carichi ch' ei ricevuto aveva, 
dato non a\-·evaue che novanta. Fu tosto il mandarino 
cassato, e quamlo Jalla citta esd, mara,igliato ei rimase 
di D<>ll vedcr pcr vi.a ne mense di prof urui rico\'crte , 
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siccome suolsi , ne alcUDo che gli levasse gli sti, ali , e 
gliene calzasse di nuovi. Da una proiligiosa folla ~ po­
palo era egli circondat_o, ma per tutt' altro che pcr far.,. 
gli onore, poiche ognun lo insult.Q.va e la sua avarizia 
gli rimproverava. Gli u1ú invitavanlo per heffa a dimo-
1-a1· nel paese, sino a che tutto il riso dall' imperatore 
nwu:lato pel popolo, ei si avesse mangiato; altri di 
fuo,·i il t.rassero dalla sua se<liu , e la inf ransero ; molti 
gli dierono di piglio, le sue vcsti squarciarono , e il suo 
ombrcllo di seta in miuuti pezzi ri<lussero. Tutti sino al 
1ucello gli ten.uero dietro , e d' ingiurie l' oppressero e 
di male<lil.ioni. 

Da qucste sorta di occasioni, rade per dir vero, in 
fuori , i Cinesi sono. affabili assai, e gnmdemcu te rispet­
tano tutti quclli che di qualchc autorita s0110 muniti. 
Premurosi l'icercatori di elogi si dimostr-.mo, e spezial­
mente i letterati di poca levatura ; rua forse del <lcual'O 
IUIC<>r piu: non <levesi giammui affidarne loro se non se 
dapo sa1:n;ic precauzioni ; e tutta via spcsso si rimane 
ingannato. 

A.vvi un cantone dell' isola ove i popoli sono in tul 
guisa amanti delle liti, che le loro case impeguano, le 
loro tcrre, le loro supp~llettili, tutt.o cio che p~gouo, 
pel piacei·e di piatirc, e di far ciare una quarantina di 
Lustonate al loro nemico. Tal volt.a succede che questi, 
con UDa somma maggiore che di soppiatto da al munda­
riuo , ha l' accorgimcnto di sottrarsi alla pena , e di far 
rica<lcre i colpi sul dorso del suo accusat.orc. Nascono 
tjuiudi fra loro mortali odj, che nutrono sino ad una 
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iutera vendetta , appiccando di notte tempo il Cuoco alla 
casa dell' inimico, che si ricorda allora de' co1pi di ha­

stone ch' e' fece dáre. Le leggi pero dannano alla morte 
chi e convinto di essere incendiario. 

Quando gli afFari di un particolare sono dissestati, ecco 
in qual mo,lo e nella Cina da' suoi amici soccorso: sei 
di loro si 11niscono insieme , e stahiliscono seco lui una 
societii che durar deve sette a1mi. Tutti alla prima, gli 
uní piu, gli altri meno, contrihuiscono una certa so1mna. 
Per esempio , nel primo anno gli fanno una anticipazione 
di 60 doppie , delle qua1i puo mercanteggiando ricavame 
un grosso profitto. Per unir qucsta somma e ognuno tas­
sato per tutti gli anni nella seguente maniera : primie­
ramente quegli che e soccorso 0a:upa il primo luogo 
nella societa , poiche per lui e stabilita ; il secondo 
sborsa 15 doppie , il terzo 13 , il quarto 11, il guipto 9, 
il sesto 7, e<l il settimo 5. Terminato il primo anno , 
poca cosa sarebbe pel comune amico , se rimborsar do­
vesse l' anticipato denaro, o se ne pagasse l' interesse ; che 
fanno essi dunque ? Il tassano alla sua volta di 15 dop­
pie , che fornir deve ne' sei anni c~e rimangono ; cio che 
non gli e di gran peso , non essendo che una parte del 
profitto che ha dovuto ricavaré dalla somma capitale 
di 60 doppie onde fu gratificato. 11 second' anno tutti gli 
associati somministrano il loro contingente , e quegli fra 
loro che l' anno iunanzi , anticipo 15 doppie ne riceve 60, 
e ne somministrn 13 gli anni seguenti. Il terz' anno , il 
terzo degli associati riceve le 60 doppie , e ne sborsa 1 1, 

per tutto il tempo che dura la societa , e cosl · del resto. 
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o,,.uno degli associati riceve alla sua volt.a la somma di 
6o doppie , piu presto o piu tardi , a misura della mag­
giore o minor somma da loro sborsata ogoi aono ; di 
maniera che , compiuti i sette aoni , quegli a cui favore 
Cu 1tabilita la societll , trovasi posséssore della principal 
IOIDIDll di 60 doppie, senza alcun peso, oltre a che que­
ita somma gli produsse ogni anno assai piu delle · 15 dop-
pie ch' egli fu ohbligato di shorsare. , 

Sehbene la tusa imposta a ciascuno degli associati sia 
ioeguale , ed i primi ogoi anno sborsino di piu degli ul­
timi , nondimeno i Cioesi reputanq la condizione di quelli 
mai pit1 vantaggiosa , della condizione di questi, poicb.e 
piu presto ricevono la somma di 60 doppie , il cui pin• 
gue interesee_ prodotto nel commercio , e largo compensa­
meato alle fatte anticipaziooi. Sono , ecc. 

LETTERA(uTUno)DEL PADRE D' ENTRECOLLES 

AL PADRE ORRY 

ftOCUllATOU DBLLB IIISIIONI DELLA cnu, E DBLLE nmm. 

lao-tcheou • il ••• aettembre •?••• 

Mw reyerendo padre, i1 soggiorno che di tempo in 

tempo io fo a King-te-T ching, per gli bisogni spirituali de' 
miei neo6ti, mi die campo di conoscere la maniera, colla 
c¡uale vi si Ja )a bella poroellana tanto apprezr.ata , e iD 
opi parte del mOIKlo ricercata; aol~to in Júng-te-
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Te liing si- fabhrica la porcellana , che lo stesso Giapone 
compera dalla Cina . 

. TI solo ricinto di mura manca a King-te-Tching per 
avere il nome di cittil, giacche vi si contano 18,000 

famiglie , e piu · di un milione di ahitatori , che occupano 
una huona lega in lunghezza, in sulla sponda di un bel 
fiurne. Ne di un arnmassamento di case e composto, come 
per avventura crcdere si potrehhe : ma rette · sooo le 
strade , e si tagliano ed incrocicchiansi a detennÜµlte di­
stanze : tutto il terreno e occupato , NI. anzi tropPo speue 
sono Je case , e troppo angoste le strade. Sonvi presen­
temente tremila fomelli , ne e da maravigliarsi se ac­
cadonvi sovente· incendj: ed e per questo che molti 
tempj vi sono dedicati al genio del fooco. TI culto non­
dimeno e gli onori a lui trihutati non rendono piu ndi 
gli abbruciamenti : poco tempo fa ottocento case furono 
consunte , le quali · pero si riedificarono ben presto poiche 
il profitto della pigione delle hotteghe , sollecita i pro­
prietarj a prestamente ripnrare tai danni. In. ogni tempo, 
sul far della notte , i vortici delJe fiamme e del fummo 
che escono da' fomelli ~ lo spettacolo appresentano di uua 
citta tutta in fuoco , o di una gran f omace a molti 
spiragli. 

Un solo mandarino regge un luogo cotanto popolOIO, 
ove avvi tante ricchezte , ed ove 1ma infinith di b.'trche 
ogni giorno approdano ;- ma ammirabile vi e · il go,·erno 
civile: in ogni via avvi un capo stabilito dal rnandarino, 
e se e un po' luriga varj ve ne so~o. Ogni cnpo comando 
dieci subaltemi che di dieci case so.uo mallevadori . 

. .. 
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~,en! MAi dehhono al piu piccolo strepito, ecl acque-­
tarlo sotto pena di ricevere duri colpi di hastone , onde 
qui non \IUSÍ a rilento , e spesso soggiacciono al crudele 

t:MtÍgO, ' 
la materia de1la porcellana di due spczie di tm-e si 

COnlpOD8 , una chiamata pe.-tztn-tse , che di alcuni cor .. 
pmeoli alcun poco risplendenti e sparsa ; l' altra , detta 
kaa.lin , che e bianca semplicemente e finissima al tau.o. • 
King-te--Tclwlg non ptoduce queste terre, ma si va a 
pronederle 20, o 3o leghe addentro alla provincia di 
Nmchino. 
t. pietra migliore che somministra la tem detta ~ 

""""~ esser deve alcun po' verdiccia. Con mazre di ferro 
ai tpeaa , e- riducesi in pol vere ne' morta j a leva , e la 
polvere, si pone in un' urna piena d' acqua, e ~n toma 
li dimena ; quindi lascia,tdola posare alcun po', si vede a 
pllesgütre una spezie di fior di Jatte denso , che si leva 
e iu un altro vaso d' acqua ripieno si versa. Piu volt.e· 
si diment l' .acqua della prirna urn11 , raccogliendo · ognl 
,olta il panno che vi si f onna , sino a che piu non ri .. 
manga &e non la gros.,a feccia, che nuovamente ai stritola. 

Qoando nel fondo della seconda urna si ~ fonnata una 
tpezie di paata , e l' acqua · !luperiormente chiarismrt11 ap­
pate , v~rla e d1 uopo senza intorhidame i1 sedhnento; 
poecia la puta si ripone in larghi cavi per diseccarlll , e 
ti divide in quadrelli ; sono questi cavi una spezie di 
a11e , il cui fondo e di mattoni pieno , ma in tal guisa 
eoll~ti che eguale ne e la superficie. Sopta vi si stende 

. ... ·.-- tela, qumdi &i versa la materia, che poao 
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dopo di un' altra tela ricopresi, in sulla quale si ripongono 
varj mattoni per ispremere l' acqua. 

Il kao-lin richiede miuor lavoro del pc--tun-tsc: ritro­
vasi esso in aleone ~ere a grumi , e si riduce a qua­
drelli , collo stesso metod.o del pe-tu11-tse. Da1 kao-lin 
trae la porcellana tutta la sua sodezr.a , e la miscbiaoa 
di una terra molle afForza i pe-tun-tse , che si .cavano da' 
piu duri scogli. 

~' olio che alla porcellana d1l la hiaucbezza , e )a vi­
vezr.a c11iamasi tsi , che sigr:rifica verni<:e ; e si estne dalla 
pictra piu dura , che serve a' pe-tun-tse , quella pero IC&­

glicndosi che e piu bianca , e le cui macchie sono piu 
verdiccie. E mestieri primieramente per ben lavare la 
pietra , usare le stesse preparazioni che adoperansi pel 
pe-tun-tse. Quando uclla seconda urna si e 111coolto 
ci~ che di piu puro si esl~ dalla prima , mischiasi 
con cento libbre di questo fior- di latte una libbra di un 
minerale simile all' aJlume, detto clie-kao , che s' in­
frange facendolo arrossare al fuoco ; ed e siccome il ga­
glio che gli d1l della cousistenza, scbhene ahhiasi cun di 
mantenerlo sempre liquido. 

Ne mai solo si adopra quest' olio di pietra , ma un al­
tro mischiasene, che si compone ponendo un po' d' aoqua 
in su de' massi di calcina viva per ist.empenu·li -e ridurli 
in polvere. Quindi si fa uno &trato di fe)ce secca, iu sul 
quale si pone un altro str,lto di calcina speuta ; e cos'i 
alternativamente molti se ne ripongolio gli uni in sugli 
altri , e poscia appiccasi il fuo-co alla felce, Dappoi che 
tutto e consunto , in su nuovi strati di felce secca ai 

... 
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di,idono . le ceneri : cio si fa per lo meno cinque o sei 
volte auccesaivamente , e facendolo un maggior numero 
di volte l' olio riesce migliore. 

Quando si e raccoha una determinata quantith di ce­
mri, si ripongono in un' urna ripiena d' acqua. Su ~to 
1iW,re, i d' uopo stemperarvi una lihbra di che-kao, 
jaen dimenare questa mescolanza , e lasciarla posare sino. 
a che in 1ulla superficie appaja una crosta che si .ram­
mucclúa , ed in una seoond' urna si ripone , e cio a piu 
riprese. Quando nel foudo della second' urna si e formata 
aaa spezie di pasta , se ne rh·ersa l' acqua; si con.serva 
il fondo liquido , etl e il second~ olio. Con un giusto 
mmcolamento conviene che le due spezie di sugo sieuo 
egualmente dense ; per la quantita poi , il meglio che 
far si possa , egli e di mescolare dieci misure d' olio di 
pietna , con una misun d' olio fatto di cenere di cal­
c:iaa, e di felce. 

Prima di dire in qual modo si applica la vernice , · 
toma heoe il ~rivere come fonuasi la porcellana .. 
L' opera prima consiste a purificare il pe-tun-tse ed il 
bo-lin dalla fcccia che vi rimane. Si spezm il pe-tun-;tse, 
si ripone .nell'acqua, ai dimena per discioglierlo, si lascia 
qumdi posare per raccogliere cio che galleggia. D kao-lin 
non e d' uopo spezmrlo, ma posto in un paniere assai; 
rado ., aftondaai nell' acqua ove si scioglie. Rimane una 
feccia che si getta. Queste due materie cosl preparate > 

li mescolano per meth per le porcellane fine , per quattro 
qaarti su sei per le mezzane , per una parte di bo-lin 
IU tre di pe-tun-tse _per le comuni. Si ripone il . mesar 

\ 
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lamento ln una gran buca lastricata e murata con cal­
clstruzzo; si scalpiccia, ed impastasi sino a che si adduri, 
Poscia se ne estraggono de' pezzi in su larghe lavagne; 
s' imputa , e rotoléSi in ogni verso , ponendo mente 
~e non vi si trovi ne vuoto , ne corpo straniero, giac .. 
che ·un capello' UD granello di ·sabbia tutta ropera di .. 
struggérebbe. 

Tutti i lavori lisci si fauno alla ruota ;· una t.azza , 
sorteiido dalla ruota, e présa da un secando operajo , 
che la ferma in sul suo imbasamento ; un terso l' applica 
alla sua stampa, e gliene imprime la. forma. La · stampa 
i in su una spe-zie di tomio. Un quarto operajo la apiana 
éollo scarpello affincM diventi trasparente; •e eosl coa 
1JD8 estrema prestezm passa fra le . mani di 70 operaj. 
D pie' della taua s' incaw collo scaipello. 

I graudi pezzi si formano• in due ripreee; ·una meta t) 
.sostenuta da alcuni operaj in sulla ruota, per imprimerle 
Ja sua forma : l' altra meta , · quasi fatta secca , vi si 
applica : e colla stessa materia della porcellana stempe-­
rata nell' acqua e che serve di coJla , vi si unisce. Col 
colte1lo si spiana ·¡¡ luogo dell' unimento, il quale colla 
vernice onde ricopresi , a tutt.o il rest.o ii agguaglia. 
Nella stessa guisa si app1icano i mariicbi, gli oreochi , 
ed altri pe,.zi commessi. 1 lavori scana)ati, gli anima)i , 
i grotteschi , gl' idoli , i busti che vogliono gli Europei, 
ed altri simili lavori, formansi · con tre o quattro pezzi 
gli uni agli oltri uniti, e che si perf ezionano poscia con 
istrumenti acconci a scavare , ad appianare ed a formare 

: wrj trntti che sfuggono · aJla stampa. I fiori ed al tri 



SC111Tfl · 1>ALLA CIIU 

omamenti che non sono in rilievo , ma come irnpressi , 
vi si app)icano con suggelli , e forme , e nella stessa 

guiaa vi si appongono i rilievi. 
Quando il vasa jo non puo imitare il modeJlo di un 

lavoro , in solla ruota , vi applica della t.erra a stampe, 
che s' imprime , e la forma ne fa a varj pezzi , che 
lucia addurare. Vo]endo poi fame uso avvicinasi al fuoco, 
riempiendola della materia di porce1Íana , che si preme 
in ogni luogo coila mano, ed accostata quindi un istante 
la forma al fuoco , subitamente si stacca la impressa 
fipra. Poscia si riuniscono i varj pezzi coJla materia 
deJ)a poroellana , e co11o scarpello si toglie loro ogni 
dif'etto. Sono le stampe di una terra gialla, grassa· e 
eomuoe , che s' imputa , si batte di fona , e le • si Jll 
la figun che vuolsi ; e quaudo e diseccata , si pulisce in 
1UI tomio. 

Gli lwa-pei , o dipintori di porcellana , sarehbero in 
Europa reputati scolari di pod1i mesi. Tutta la loro 
ac:ienza consiste in una ccrta pratica, ignorando ogni 
regola dell' arte ; nondimeno di be' fi.ori dipingono , e.l 
animali , e páesi ovunque ammirati. L' opera e .fra nu­
meroei artefici divisa. Uno forma il dintomo di fregi 

· colorato; 1' altro i fiori delinea che uu t.erzo dipinge: 
questi ~ per le acque e le montagne , quegli per gli 
uccelli , e gli altri animali. Le u~e figure sono per 
lo piu , le piu mal fatte. 

Quanto a' coloti della porcelJana, avvene d'ogni spezie. 
In Europa veggonsi soltanto le porceJlane di un cilestro 
vivace in un campo bianco. Trovansene di quelle il cuí 
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campo e simile al campo de' nostri specchi ust.orj : ve 
ne sono di rosse del tutto ; e fra queste di un rosso 
all' oµo, e di un rosso soffiato, sparse di picco)e punte 
a guisa quaai delle nostre miniature. Altre porcellane 
si veggono con paesetti formati col mesc()lamento di 
qua.si tutti i colori dallo splendore oruati della dora­
tun. Ma neasuna porcellana e a quella paragonabile di­
pinta col solo azzum,, che nel seguente modo si prepara : 
aft"ondasi nella rena che e nel fomello ove per 24 ore 
a' inaraiccia ; quindi in una polvere impalpabile si ri­
duce, come gli altri colori. Il rosso si fa colla coppa­
rosa. In un crogiuolo se ne ripone una libbra, .che at.­
t.entamente si lota ·con un altro crogiuolo ; superiormente 
a questo avvi una piccola apertura, che 'si CQpre all'uopo 
e discopresi. II tutto si circonda di ardenti carboni : UDa 

lihbra di copparosa ne produce quattr' oncie. La materia_ 
allora e pronta, quando il fummo e ridotto in sottil 
nube , e minuta. Allora pigliasi un po' di materia. che 
nell'acqua si discioglie; e se ne fa la prova in sull'abete. 
Quando il tutto e affreddato , si ritrova nel fondo del 

• crogiuolo un panicciuolo di .rosso. Il rosso piu fino t) 

appiccicato ali' alto del crogiuolo. Sehhene la porcellana 
sia di sua natura hianca , e l' olio accresca la sua .bian­
cheu.a 2 nondimeno si appone un hianco particolare in 
su quella, che a varj colori e dipiuta, il quale con una 
poi vere fonnasi di selce traspal"ente , che si calcina al 
fornello siccome l' azzurro. In una mea' oncia di questa 
poi vere si pone un' oncia di biacca pol verizzata , che 
eguaJ:iucnte si pone nel meacolam,mto de' colori ; per 

--



'91!111piO , per fare il 11erde , si unisce ad un' onria di 
hiacca , ed alla meth. di un' oncia di selce, tre oncie di 
cio che chiamasi tom-hoa-pien , format.o co' rosticci piu 

pari del rame liattut.o. 11 verde preparat.o diventa la 
. matrice del pa11onazZ1J , che si fa aggiugnendovi una 
dale di bianco. Il giallo formasi con sette dramme di 
bianco preparat.o come gia dissi , alle quali si uniscono 
tre dramme di rosso di copparosa. Tutti questi colori , 
applicati alla porcellana gia cotta, dopo esscre _ stat.a 

unta con olio , non appnjono verdi , pavonazzi, gialli o 
roa se non se dopo la ~onda cottura che le si da ; e 
«{'lesti diversi colori si applicano coJla biacca , mischiata 
col colore, quando si stempera nell' acqua ingommata. 

Jl rosso a olio si prepara mescolando il rosso tom-lou-
1,,,,n, coll' o)io · di porcellana , e con un altr' olio fatto 

di selce bianco preparato come il primo. Poscin si la­
acia diseccare la porcellana , e si cuoce al fomello · or­

dimuio. Se il rosso esce puro, sfo1gorante, e scnm 
IDICChie, si giunse al perfezionaruento dell' arte. Il rosso . 
sof/iato, si fa · col rosso internmente preparato. Pigliasi 
un tubo , una delle cui nperture e di un velo assui fitt.o 
ricoverta ; dolcemente si appone la estrt.mita del tubo 
in sol colore cui riemi-esi il velo ; quill<li si soffia nel 
tubo di contro la porcellana , che tro,·asi poscia sparsa 
tutta di piccole punte rosse. 11 color nero dassi aJJa 
porrellana quando e diseccata , mescolando tre oncie 
di u.zurro con sette oncie d' olio ordinario di pietra. Si 
cuoce la porcellana , vi si applica ) ' uro , e nuo,·amente 

si rieuoce. Per applicar l' oro , si mes<.'Ola, e si stempera 
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sino a che si scorga sollo l'acqua un pic'10lo cielo d'oro, 
che si IUSCÜl disec.,-care, e per adoperarlo si scioglic in 
parti nell' acqua iugommata ; in treuta parti d' oro , si 
incorpo1'1Ulo tre parti di biacca , e si applica sulla por-,. 
cellana nella stessa guisa de' colori. 

L' iucorporamento di tutti questi colori in una por­
ceJlaua cotta di gih e vernicata col mezzo della hiacca , 
alla quale si univa altre volte del salnitro e della cop­
parosa , mi fa nascere un pensiero : se ne' colori co' quali 
si pingono le fonnelle di vetro si adoperasse del pari la 
biacca , e poscia si desse loro una spezie di seconda 
cottura , questa · biacca ~i adoperata non potrebbe per 
avventura renderci il secreto che gia , fu un tempo , 
avevui di dipignere il vetro, senza togliere uulla alla 
sua traspareoza ? Di cio colla . prova si potrh giudicare. 

A vendo in queste contrade ogni professione il suo 
idolo particolare, e conferendosi la divinita cos1 facil­
mente come in alcuni paesi dell' Europa la qualita di 
conte o di marchese, non e da maravigliarsi se avvi un 
dio della porcellana. 11 nome di quest' idolo e Pou-sa , 
ed ecco la sua origine. Dicesi che un imperatore volle 
auolutaµiente che si facessero alcune porcellane in su UD 

modello ch' era impossibile cosa di eseguire. Gl' impera­
tori sono le piu temute divinita della Cina, e credono 
easi che nulla oppor ai deb~ a' loro deaiderj. Ogni ma­
niera di rigori si usarono cogli operaj , i quali spende­
vano il loro, senza posa si aJfaticavaoo, e non ricevevano 
che percosse. Un di loro, in un momento di dispera­
&iwe , slanci.o&si in un acceao foru.ello 1 ed in meu che 
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il dico COQSUDSe. La porcellana che vi cuoceva sorti , 
dicesi, bella perfettamente , e quale l' imperatore dcsi­
derua , .e pago ei · rimase. Da quel tempo in poi lo 
aConunato cbiam088i un eroe, e l' idolo diveD11e che a' 
ilvori della porcellana presede. lo non so se il costui 
imamamento abhia ani.mato altri Cinesi a percorrere la 
1t.essa strada ODde arrivare a cotanto onore. Souo, ec. 

LETI'ERA ( ES~TTO) DEL PADRE LAUREATI 

. 
.U. SJG. BAJ\Ol'CE DI ZEA, 

Fo-1:.iaa, alli :a6 luglio 1714, 

lo vo' darmi prova, signore, di soddisfare la vostra 
curiosita , col mettervi a parte delle osservuzioni ch' io 
feci nel ' 1r·asto paese da me trascorso. 

Fertile in ogni lilaniera di gmni e la Cine. Essa pro­
duce frumento , orzo , miglio , segale e 1i.~ , principale 
nutrimento de' Cinesi. Sonvi i legmni cotanto spessi che 
si danno alle greggie; tre o quattro volt.e all' anno la 
lerl'II li produce , il che prova del pari l' industria degli 
abitanti , e la feconditA del suolo. 

V arie spezie si trovano di frutta : pere , mele , cotogne, 
~i , ·limow , fichi d' Adamo , canne di zucchero , uva , 
zuccbe, cetriuoli, noci, susine, alhicocche e il coceo ; ma 
l10D vi si veggono ne uli ve ne mandorle. I fichi dal­
l' Europa trasportati punto non degcuerarono; le mela­
nacie aoao lanto comw quanto le mele u.a l\orJW.lll(lia, 

/ 
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ed bassene per dieci soldi il carico di un cavallo. Fra 
le frutta a noi sconosciute avvi il mm,ga il cui sueco i 
si acido , che indelebili ne sono le maccbie ; il litchy, 
il cui sapore ha del moscadello , e che i Cinesi fanno 
diseccare , e mescolano col t.e che gli dh un gusto di 
acidetto assai delizioso. Trovansi pure nella Cioa delle 
melagrane , de' fiori della Passione , degli ananas , ed 
altre simili frutta , che crescono in tutte Je Lidie , e vi 
nascono eziandio, degli erbaggi simili a' nostri, delle 
latughe , degli spinaci , de' cavoli ed ogni sorta di radici. 
La canna a zucchero si coltiva n~l mezzodi, e il popolo 
ne mangia , senza alcun danno , mentre nelle nostre co­
lonie e un cibo pernizioso , e nocevo)e. 

Non trovasi nella Cina )a quercia ; ma avvi in iscam­
bio una spezie d' albero da noi cbiamato albero di .ferro , 
per la sua durezza. Sonvi de' pini , de' frassini , degli 
ohni , delle palme , e de1 cedri. Quest' ultimo e il loro 
cipresso, l' albero fatale, in cui si raccbiudono i morti. Ma 
l' albero piu comune e phi utile e il hambou. , i cui 
rami 8180migliano alle canne ; di un legno egli e duro 
e vuoto , con molti nodi e giunture a guisa della canoa ; 
e ne fano' uso i Cinesi per far letti, e tavole, e sedie, 
e ventagli , ad al tri mille lavori che di bella . vernice ri­
coprono. 

Vi sono eziandio molte erbe e radici medicinali che il 
, nostro commercio co' Cinesi ci. fece conoscere. II rabar­

baro e )a principale e la piu celebre , della quale esai 

non fano' uso che per le tinture gialle , e a noi la ven­
dono dopo aveme eatrau.o tutta quui la virlu. Haaao 
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altresi la cina, il sanctum, e cent' altre radici o erhe che 
la tirmacia adopera. 

Tro'8DSi diverse sorta di cera. Oltre a quella dall' api 
bmata col sueco de' fiori, avvene un' altra piu hianca 
d'assai, e che spande phi chiara luce, e piu sfavillantel­
Oplf8 essa e di alcuni vermicelJi che si allevano in su 
..-buscoli siccome quasi allevansi i nostri hachi da seta. 

I Cinesi, simili in questo agli Orientali, fauno uso della 
foglia del betel quul rimedio contra tutte le malattie 
ebe Jo stomaco aUliggono od il petto. Cresce a guisa 
dell' ellera , cd intoruo agli alhc1·i serpeggiu ; ricoprono 
eai )a luoga sua foglia di calcina -viva, e nel mezzo 
poogonri una noce di aroca , che assomiglia alla noce 
IIIOICBda , e sempre ne masticano , l' un l' altro offren­
doaeue siccome noi offriamo il tahacco. 

ll te che e la diletta pozione de' Cinesi , chiamasi qui 
techa , ed e la foglia di un arbusto che assomiglia al 
me.lagr,mo, ma il cui odore e assai piu grato, seLhene piu 
amaro ne sia il sapore. La maniel'a colla quale i Cinesi pre­
panmo questa pozione , non e ignorata oggidi da alcuno. 
Dalla mane alla sera essi ne bevono ; ma pochissimo , 
alla volta , ed in piccolissime tazze. U piu eccellcnte 
cre,ce nella proviucia di Nanchino. L' arhuscolo che il 
produce in piccoli rami si distende ; il color del fiore 
avvicinasi al giallo, e l' odore a quello della viola mam­
mola. Sensibile ne e l' odore , heuche diseccato ne sia il 
fiore. Nasce neJla primavera, e si ricoglie allora la prima 
foglia , poiche e piu molle , e piu diJicata. A lento fuoco 
si fa diseccare m un vaso di grossa terra , si voltola 

To•. IV. 10 
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poseía in su stuoje di paglia ricovel'te di cotone, e riQ­
chiuso dentro a scatole di piomho involte ~ canne e 
vimini trasportasi per tutto l' impero. Varie son.o le qua­
lita di te , e le une piµ dell' altre app~te, ed il piu 
caro e r imperiale le cui foglie SOOQ piq larghe e piu 
amare delle foglie del te verde comune, Serhano i Cinesi 
il te migliore , e quello maiidano in Europa , che Spes&Q 

ha piu di una volta hollito ne' lOl'Q vasi. Bevono essi il 
te senza zucchero , spezialmente i1 verde , . e. se di sover .. 
chio il trovano ~arQ pongQDQ in ~ UQ ¡>eizQ di zuc ... 
chero candi to. 

Trascurano i Cinesi la coltura della vite, o perche igno-. 
rano il vendemmiare , o pcrcb,e il terreno non ~viene 
all' uva. L' acqua essi riscaldano e U vino, e gene.-al­
mente tutti i liquori , ed io :qon so , se la salute onde 
godono si debba attribuire all._ ahitudine qi her caldo ; 
la gotta e la renella sono mali da loro sconosciut,i. Be.. 
vono cio non per tanto eccessivamente di un \'-ilf<> fattQ 

col riso e coll' acqua , di gran lunw- inferiore al sidro , 
oo alla hirra. La notte essi aspettano per imbriacarsi , 
vergognosi che il sole sia testimonio qeJla lol'Q iutem­

~ra~za. 
A vvi in queato impero varie niiniere di diversi me.,. 

talli , d' oro , di argento , di rarne , di forro , di piombo , 
di stagno, ec. Oltre al r~iqe comune, · se ne trov~ di 
hianco , si fino e purificato , che e al saggio deJl' argen­
to. l Giaponesi ne portano alla Cina di un' altni spezie 
che e giallo , e che vendesi in verghe , oo e al sag­
gio <lell' oro, ed i Ci~esi ne fa~n'-\ISQ in mo!ti lavori, 
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pretcndcudo che non generi il verderame. L' oro deJla Cina 
e meno puro dell' oro del Brasile: ma comperasi a minor 
costo , e vi e il 70 per I oo di guadagno trasportandolu 
in Europa. Il lusso de' Cinesi non e riposto ne' vasi 
d' oro e di argento. lo uclii che gl' imperatori cinesi dellc 
aotiche schiatte , vietato avevano il lavoro d~lle miniere 
el' oro , poiche dicevano essi , non essere natural cosa il 
procurare il vantaggio deJl' impero, coll' csporre i popoli 
alla morte, pe' maligni vapori che <,'SCouo dalla terra. 
Og(,ri<l'i uon evvi colanto scrupolo , ed i Cinesi assai mer­
cmteggiauo d'oro; convieue pero cssere huon conoscitore, 
poiche facilmente ingannano dando per oro del rame 
~llo del Giapone. Essi ricevono e danno l' oro e l' ar­
¡tento in peso , per mercanzia e non come denaro , e ta­
gliati iu pezzi. Ed infatti non avvi altra moneta se non 
adcuni pezzi di rame appianati e ritondi, con un pertu­
gio quadrato in mezzo , per infibarli piu agevolmente. 
Ugni <'osa si compra e vemlcsi a peso ; ognuno ha seco 
la sua bilancia, e pesa cio ch' egli compra o vende; 
serve e$a a pesar l' argento sino alla concorrenza di ven­
ticinque taela. 

Hanno i Cinesi molte manifallure di sto ffe di seta, di 
dommasco per suppellettili e vestimenti , di stamigoa di 
grossa grana, di taffeta, di raso unito ed a fiori, di lam­
¡,asao , ce. le quali io non voglio paragonare alle no.stre , 
wa le loro tinture pero sono di gran lunga migliori , e 

i prim.itivi colorí a tutta prova deU' acqua. Piu cara si 
compera in Europa la seta grcggia , che non la lavo­
r.at.a nella Cina ; egli e vero che la sola provincia di 

-
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Tche.lwang somministra maggior quantith di seta che non 
pe produca tutta !'Europa, e che i bachi filano ogni anno 
due volte. Ma i Cinesi non hanno ne lino ne canape, le loro 
tele , sebbene finissime , sono di jilo di ootone , e larnio, 
o ortica hianca. Fabhricano altresi de1 panni assai leg .. 
gieri , onde vestonsi nel vemo invece delle stoffe di seta. 
Nelle province del settentrione foderano i panni di pelli 
di animali , delle quali i Moscoviti ed i Tartari fanno 
seco loro un gran commercio. 

ll tabacco che a dovizia cresce neHa Cina, non e ge-­
neralmente usato. Non si polverizza, poiche serve sol­
tanto per fummare. Si ricolgono le füglie quando sono ben 
mature, e si soardusano a guisa della lana, e poste sotto 
un t.oroolo , si premono nello stesso modo che i nostri 
canciatori di cojame grosso , premono i resti della poJ ... 
vere di concia , colla quale fanno i panni d' abbruciare. 

I lavori a vernioe tanto in Europa apprezzati , sono 
qui auai comuni ed a tenue prezzo. La vernice e un 
hitume o una gomma che si estrae dalla scorZ8 di un al­
bero che nella sola Cina , e nel Giapone alligna. Invano 
cercarono gli Olandcsi di trasportarla in Europa : in capo 
a sei mesi perde la sua for1.a. Tutte le s11ppelJettiH de' 
Cinesi sono intonicate di questa vernice , che e a tutta 
prova de]l' acqua piu calda. 

II riso e 1' ordinario nutrimento de' Cinesi; e piu assai 
del pane essi lo amano. D' ogni cosa la Joro mensa ab,. 
honda, e la quantita supplisce al1a nettezza ed a' ghiotti ' 
cibi. Oltre alla carne di porco, che ne e come il fon .. 
~inento , capre apprestano , e galline 2 ed oche , ed 
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anatre, e pcrnici, e fagiani, e quantita di salvaggiume 
in Europ:a ~nosciuto. Ne' loro mercati espongono altres} 
la carne di cavallo, d' asina, e di cane. Non e che 
ahbiano scarsetw di hufali e di buoi ; ma nella maggior 
parte delle province , la superstizione o i hisogni del-
1' agricoltura impediscono che si uccidano. Tutti i cihi 
!Mi appresentano in tagliati pezzi su piattc1li di porcel­
lana , ed e rado che in solla mensa ripongano vivan<le 
bOll isminuzzate, e soltanto aJlora il fanno, quando invi• 
lano al loro deseo qualche Europeo , i cui usi vogliono, 
per cortesia , imitare. Ghiotti sono essi de' nidi d' uc­
telü che vengono dal Giapone, della grosscz1.a d' un 
uovo di gallina. Sconosciuta ne e la materia , ma alla 
midolla aasomiglia che si c&trae <lal sa.mhuco ; gli ar~ 
ati ne rendono forte il sapore , ed e il gradito cilio 
de• Cinesi. I fiumi che tutte innaffiano le province della 
Ciua, i laghi , le ¡>aludi e<l il mare ricoprono le loro 
mense d' ogni maniera di pesci. Non sanno i Cineai fara 
il bu tiro , e ne igno~no assolutamente l' uso ed · il &a"" 

pore , e fauno uso invece di strutto o d' olio, 
Le puhbliche stmde sono assai ben COD8ervate ; e la 

quantita de' fiutni onde la Cina e innaflfata , non inco­
moda in alcun modo i viaggiatori, per la curn che ehbesi 
di opporre non poche dighe a' traboccamenti <lell'acque, 
Rade volte viaggiando ai fa uso di cavalli , ma in s11 
Lattelli si trascorrono le province , e facile e comodo ~ 
que.to modo di viaggiare, Nelle provincc poi ove s} 

frequeoti non sono i fiumi si viaggia in su sedie por"' 
talili , e di lega in lega trovanai de' villaggi e de' borghi 

.... 
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o,•e si cambiano i portatori. Vi sono cziandio «la tre in 
t.re miglia di ben regolatc poste, ri.scrvate. pero a' soli 
corricri detr imperatore, e pcr gli affari che couccmono 
il govemo. 

Non hanno i cavalli cinesi ne la bc1leu.a, ne il ,·igore 
de' nostri , e gli abita.iti non sanno punto domarli ; 
soltanto li mutilano, e questa operazione piu mansueti 
li riduce e piu familiari. I ca,·alli destinati agli eser­
citament.i militari , sono cotanto timidi che fuggono al 
nitrito de' cavalli tartarí. Del re.e.to , non essendo fer­
mti , 1' unghia de' loro pie<li si presto si consuma , che 
iJ miglior cavallo , a sei anni e quasi• d' ogni servigio 
incapace. 

Mol te province sono piene di a11imali selvaggi, e rari. 
La tigre SCO<.lata , che il corpo ha di un cane , e il piu 
feroce f ra tutti gli animali , ed il piu veloce. Se , per 
isfuggirc il suo furore in su un albero si arrampica, mette 
un tJtl wido c11e altre molte ne d1iam1.1, e tutte insieme 
scavano la terra dintomo ali' allx•1-o, lo sradicano e il 
fauno cadere. I Cinesi per liberarsene, si ragunano ,·erso 
sera , formano uno stecconato dentro al qua)e si rac­
cl1iudono ; poscia , imitando il grido ddl' animalc , at­

traggono tulte quelle de' vicini luoghi, e mcntre le Lelve 
foroci si affaticano a cavar la terra per a1hattere i piuoli, 
i Cinesi armati di frcccie le uccidono. Potente e il ve­
Jcno de' serpenti e dclle vipere, e quando se ne e mor­
sicato , tosto il corpo straordinariamente si gonfia , il 
sangne dagli occhi esce , dagli orecchi , dalla bocea , 

dalle nari_ , e fin aneo dalle unghic. Ma svaporandosi il 
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pestilente umore col sangue , i loro morsi non sono 
morta1i. Avvene altri il cui velcno sale alla testa , e di 
1'uhito ii spande per tutte le veue ; cagiona lo sfinimento; 
quindi il delirio , poscia la morte. Nessun rimedio si e 
&nota ritrovato contra il loro morso. L' animale chia­
mato si1l.sin ~ una spezie di scinria che piu volte m'ac­
culde di vedeJ'e ; la sua grandezza e simile a quella <lel­
l'uomo, cui assomiglia altresi per una grande conformita 
di atteggiamenti , e per la sua facilita a camminare in 
ill pie' di retro. n gin-hiung, o i' uomo-orso' che sta 
be; desel'ti della provincia di Chen-Si , non e che un 
orso di straotdinaria grandezza , siccome il malou o il 
ca"al-cervo non e che una spezie di cervo piu alto e 
piu lungo de' canlli della provincia di Yunnan. Il ca­
,a1Jo tigre ; che dicesi di squame copcrto , e che per 
I' umor suo sanguinolente , fuor esce , verso la prima­
vena, dall' acqua per divorare gli uomiiú, e un animale 
f'avoloso. Lo stesso esser deve · del fong-lioang , onde 
toi certamente avrete udito a parlare. Cio che dicesi 
del hla11g-tchung-tse o damma odorifera , ~ piu certo, 
Egli e una spezie di damma scomata , la cuí borsa e 
di musclüo piena. Buona e la carne, e cihasene alle piu 
lc{uiaite mense, 

A. tagio11e fra i begli u(!Cetli si pone lo lmi-tsing, 
(')¡e e rari.ssimo, .A' nostri piu belli falchi e paragonabile; 
111a ~ piu grosso , piu vigoroso , e piu fortc. Egli e il 

• re degli uccelli predatori della Cina e della Tartaria , 
l!leendo il piu strano, il piu vivace, il pi u destro, e<l il 
piu coraggioao ; ed infatti cotanto e da' Cinesi apprezzato, 
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che quando vien lor fatto di prenderne alcuno , il 
portano alla corte , ed offronlo all' imperatore , che 
largamente Ji guiderdona. E vi portano eziandio certe 
faifa.lle tenute in s'i gran conto, che adoperansi in alcuni 
omamenti. Var¡ sono i loro colori , e di maravigJiosa 
vivezza; e delle nostre piu grosse d'assai, e di piu larghe 
ali. lmmobili stanno di giomo in su gli alberi , e seu1.a 
fatica si lascia110 prendere. V crso sera sol tanto comin­
ciano a svolau,arc , siccome quasi i nostri pipistrelli, la 
cui graudezza agguag1iauo per la estensione delle Joro ali. 

Veggonsi nella Cina qunsi ogni maniera di pesci che 
si trovano in Europa ; e fra i particolari al pacse , il 
pii1 raro e il A:in-yu , o pesce d' oro. Ne' picco1i stagni 
che le clilettevoli case ahhellano o iu alcuni vasi onde 
le corti si ndomano dcllc case , Ji nutricano i Cinesi ; 
piu sono essi piccoli, e sottili, piü appa jono belli. Sono 
essi Ji un rosso leno , cd ammorzato, e siccome di pol­
vere <l' oro sparsi , speziahnente verso la coda , che ~ 
a Jue o tre punte. V eggo.usene altrcsi di un' argent.ea 
hianchczza , ed al tri hianchi e sparsi Ji macchie rosse ., 
e Ji una vivacita ed agilita maravigliose; ma 1a loro 
piccolczza sensihili li rende alla minima ingiuria dell'aria, 
ed al1c scosse un po' violenti del vaso. Allo strepito di, 

naccl1ere , engono a fior d' acqua , e tutto il verno tra­
scorrouo senza nutrimento ; ma e di che vi vono , quclli 
particolarmente che dagli stagni si trasportano nclle ca.­
mere ? Strana cosa a dir vero , tanto piu che nella pri­
ma vera agili appajono e vivaci. Ho vedut.o il pesce 
chiamato hai-seng, che alla prima il credeu.i Wl viluppo 
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d' inánimata materia ; ma, avendolo fatto recidere in due, 
11 posi in un hacino , ove noto e visse lungo tempó. 
Egli non ha ne apine , ne ossa , e tosto che si preme , 
muore. Con un po' di sale si conserva , e trasportasi 
per tutto l' impero , ed e cibo grato al gusto de' Cinesi. 
Lo /,oa-hien ha la squama di giallo chiaro e paJlido ; 
e le macclrie rossiccie onde e sparso accrescono la sua 
bellezza. Egli e. lungo qu~to il pesce d' oro , e quasi 
~ale e la sua natura ; ma il prezzo e assai diverso , 
per la sttaordinaria sua scarsezzn. In un yaso si ripone, 
ed ogni giomo gli si da una determinata quantita di 
nutrimento. Direhbesi ch' e' conosce quegli che gli porta 
1 mangiare , cotauto e pronto a salire in su l' acqua , 
quando ode ch'E>gli arriva; egli ha fama d' essere fccon­
dissimo , ed allorche veggonsi galleggiare le sue uova si 
l'll<'COlgono , diligentemente si conservano, ed il calore 
della 1tagione non manca giammai di farle nascere. · 

Il gran fiume Yan.g-tse-kiang somministra a' Cinesi 
tutti i loro pesci. Verso il mese di maggio gli ahitanti 
shmano in diversi luoglri con istuoje e graticci il fiume 
per lo 1pazio di forse dieci leghe , e non vi lasciano se 
non se quanto e mestieri pel passaggio .delle barche. Il 
seme del pesce si Íf;rma a que' graticci, e coll' occhio ~ 
eai il distinguono , sehbcne nell' acqua non veggasi cosa 
ben sensibile. Attingono di quell' acqua mescolata con 
seme, e molti vasi ne riempiono per venderla a' mer­
catanti , che la trasportano in diverse province, avendo 
cura di dimenarla di tempo in tempo , alla qual opra 
g)i uní agli altri sµccedonsi ; e la vendono in misure, a 
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chi ha pescaje, e st.agni domestici. In capo ad. alcuni 
giomi si ~rgono nell' acq~a varj mucchictti d' uova di 
pesci , senr.a pero distinguere quale sia la loro spccie , · 
che col tempo soltanto si discopre. 

Voi desiderate , signore , aver contezza dello.• stato 
della religione , ed io vorrei poter soddísfare la vostra 
pieta ; ma a Dio non piacque ancora di spandere le sue 
henedizioni sulle fatiche del suo servitore , e discorrere 
non vi posso se non d' idolatria. 

In nessuna parte dell' Asia io credo che la superstizione 
ahhia eretto allo spirito di men7,0gna cos1 magnifici tempj, 
quanto in questa. I pii.t maravigliosi, situati di fuori daJle 
citta, in sol pendío delle montagne, destano la sorpresa 
dello straniero , e pare che tutta ali' arte e nulla alfa 
natura debbasi la Jor costruttura. Sebhene aride sieno le 
montagn~ , i bonzi vi mantengono un' eterna primavera. 
Sono i pagodi dilettevoli solitudini, ove il tutto vi e in 
si hell' ordine disposto , che nulla a desiderar rimane ; 
una dolce frescura e ogni maniera di agiamenti, rendono 
delizioso il loro soggiomo. DaJl'alto delle montagne essi 
fumo discorrere le acque in diversi rigagnoli e ne' din~ . 
t.orni, e per entro il pagode, ove sonvi e bacini e fontane 
per raccoglierla. V eggonsi deliziosi hoschetti ed ameni 
"tiali d'alberi piantati, la cui verdura pare che il vcmo 
non tocchi. Posto e il pagode di Emouy in una pianura, 
ove il mare scorrendo in diversi canali formagli <lavanti 
un nappo d'acqua da verd'erba sempre circondato. Lunga 
~ la · facciata trenta tese , e adorna la maggior port.a di 
figure in rilievo , che sono i pii.t ordinarj ornamenti 
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dell'" arcbitettura cinesc. Trovasi all' ingresso un vasto 
portico, e ne\ mezzo un altare coJJa statua colossale in 
bronzo dorato di Foe, seduto colle gamhe incrocicchiate, 
e 1ae' quattro angoli, quattro statue cli 18 piedi, le quali 
sehhene sedute non sono regolari ; ma bella ne e )a do­
ntura. Ogoi colosso e d' un sol pezzo di pietra: i varj 
simboli che tengono fra le maní , fanno conoscere le Joro 
qualita : uno strigne U':} serpente che dintorno al suo 
corpo avvinchiasi , l' altro un arco t.eso , e una faretra , 
il ten.o una scure , il quarto una chitarra. Dal portioo , 
entrui in una prima corte quadrata , di pietre lastricata 
cui la minore ha dieci piedi di lunghez?.a , e quattro di 
la-rghezm. Ne' quattro latí avvi qunttro pn<ligJioni a cu­
pole, che un corridojo I' uno all' altro unisce. In uno 
e"fvi una campana di dieci piedi di diametro , la cui 
armadura di legname, desta non poca maraviglia. In un 
altro vedesi un t.amburo di smisurata grandezza , onde i 
bonü fan U90 per annunziare i giorni della nuova , e 
piena luna. Il battaglio delle campane ciuesi posto e al 
di fuori , ed ~ fatto di legno a guisa di martello. Gli 
altri due pediglioni racchiudono gli ornamenti del tem­
pio, e spesao aervono di stanza a' viaggiatori che i honzi 
ricever debbono ed alloggiare. Nel mezzo della corte • 
vedesi una gran torre che termina in cupola, sulla quale 
si IIIICeDde per una scala interna , e nel cui mezzo avvi 
un ternpio la cui figura e quadrat.a. La volta e cli musaici 
adornata , e coperte le pareti di figure di pietra in rilievo 
che animaJi rappresentano e mostri. Le colonne che so­
.stengono il tetto sono di legno vernicato , e si adol'DBW) 
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ne' giomi solenni di banderuole a varj colori. Lastricato 
é il tempio di piccole conchiglie in bella maniera di• 
spo,te , figurando uccelli , farfalle , fiori , ec. 

In sull' altare continuamente abbruciano i honzi de' 
profumi ed il fuoco mantengono delle lampade che sospese 
atanno alla volta del ternpio ; ali' una delle estrcmita del• 
l' ah.are vedesi un' urna di bronzo che percossa manda un 
lugubre suono. Avvi all'altra estremita una macchina di 
legno sea va ta e di forma ovale, che serve all 'egua le uso, 
cioe il suono dell' uno e de11' altro stromento accompagna 
la voce de' honzi, quando le lodi cantano dcJl' i<lolo tute• 
lare del pagode, il dio Poussa, il qunle con un fanciullo 
in braccio e collocato nel mezzo dell' altare in su un 
fiore di bronzo dorato che gli serve d' imhasamento. Varj 
idoli d' inferiori Iddii sono posti dintorno a lui, e co' loro 
atteggiamenti danno segno del Joro rispetto e della loro 
venerazione. Scrissero i honzi sul1e pareti del tempio , 
in caratteri geroglifici le lodi di Poussa. Vi si vede al­
tresl un quadro allegorico , che figura uno stagno di 
fuoco ove diversi uomini sembrano notare , portati da 
mostri , e da dragoui' circondati e da serpenti alati. 
Nel mezzo della voragine scorgesi uno acosceso scoglio, 
in sulla cui cima sta assiso il Dio con un fanciullo fra 
le braccia , che semhra chiamar quelli che sono nelle 
flamme ; ma un vecchio colle orecchie pendenti , e colle 
coma in sulla testa , impedisce loro lo innalzarsi sino 
alla cima dello scoglio , e pare che allontanar li voglia 
a colpi di clava. I honzi non seppero rispondere alle mie 
dimande sul quadro. Avvi dietro all' altare una spezie Ji 

.. 
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biblioteca , i cui lihri trattano del culto degl' Idoli , e del 
sacrifizio che suolsi fare nel pagode. 

Scendendo daJla cupola si passa la corte, ed entrasi 
in una spezie di galleria i cui muri sono impiallacciati. 
Vi annoverai le statue in bron1.o dorato di ventiquattro 
filosofi , antichi discepoli di Conf ucio : in capo aJla bral­
leria tro,ui il refettorio de' bonzi: si passa quindi un ap­
partamento bastevolmente grande , ed entr-clSi infine nel 
tempio di Po, al quale si ascende per una grande scala 
di pietra. La statua vi vidi del Dio , a traverso un ncro 
velo a guisa di cortina ; ed entrai in ispaziose camere , 
in ameni giardini , in ombrosi boschetti , in dilettevoli 
grotte , ove nella state godesi dolce frescura. 

Spesse volte visitai i bonzi di quel pagode e parvemi 
che sempre mi accogliessero con piacere. tntrasi libera­
mente ne' loro tempj , ma usar conviene somma discre .. 
tem, affinche i honzi non dubitino, che discoprir si 
,ogliano gli appartati luoghi , ove nascose stanno delle 
cbme, il cui commerzio e lor vietato sotto rigorose pene. 
Molti altri pagodi vi sono nell' isola di Emuuy; e fra 
¡;li altri uno chiamato pagode delle diecimila pietre, 
poiche in sul pen<lio di una montagna e fabhricato , ove 
si annoverano un egual numero di scoglietti sotto i quali 
formarono i honzi grotte , e ridotti amenissimi. Ovunque 
regna una campestre semplicita che piace e diletta. 

Scbbene sieno i honzi gli amici ed i confidcnti de .. 
gl' I<ldii oondimeno son' essi assai disprcgiati nclla Cina, 
ed i popoli la cui idolatria non ha a1cun sistema ben 
det.erminato, maggiormentc della di viuita uon rispettuno 
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il numstro. Nati son' essi nella feccia del popolo , o 
souo schiavi comperati dagli stasi bonzi , giacche i 
Cinesi non del tutto disagiati sdegnano una tal prof cs­

sione, e gli ammaestrano ne' loro stravaganti misterj , 
dopo pero un durissimo noviziato. Per un anno intero il 
candidato, si lascia crescere la harba e i capegli , veste 
laceri panni , e va di porta in porta cantando le lodi 
degl' ldoli , cogli occhi chini ed in umile contegno ; e 
la vil plebe per far prova della di lui vocazione , il di­
leggia, Jo ingiuria, e talvolta aneo il percuote, e l' u­
mile candidato , il tutto pazientemente soffre. Ne di cosa 
alcuna ch' ebbe vita ei si nutre per un anno; pallido 
appare , macilente , e sfigurato ; se il sonno lo assale un 
crudele compagno lo sveglia: nulla e paragonabile a' tor­

menti a' quali egli soggiace. U giomo che vestir deve 
l' abito, i bonzi de' vicini pagodi si ragunano, davanti 
1' ídolo si prost.rano , e salmeggiano alcune preci con una 

spezie di corona di grosse pallottoline , che portano din­
torno al eolio ; intuouano varj inni , ed il loro canto ac,. 
compagnano col suono di campanelli. U novizio prostrato., 
all' ingrcsso del tempio , aspetta il termine delle ccrimo­
nie, pcr ricevere l' onore che far gli si vuole. Al pie del-
1' altare il conducono i honzi, e pougongli in dosso una 
Juuga veste higia , ed una herretta di cotone senza frcgi, 
e gli <lanno poseía l' abbracciata. 11 novizio invita a harr 
cbetto tutti i bonzi , e la imbriachez1.a termina la ce­
rimoma. 

ll grave estcriore e composto de' bonzi, nasconde 
,pesso uu' anima a tutti i vizj ahbandonata. E.ssi crt:douo 
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ancor meno all' esistenza delle ridicola loro divinita , 
che gli stessi Cinesi , i quali non si ~o vanto di 
una fede ben viva, ne di una divozione ben grande. Non 
per altro fumo mostra di una ritirata vita e solitaria, 
se non per ingannare maggiormente la cred.ulit.a del volgo, 
unioo lor 906tegno. Ne alla loro indegna professione sono 
essi per sempre legati , ma . possono abbandonarla ed 
abbnacciarne un' altra; il che essi fanno quando si sono 
hutevolmente arricchiti ; ma il camhiamento dello stato 
punto non iscancella lll gia acquistata cattiva fama. 
Strano accecamento di questi popoli, di adorare Iddii onde 
disprezr.ano i ministri, e di notar d' infamia chi piu stret­
tamente appigliasi al loro culto ! L' arte essi si appro-. 
prWlO di profo~1.1tre , e credonsi i solí e veri organi del 
destino. La maggiore superstizione de' Cinesi sta nel con­
sultare gl' Iddü . e gli uomiui sol risuhamento de' loro 
afFari, e sulla durata delle lof() malattie ; ecl in questi ul­
tinµ casi ricorrono ad una divinita be.-.efattri~e, il cui 
•ttributo e di procurare la guarigione. Off rono essi iu un 
pagode de' cihi all' ídolo, onde i honzi approfitwpo ; col~ 
faccia in ~ ai prostrano , mentre il houio lll>lin.iCÍQ 

alouni pezzi di carta dorata in un' urna di brQnzo, e pres 
p.ra diversi h;\stouceUi, in su quali evvi scritto la 
buona Q .oattiva fortuna. Dopo averli mescolati uno ne 
traggono dal fondo di un sacco , o <li una sea tola ; se la 
,fecisione dcll' oracolo non e favorevole, rinuovano la 
prova , ed. attener si debbono alla St!con<la decisione 
buona o contraria , e<l e cosi che l' azzardo decjtle t.tel-s 
l' avvenire. 
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Obbligo e de' bonzi la continenm ; cio non per 'tanto 
le occasioni di continuo ricercano per soddisfare le Joro 
passioni. Un bomo convinto di aver avut.o commer­
cio con una donna , e severiMimamente punito : i ~uoi 
confratelli sono i suoi carnefici , e vendicano in appa­
rema la ingiuria fatta alla loro religione , castigando un 
delitto . ch' essi stessi commettono , o sono di commettere 
desiderosi. Posta e dintorno al collo del colpevole un asse · 

assai pesante, e lungo la citta e strascinato per un' in­
tera luna , soggiacendo a continue percoue. Del resto, 
radi sono questi castighi, poiche l' accorgimento de' bonzi 
a nascondere le loro passioni , e eguale alla loro avi­
dita di soddisfarle. 

Eravi altre volte vicino a Fo-tcheou un famoso pa­
gode, <We stanziavano i bonzi piu distinti deJla pro·vin­
cia. La figlia di un dott.ore cinese andando alla sua villa 
accompagnata da due cameriere , e portata in sulla sedia 
coperta , ebbc voglia di entrar nel tempio , e mando a 
pregare i bonzi di ritirarsi mentre ella faceva la sua 
preghiera. II bonzo principale, curioso di vedere la gio­
vane donna, dietro ali' altare si nascose, e ne rimase si 
invaghito , che l' accesa sua immagioazione allontano l' i­
dea del perico lo , e non vide se non la facilita ch' egli 
aveva di rapirla. Comando agli altri bonzi suoi confidenti, 
di trattenere le due cameriere, e la fanciuUa rapi malgrado 
le sue grida e le sue lagrime. Seppe tosto il dottore che 
la di _lui figlia era entrata nel pagode, e che in quel luogo 
era scomparsa. I bonzi a tulle le sue domande risposero, 
che iufütti ella aveva visitat.o il pagodc, ma che dopo a ver 
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tiatto la sua preghiera, cranc uscita. 11 <lottorc, che disprez­
zava i bonzi, siccome tutti i lctterati superiori alln sciocca 
credulitlt del volgo, si diresse al generalc de' Tartarí della 
provincia, e chiamogli giustizia contra il rapitore della sua 
figlia. I bonzi , immaginandosi di ritrovare in que' due 
uomiui una cieca confidenza , dissero loro , che Fo , in­
qghito della giovane donzella , rapita avevnla , cd an7.i il 
bonzo rapitore , procuro di persuadcre il dottore, che Fo 
tutta aveva onorato ln sua fitmigJia , giudicanclo la di lui 
figlia degna del suo amore ; ma il general tartaro senza 
dar retta a simili ciancie, ril.-crcando i piu nascosti'luoghi 
del pagode, udl qualche confuso grido; avvicinossi al 
lqo, e si anide di una porta di ferro, che l' entrata 
ehiudeva_ di una grotta; ei la fece atterrarc, ed entro nel 
IOUelTlneo, ove e la figlia del dottorc, e piu di trenta 
altre donzeJle ritrov<'>. Escirono csse dalla loro prigio­
ne , e dal pagode, ed il generale abbrucio il tempio; gli 
altari , gl' Iddii ed i loro infami ministri. 

D culto prest.ato da' bonzi agl' idoli si riduce a man­
tenere accese le lampade de' pagodi , ed a riccvere chi si 
presenta per orare. Una vita conducono molle, e voluttuo-
11. La maggior parte di loro non ha alcuna rendita fissa, 
e llllllO di porta in porta con un campanello in mano 
ICX:ll&ando i soccorsi necessarj alla vita. Allorche un Ci­
• iesteggia l' idolo che nella sua casa custodisce , 
clüama i . bonzi , che di lunghe fregiate cappe vestiti , 
portano l' ídolo per le vie : due a due camminano, 
awndo in mano varie handeruolc di sonagliuzzi guernite , 
ed il po¡>Olo piu presto dalla cur.iOí,ita attratto che chilla 

To•· IV. 11 
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divozione, li segue. Nel giorno della nuova e piena luna, 
levansi di notte tempo, e recit.ano aJcune preci che sem­
brano sempre le stes.1e , e che dicono con una di vozione 
proporzionat.a alla fede ch' ew han110 negl' invocati lddii 
Ho l' onore d' essere , ecc. 

LETTERA (ESTIU.TTO) DEL PADRE D'ENTRECOLLES 

AL PADRE DI BROISSU. 

lao-Tcheou, allí 10 magio 1715. 

Eua e giusta cosa ' mio reverendo padre ' ch' io vi dia 
notizia della missione di King-te-Tching, giacche essa 

e opera del fu padre di Broissia, vostro fratello, che 
per molt' anni ne fu reggitore con uuo zelo veramente 
apostolico , e che dalla generosita dell' altro vostro fra­
tello , il sig. marchese di Broissia, e mantenut.a in buono 
stato. 

Fu in dicembre ch' io abbandonai lao-Tcheou per an­

clare e King-te-Tching, ove nessuno vi ritrovai de' man­
darioi da me conosciuti , il primo de' quali mi onorava 
della s~ amicizia. Co' nuovi io punto non aveva entra­
tura , e la loro protezione era nondimeno necessaria; poi­
che io aveva udito che quegli che ci aven venduto il 
terreno ove la nostra chiesa e fahhricat.a , fea pensiero di 
molestarci ~ se i nuovi mandarini non erano favorevoli 
nlla religione. Ed e percio ch' io mi determinai di pre­
stamente visitarli , e di acquistarmi la loro amicizia e la 
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loro protezione con alcuni dooi <f Europa, senza cui nulla 
si oUiene ; vi andai infatti dopo · la solennita del natale , 
e fui ben accolto. 11 primo mandarino ebhe cari i miei 
doni , e mi ammise fin nell' interno del suo palazzo , ove 

scgni mi diede non duhhj di benevolenza. Dopo due 
giorni un domestico dell' udienm anisommi che il suo 

signore veniva alla volta mia , e poco dopo con tutto 
il suo seguito apparve. Ver lui mi feci in sul limitare 
dellat chiesa , ove entro, e stettevi piu di un' ora. Di te 
poseía il presentai in fiuissime tazze di porcellana , ed 
avvedutamcnte gli dissi che uu P<-'brno erano esse dell' a­
mista onde il predecessor suo mi onorava. Fu noto a 
tutta la citta l' onore fattomi dal mandarino che di ri­
tomo alla sua casa mandommi , siccome suolsi cogli stra­
nieri , del sal vaggiume, della farina , del vino , delle can­
dele , ec. Largamente questi doni si pagano col denaro 
che dar conviene a' domcstici , ma un simile onore as­
sai caro il comprerebbero gli stessi Cinesi , per liberare 
se stessi dalle avanie , e fame impunemente agli altri. 
Ne crediate gih che non riesca assai incomodo a' ,nissio­
narj iÍ trattar co' grandi , sent.a speranza quasi di con­
vertir1i ; ma il di ch' io visitai il mandarino , portai il 
viatico ad un buon vecchio in una· misera capaona al­
loggiato: ecco le vere delizie di un missionurio ; e se ad 
altre cure ei rivolger deve il pensiero, il fa di mala vo­
glia, e nel fondo del suo cuore ne geme : il fervore de' 
nostri cristiani ci compensa di una s1 importuna violen:r.a, 
necessaria pur troppo per lo bcne della religione. 

Se la religioue in questo modo da alcuni colpi della 
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autoritll salviamo , non sempre preservar pouiamo i no­
stri catecumeni dalle persecullioni delle loro famiglie. 
Uno di loro che teneva i conti ad un ricco mercatante 
auo zio , appena ricevette il battesimo , che dalla (!aS8 fu 
discacciato e condotto ad estrema miseria. Alcuni falsi 
&IDici il consigliavano di abbandonare in apparenza la 
fede, e vivere segretamente da cristiano. Ebbe egli sd~ 
gno di un tal coñsiglio , e riparatosi colla moglie ed i 
figli in un villaggio , colla ai adoperava in abbietti lavori, 
finchi lo zio commoss~ dal auo disagio richianiollo· al 
di lui servigio. 

Un ricoo letterato e d' ingegoo fomito , che mi dib 
prove di amiciaia , e ~a cui zia e cristi.uia , avendo udito 
che la madre sua desiderna di euere batteazata , pro .. 
ruppe contra lei in ogni aorta d' invettive e rimproveri. 
Minacciolla eziandio di Te&tini in lutto , e andar per Je 
vie in quello stato per deplorare pubblicarnente il auo in. 
felice destino, 

La figlia di un nostro cristiano era stata fin dalla cuila 
promessa in isposa al figlio di un letterato : le· leggi au­
torizzano nella Cina simili promesse. La fanciulla che in 
casa il auocero era educata, cadde in languore, .e fu man­
data a' auoi genitori nella speranza che le loro cure le 
iidonerebbero la salute. Questi che abhracciato avevano la 
Jede la ammaestrarono nelle cristiane verita , e la bat .. 
teizai. Appena fu risanata , che la suocera la richiamo. 
Qqando il letterato si acoorse ch' ello si em fatta cristiana, 
corse a lagnarsene al tribunale del mandarino: mal' uf­
tiwe cui egli si dircs.1e , gli rispose : « Voi non pouete 
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~te ; quáli parole adoperate contra la cristiana reJl­
gione t Non sapete voi che il mandarino mio signore , e 
vostro, hen altrimenti' ne discorre? Direte voi ch' egli 
t/ inganna ? E quando cio fosse di lui , lo ardireste dire 
dell' irnperatore, che questa religione aut.orizza, e lodb? » 

E cos\ dinipossi la minacciat¡t tempesta. 
lntpenetrabili sono i giudizi di Dio sulla convetsione 

degl' infedeli. Questi la cui conversione si disperava, si da 
in un momento a Gesu Cristo ; quegli la cui conquista 
aemhrava celtl , nel suo accecamento persevera. 

Spesse volte ragionato io. aveva con un Cinese sulle 
veriU. della religione; e semhravami vivamente ·com­
~o , e desidetoso della grazia del battesimo. In un 
hanchetto gli si afficco in mezzo della strot7.ll un osso , 
e per quanto ei si adoperasse non gli venne fatto ne di 
rigettarlo , ne d' inghiottirlo. Essend' egli mezzo morto 
mandb ~ me , affwche pregassi Dio a suo favore , as­
sicunmdomi che s' egli guariva , tosto si saria fatto cri­
stiano. Mil un idolatrio de' suoi amici, nendogli porto 
una misteriosa bevanda, l' ammalato sanb, e l' infemo con• 
aerv~ la sua preda , ch' io stava per togliergli. 

ll vecchio padre di due de' miei cristiani perseveran 
nella sua infedelta con una ostinazione ch' io non aveva 
gfaromai potuto ñncere. Uno de' suoi dtle figli dovendo 
mettersi in viaggio ; prima d; imbarcarsi , comunico, In 
sul ~ Iao-Tcheou la sua barca urto contra un' ultra 1 

ai sfracello , e tutti quasi i passeggieri peri1·ono. Egli fu 
uno de' salvi, e il di lui padre riconoscendo la protezione 
di Dio, mi ~ tosto di ammaestrarlo , e hattezzarlo, 

• 

--
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Un aJtro vecchio mi fu presentato, che Ja sola curio­
sita condotto aveva alla chiesa , dcsidenm<lo di parlare 
con un Europeo. Con amicizia lo acc<l}si , e lasciai ch' e­

gli tutto osservasse a ·suo helJ' agio. Poseía gli ragionai 

· delle nrita della reJigione ; egJi le approvu : ed aneo 
mi avvidi, che un altro precettore nel fondo del cuore 
lo ammaestrava. Recommi alcuni giorui dopo un sacco 
pieno d' idoli, onde aJcuni erano di valore, e dopo averli 

rotti Ed ahhruciati il battezzai. 
La figlia di un info1lele stava per morir di vajuolo. 

Seppe t>gli che un cristiano aveva salvo i suoi figli dalla 
stessa rnalattia, con un rimedio del missionario; ei quindi 

cerco del cristiano che venne ad avvertirmi. I genitori mi 
promisero che se la loro figlia guariva, permetterebhero 
che fosse ammaestrata nclle verita della religione ; ma 
il mio rimcdio arrivo troppo tardi. Usate neva il di Jei 
padre varie superstizioni per onorare la <lea del vajuolo; 
e quind' io gli dissi ehe indcgna C'ra la falsa divinita de­
gli onori cb' ci le tributava, e che heuc ei doveva av­
vedersene , giacche non gli era stata propizia: (< Non 
importa , mi rispose , io ho altri figli , e se al dover mio 
rnancussi, essa torre me gli potre~l,e, siccome questa mi 
tolsc. » 

· · 11 modo col quale i Cinesi curano il wtjuolo, merita 
di esscre riferito: si danno essi vanto di avere il segrelo 
di traspiantarlo, in certa maniera, ed ecco in qual guisa : 
quando i] ,·ajuolo esce in abbondanza, e senza alcun si­
nistro accidente, prendono le schianze, le fanno disec­
cat"e, le polverizzano , e co¡¡ ogni cura comervano la 
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polvere, e quando discoprono in un ammalato i sintomi 
di ttn vajuolo nascente, ajutano la natura, per quanto essi 
pretendono , riponendogli sotto le nari una pallottolina 
di cotóne in sulla quale avvi sparsa la polvere, e ere­
dono che gli spiriti , passando dal cervello nella massa 

del sangue , formino una spezie di lievito , che produce 
un, utile fermentazione, e che il vajuolo con tal mezzo 
esca ahbondantemente , e senza alcun pericolo , poiche in 
questa guisa e iunestato con una buona spezie (•). 

Ritorno a' nostri Cinesi cristiani. Un di loros' infermo 
di tisichezza ; con animo fermo l' avvicinamento della 
morte contemplava , e addoloravasi soltanto per la di lui 
moglie, vicina a sgravarsi, dubitando con ragione ch' ella 
non f osse a qualche infedele consegnata , il quale la per­
vertisse , o almeno non le pennettesse di fare aperta 
profes.,ione della sua fede. Onde preservarla da tanta scia­
gura , lo infermo si adope~o in ogni maniera con un 
cristiano suo amico , affioche gli desse parola di sposarla 
dopo la sua morte , e la moglie del pari determino, ad 
acconsentire alle seconde nozze. 

Sog1iono nella Cina , le riguardevo1i vedove vivere 
nella vedovanza per rispetto alla memoria del def unto, 
Lo stesso non e delle ~rsone di condizione mediocre. 

{') Que1to metodo i 11 id~a madre tklla imwtagúme del vnjuolo che 
dall'Asia a Co111nlioopoli, da CostaotioopGli in lnghiit.irrH, donde uoi 
1• abbiamo, fu por1111. E d11l' loghilterra, eziandio noi av~mrnot il Y•C· 

c:iao, die all' iaauta¡ioae Cu al fclicemeate aoaliluilo, 
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I genitori che riaver vogliono una parte del <lenaro che 
essa costo al primo marito , la ohhligano suo malgrado 
a rimaritarsi. Spesao aneo il novello rilarito e sceho , e 

contato il denaro senza ch' ella il sappia , e se ha una 
figlia ancor lattante , fa parte nel mercato colla madre. 
·Non avv~ per lei che un mezzo per togliersi da simile 
schiaviti.t, qualora non abhia di che provvedere a' suoi 
bisogni , ed e il farsi bonzeáea ; con<liziooe pero assai 
sprt'gevole e disonorata. 

La donna ~nd' io parlo , dopo la morte del marito 
partorl una figlia. Il retaggio a diritto apparteneva ad un 
nipote ch' era infedele ; poiche aneo nella Cina le figlie 
non eredita110 gl' immobili ; ed il defimto non ave,·a che 
un laboratorio di porcellana. ll n.ipote , siccome il piu 
vicino erede , subitamente vende la vedova ad un infe­
dele , che il dimane mando per lei alcune fülate genti , 
che la condussero in casa il uuovo marito. Una simile 
violenza la trasse fuori di se; ruppe la portantina ove . 
era rinchiusa, e quando giuuse alla di luí casa , altro 
non fece che piangere e gemere , e minacciare di lasciarsi 
morir di fame, piu presto ch'essere la moglie d' un ido­
latrio , cl1e non le avrehbe permesso l' esercizio de11a sua 
religione , e che la figlia sua a qualca' allro idolatrio 
aneLhe venduto. 

I cristiani intanto fermarono i mezzi onde rimetterla 
in liberta. Ricchi erano essi, e tutto nella Cina col denaro 
si ottiene ; e con esso pur anche la stna<la alle suppliche 
si chiude dirette al mandarino ; e pero fu deciso di ri­
C!)rrere al suo trihunale. Un cristiano , loutaao parente 
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del primo marito , ehhe il coraggio di farsi capo del­
t' accusa ; corre egli al palazzo Jel mandarino , e batte 
tre colpi in su una spezie di timhallo , che sta allato 
alla scala , ove remlesi giustizia. Questo e un st-gno che 
non si da se non negli estremi infortuuj, e<l allora il 
mant-Iarino deve all' istante lasciare ogni cosa, per accor­
dare l' udien7.a a lui richiesta ; egli e bens1 vero che chi 
mette I' aliarme non isfugge il bastone, se nou si tratta 

di qnalche manifesta iugiustizia, e che richiegga un pronto 
rimedio. Ma il caritatevole nostro cristiano si era prepa­
rato al castigo. 11 riceyette , e presento la sua supplica 
al mandarino , con accorgimento pero astenendosi dal­
l'allegare che non er-ct lecito ad una cristiana di sposare 
un infedele; ma trntto l'affare criminalmente, e lo accuso 
qual ratto violento , e querelossi della mancan7.B . all' e-

1eCUZÍ011e della legge, che proíbisce di veodere una donna 
ad un OOTello sposo, se non se dopo compiuto il mese 
4lel suo lutto. Spesso negletta e questa legge ; nondimeno 
quando alcuno si duole del i¡uo trasgredimento , il mao­
duino render dee giustizia. Dovette adunque il mandarino 
ri~-odere alla supplíca, e Je parti furono cítate. E 
poiche la magnanima neofita sapeva leggere , il che fra 
le donne e qui assai rado, piu volte le fu scritto quanto 
per lei si operava. Fu essa condotta all' udien7.a , ove· 
aft'enno che a viva forza era stata rapita appena morto 
il marito. E poiche il mandarino rigirava , e tempo 
chiedeva per comporre l' affare , ella trasse delle forbici, 
e fece atto di tagliar.ri i eapegli , onde provargli che 
amava piia preño riuunziare al matrimouio, che di esaere 
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la sposa di colui che rapita avevala. D mandarino fu 
ohbligato di pronunziare la sentenza , e comando che 
fosse messa in )iberü. Tutto , dopo il pronunziato giu­
dizio , semhrava finito , ed i cristiani se ne ritomarono 
assai paghi. Ma breve fu la lor gioja. Tosto che la 
povera donna si pose in via, fu rapita una seconda volt.a, 
e ben si vide che pot.ente era il rapitore. La neofita ah­
handonossi nuovamente a tutto il suo dolore , che unito 
al1a veglia, ed alla astinenza, le fu causa di violentissima 
fehbre. Allora il suo preteso marito, vedendo ch' ella si 
moriva, accondiscese di rimett.erla fra le maní di colui, 
che il rimhorserebbe del suo denaro. 11 cristiano che 
aveva promeuo di sposarla accetto la condizioue ; ed in 
tal guisa tennin~ questo spiacevole alfare.· 

Un altro cristiano . aveva a atento ragunato di che 
maritarsi , cioe di che comperare una donna. Comhinato 
era il matrimonio , quando seppe che la pretesa sua 
moglie, ch' eraglisi fatto credere vedova , aveva tuttavia 
il suo marito. Lo impaccio del cristiano non fu gia per 
rimandarla, ma per riavere il denaro che gli era costa.ta. 
Le indigenza condotto aveva il di lei marito a venderla , 
e tutta la somma ricevutane, aven apeso. I genitori del 
cristiano , ch' erano infedeli, si adoperarono in ogni ma­
niera per indurlo o a ritenerla, o almeno a rivende.-Ia 
ad altri ; poich~ il vero merito piu di lei non voleva , 
se non gli si dava di che nutricarla. La tentazione era 
dilicata per un Cioese. Nondimeoo il cristiano stette saldo; 
si direue al mandarino , gli racconto il fatto , e dichia­
rogli che essendo egli discepolo di Gesu Cristo , non 
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poten, ne voleva ritenere la donna d' altri; essere non- _ 
dimeno giusta cosa, ch'egli fosse rimborsato, o dal marito 
che aveva ricevuto il suo denaro , o da' mediatori che 
lo avevano ingannato ; ma che se ciu non potevasi il 
supplicava d' obbligare il legittimo marito a ritogliersi 
la sua moglie. Pieno il mandarino di edificazione e di 
maraviglill per questa proposizione, diede di molti elogi 
ad una religione che inspira simili sentimenti ; ed avendo 
chiesto del solo mediatore che rimaneva , il castigo se­
veramente. lntanto il cristiano non ha moglie , ecl ba 
~luto ogni speranza di potere accumulare tanto da 
comperame una , e per chi sa di quanto peso sia per 
un Cinese il non potersi maritare , eroica gli seml>rera 
quest'azione, e gli dara certo segno dello zelo de' nostri 
novelli cristiani. 

Oime ! or sono tre amú , la nostra nússione della Cioa 
cotJmto fruttuO&a, fu in sull' orlo della sua ruina per la 
maJignitla di Fan-chao-tso , mandarino e censore, uno 

de' piu potenti nemici e piu crudeli del cristianesimo , 
contra il quale mosse aperta guerra , facendo pensiero 
di fario proscrivere in tutto 1' impero. 11 doYere de' pub­
hlici ceosori ~ d' ouervare i disordini che nello stato si 
introducooo , di notare i mancamenti de' magistrati , e 
di non perdonare allo stesso imperatore, allorche credono 
di doverlo correggere. Essi sono temu ti , assai per la loro · 
fermezza ed , il loro ardimento. Se ne videro alcuni ac­
cusare de' vice.re tartarí , quantunque dall' imperatore 
protetti. F.Mi amano meglio di perdere il favore del prin­
cipe , ed euere dannati a morte, che desistere dall' ordiDe 
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giudiciario , quando credono ch' egli ~ cónf otme all' e .. 
quita ed a' regolamenti di un saggio govemo. Ecco il 
motivo per lo quale Fan--chao-tso si mosse contra noi. 

I nostri gesuiti francesi hanno una novella cristianit?i 
a Ouen-ngan , patria del censOl'e. Egli ave\ra Ul1 nipote 
afrezionato al cristianesimo , che sposo Wla giovane neo­
fita , colla condizione che i suoi genitori le lascerebbero 
un' intera liberta di praticare la sua religione. Nondi .. 
meno , il giomo st.esso del matrimonio , fu condotta in 
una st.anm ov' eranvi diversi idoli. Le si propose di ono­
rarli-, e poiche essa costantemente il rifiutava, la suocera 
ed altre orrevoli donne sue congiunte , usarono violen7..a 
per obbligarla a chinare il capo, ed adorarli. Dopo molti 
inntili sforzi vedendo che· nulla guadagnavano sul suo 
apirito ne\ co'. dolci modi ne colle minaccie , usarono 
aeco lei per molti giorni ogni maniera di rigori ; ma la 
neofita salda rimase , per lo che assai ne fu offeso il 
censore , zio dello sposo. Scrisse di subito una supplica 
contra la cristiana religione, e presentolla ali' imper'c1tore, 
che ricevette la supplica , e sotto vi scrisse , siccome 
auole c:¡uattro lettere che significano : u Il · tribunale 
de' riti deliberi su quest' aff'are, e me ne renda conto. » 
Ed essendo questo tribunale a noi contrario, la religione 
trovavasi in estremo pericolo : ma la Providenza favo-­
revolmente dispose il cuore de' nostri giudici , ed il loro 
giudizio fu quale da noi desiderar si poteva. Egli cosi 
tenninava: (< La supplica del censore Fan-chao-tso, colla 
quale egli chiede che proscritta sia la cristiana religione, 
ammettere llOll si deve ' ne faraene alcun conto. Ciu 



,---------

e~\~:.'.~~~-' 





. 



-



SCIUTTB DALLA CIMA . 

cosi ci aembra ; noi il dichiariamo alla maesta vostra , 
e riapettoaamente upettiamo la · di lei decisione. » La 
decisione dell' imperatore fu conforme al sentimento del 
trihunale ; egli rispose : « Cio e bene ; tale e la volonta 
mia ; io confenno quest' ordine , ed ei sia registrato. » 

Sono, ec. 

UTTERA ( ESTltATTO) DEL p ADRE MAILLA 

AL PADRE Dl COLONIA, 

Hicou-kioa-fou, nel mae d' agoato 1715. 

· Se io non m' inganno, mio reverendo padre, voi non 
vorrete da me un' esatta narrazionc di tutte le gite da 
ooi fatte per delineare la carta della Cina , ch' or son 
gua quattr' amú ch' io cominciai ; oltrapasserei i limiti 
d' una lettera ; e pero mi basta di mettervi a parte del 
nostro viaggio ali' isola di Formost1, chiamata da' Cinesi 
Miouan , e di quanto vi osservai di particolare. 

Nel ru 3 aprile 1714 i padri Régis, Hinderer, ed io 
e' imbarcammo a Hiamen , porto della provincia di 
Fou-kien , che in Europa chiamasi Emoui. Quattro man. 
darioi tartari, nomati dall' imperatore, ci furono compagni 
neUa geograñca spedizione. La nostra piccola squadra era 
composta di 15 vaRCelli da g11e1Ta , e in ogni vascello 
trovavansi 5~ aoldati, coman<lati da un mandaríno , e 
,¡uattro suhalterni ufliziali. 
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Non crediat.e gia che i vascelli da guerm cinesi sieno 
a' nostri paragonabili ; i piu grossi non oltrapassano le 
250 a 300 tonnellate di porto. Essi non sono , a dir 
propriament.e , che barche piattc con due alberi ; la prora, 
tagliat.a e senm sprone , e elevata da due s¡-.e-Lie di som­
moli d'ala a guisa di corno, di strana figura; la poppa 
est.eriormente aperta nel mezzo , affinche il timone sia 
riparato da' colpi di mare ; il timone si puo innalzare , 
ed ahbassare con una gomona che il sostiene in sulla 
poppa. Tutto il loro inalberamento st.a ne) grand' albero, 
nell' albero di trinchetto, e t.alvolta in un piccolo pa­
pafico, che non e guari di grande ajuto. 11 gran<l'alhero 
e collocato al par del nostro, quello di trinchetto e 
sul davanti 3SS3Í. Le vele sono falte di stuoje di Lam­
bou, divise in foglic a guisa di t.avolette, attaccatc nelle 
giunture da pertiche di hambou. N~ll' alto ed al LaS90 
sonvi due pezzi di legno ; l' alto serve di antenna , il 
Lasso , fatto a guisa di tavola , ferma la vela , quando 
vuolsi alzare , o raccoglierla. Navi tarde anzi che no , 
ma che il vento affrontano meglio delle nostre ; questo 
vantaggio pero perdono al discatto per la cattiva loro 
costruttura. Ne sono calafatate con catrame , ma con una 

spezie di particolar gomma. Le áncore sono fatte d' un 
Jegno duro e pesant.e , cbiamatJ) tiemou , o legno di 
ferro. Non hanno i Cinesi a bordo ne pilota, ne padrone 
di bastimento ; ma i timonieri conducono il vasccllo e 
il comandano. Nondimeno son essi marinaj bastevolmente 
intelli¡,~nti , e huoni piloti costieri , ma in alto mara 
pooo espcrti , poiche non fanno lunghi viaggi. 
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Dopo UD viaggio di se~te giorni approdammo ad una 

delle isole di Poog-hou , chia.mata Si-ffe-yu , ove i man­
darioi di guerra della gueroigione vennero colle loro 
geoti alla volta nostra. Le isole di . Pong-hou formano 
un picoolo arcipelago di 36 isole sterili, abitate so1tanto 
dalla guernigione cinese. Nonilimeoo vi resede un rnan­
darino di lettere per vegliare a' vascelli mercantili che 
vanno , e vengono dalla Cioa a F ormosa. 11 loro pas­
saggio e quasi continuo , e di una rendita considerabile 
allo stato : vi approdammo con piu di 60 vascelli mer­
cantili. Ne altro ritrovandosi in quell' isole se non sah­
hie e scogli , e mestieri il condurvi ogoi cosa necessaria 
alla vita, fin' aneo le legne; poiche non vi si veggono 
ne buscioni ne hoscaglie. 11 d1 15 di aprile si spiega~no 
le vele ed eotrammo verso il rnezzodi nel porto di F or­
mosa, che e la capitale deJl' isola : tutti i rnandariui 
d' armi e di lettere ci ricevettero cogli abiti di cerimo-­
Dia , e ci furono assai cortesi in tutto il tempo , che 
fu UD intero mese, che ci fermammo a delineare la carta 
de' luoghi che in qucll' isola appartcngono alla Cina. 

Non e tutta l' isola di Fomwsa sotto il dominio de' 
Cinesi, ma divisa quasi in due parti da un' alta cateoa 
di montagne, levante cioe e ponente, questa soltanto ap• 
partieoe alla Cina. La parte orientale e abitata soltanto da 
harbari, dicono i Cioesi : montagnoso e il paese, incolto 
e selvaggio. Il carat.tcre de' popoli non differisce gran 
che da quaoto si narra de' selvaggi dell'America. Ci fu. 
NJDO essi dipinti meno brutali dcgl' Irochesi, piu casti 
degl' lodiaoi , di un u.olee carattere e pacifico ; amaudoai 
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gli uni e gli altri, soccorrendoai reciprocnmente, in niun 
modo int.eressati, nessun caso facendo dell' oro e del­
r argento, cui posseggono molte miniere, ma eccessi­
vamente vendicativi, senza leggi, senza reggimento, 

· sem:a govemo civile, vi vendo soltanto di caccia e di 
pescagione , lellza religione finalmente , e non ricono­
scendo alcuna dimita. Ma non essendo il Cinese, quando 
trattasi di popolo straniero , degn9 di molta fede , io 

- non oso essere mallevadore di questo ritratto, tanto piu 
che non avvi oggidi alcuna comunicazione tra i Ciuesi , 
e que' popoli, co' quali da vent'anni quasi guerreggiano, 
ed eccovene la cagione. 

Non ritrovando i Cinesi alcuna miniera d' oro nella 
parte occidentale dell' isola ond' erano i padroni, si de­
terminarono di ricercame nella parte orientale abitata 
da' selvaggi. Vi andarono per mare non arrisclúandosi di 
passare i monti, e furono accolti con benevolenza da. 
gli isolani , che generosamente offrirono loro e case , 
e viveri , ed ogni necessario soccorso. Venti giorni forse 
vi dimorarono i Cinesi ; ma inutili riescirono tutti i 
loro ricercamenti per discoprire qualche miniera ; ne di 
altr' oro si avvidero che di poche verghe nelle capanne 
de' selvaggi, delle quali essi non facevano gran caso. 
Pericolosa tentazione per un Cinese ! lmpazienti di pos­
&ederle , pensarono ad un barbaro stratagemma. Allesti­
rono il loro vascello, e quella buona gente die loro 
tutto il bisognevole pel ritorno. Poscia i Cinesi invita­
rono i Joro ospiti ad un banchetto in prova della loro rico-
11oscenza, e lor diedero tanto a here, che gl' imbriacarono, 
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t! quando furono immersi nel sonno dcH' ubhriachezza tutti 
gli uccisero , tolsero le verghe , ~ partirono. II capo della 
harbara spedizione ~ tuttavia vivo in Formosa, ed i Ci­
nesi punto non pensarono a punirlo di tanta scellera­
tt!ZZ&. Nondimeno ei non rimase del tutto impunito , ma 
aooo gl' innoceuti patirono per lo colpevole. Udita da­
gli isolani ai crudele azione , entrarono tosto a mano 
annata nella parte cinese dell' isola , e sem:a pieta J)cci-, 
sero quanti lor si affacciarono , uomini , donue , fanciulli, 
e le case distrussero. Da quel tempo in poi le due parti 
dell' isola si muovono continua guerra. Meco io aveva 
dugeuto soldati per iscorta , i quali fuggir fecero trenta 
o quaranta isolani , che armati di freccie e giavelotti si 
presentarono uu di per assalirci. 

La porzione di Formosa posseduta da' Cinesi e un di­
Jeuevo)e paese; sempre pura vi e- l'aria e serena, ed essendo 
la terra irrigata da una quantita di fiumicelli, ahhondan­
temente vi · si conducono e riso, e frumento ed ogni sorta 
di grani. Vi si trovano la maggior parte de' frutti del-
1' Indie : il tabacco e lo zucchero cresconvi a maraviglia. 
Ma non essendo gran tempo che queste contrade sono 
abitate da un popolo incivilito, radi vi sano i cavalli, 
le pecore , le capre , e lo stesso porco si comune nella 
Cina : ma Íil gran numero vi si veggono le galline, le 
anatre , le oche domestiche , e parimente avvi di molti 
l,uoj , che sono la piu comune cavalcatura , in mancanr.a 
di cavalli, di muli, e di asini. Per tempo sano essi ad­
destrati , e vanno di passo con pari velocit;1 de' migliori 
c:avalli ; e col freno in bocea , coll' arcione e la groppiera, 

Ton. IV. u 

... 
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~ sono da, Cinesi cavalcati colla stessa alterezza , come 
se fossero in sella al piu bel destriero di Europa. Radis­
simi sono gli animali selvatici, da, cervi e dnUe scimie 
in fuori che s' incontrano intruppate ; e pochissimi gli 
uccelli de' quali i piu comuni sono i fagiani. Finalmt-nte 
SP. le acque de' fiumi di Formosa fossero buone a bersi 
nulla rimarrehbe in quest' isola a desi<lerarsi. Mn sono esse 
per •-gli stranieri un veleno , contra i] quale non si e fin 
qui ritrovato alcun rimedio. Un servo ch' io avcva al 
mio seguito forte uomo e robusto , firlandosi nella forza 
della sua complessione , creder non volle a quanto gli si 
disse ; ne behbe ed in meno di cinque giorni mori , non 
avendolo salvo alcun cordiale od antidoto. Le acque sol­
tanto della capitale sono bevihi)i ; i rnandarini eboc'l'O 
cura di farne trasportare pel nostro uso. Al pie di una 
montagna delr isola , ritrovasi una sorgente da cui scorre 
un rusceUetto , onde l' acqua e di un cilestro hiancastro, 
e d' una insopportahile infezione. 

La capitale chiamata Tai-oYan-fauc e paragonahile a1Je 
migliori cilla e phi püpolose della Cina ; e vi si trova 

tutto quanto l' iso]a produce e quauto daJle lnclie , e dal-
1' Europa , trasportasi a1la Cina. Tutte quasi le strade 
sono dritte, e coperte sette ad otto mesi deJl' anno, pcr 
riparare gli ardori del sole: sono esse Jarghe 3o a 40 . 
piedi soltanto, ma lunghe alcune quasi una lega. Veg­
gonsi ne' lati case di mercatanti e botteghe ornatc di se­
terie , di porcellane , di vernici , e d' a1tre mercanzie ma­
ravigliosamente ordinate, nel che sono i Cinesi ubilissimi; 
le stracle semhrano quasi amene gallerie , il cui passeggio 
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s.,ria dilettevole, se men gratule fossc la folla de' pasS<>g- _ 
gieri , e se meglio lastricate. Le case sooo ricoverte di 
pagJia , e la maggior parte costrutte con terra e Lamhou. 
Le teode che coprono le vie ne tolgono la spiacevole 
,·ista. La sola casa fabbricata dagli Olandesi, quando 
n' erano padroni , e di qualche pregio. Essa e a tre piani, 
Jifesa da un terrapieno a quattro rnezzi baluardi; ne­
cessaria precau1jone per gli Europei. La citta non ha ne 
fortificazioni ne mura , giacche non ripongono i Tartari 
le loro forze, ne il loro coraggio rinchiudono nel ri­
cinto di un bastione. ll po1·to e bastevolmente riparato 
da' venti, ma ogni di riesce piu diflicile l' entrata. 

Pochi gelsi _si trovano nell' isola , e quindi poche se­
tene e poche manifatture. Se fosse lecito a' Cinesi lo 
stabilirsi nell' isola , molte fanliglie vi si sarcLLero gia 
trasportate. Ma per andarvi e necessario il passaporto de' 
mandarini della Cina, che assai caro il vendono, ed oltre 
" cio conviene avere un mallevadore, e sborsar <Lmaro 
al mandarino dell' isola che attento esamina clú entra e 
chi esce. Se nulla si offre o poca cosa , si .e rimandato 
sebhene provveduto del miglior passaporto. Oltre alla 
uaturc1le avidita de' Cinesi , ella e cosa prudente lo im­
pedire il libero , passaggio in F om1osa , e spezialrnente a' 
Tartari padroni della Cina. Formosa e un porto impor­
taotissimo, e se un Cinese se ne impadrouisse , potrehbe 
da cola mettere ~pra l' impero. In fatti i Tartarí vi 
mantengono una gueroigione di diecirnila uomini coman­
data da tre _ ufliziali generali , che ogui tre anni si cam­

biano, ed aneo p.iu spesso. 
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La parte cinese di Formosa e popolata da' Cinesi e 
da' naturali del paese. I primi abitauo le tre citt.a del. 
l' isola , ed alcuni villaggi , e i naturali che stanno seco 
Joro so1•0 i loro domestici , o per dir meglio i loro 
schiavi. Reggonsi i Cinesi con un govemo a quel della 
Cina eguale, e vivono cogli eguali oostumi. I 1u,til-i 
sommessi a' Cine si , sono di visi nella parte settentrio~ 
nale in 45 borgate , e 9 in quella di meu.od\. Le bor­
gate del set~trione sono hastevolmente popolate , e le 
case quasi simili a quelle de' Cinesi. Le ca11e per lo con .. 
trario delle borgate nel mezzodi non sono che un am­
massamento di capanne di ierra e bambou , oopcrw di 
paglia , innalmte in su una spe:aie di palco alto 3 a 4 
piedi, costl'utte a guisa di un imbut.o a rovescio, da 13 
sino a 4o piedi di diametro , e diviae alcuue da palan .. 
cati. Non hanno gli ahitanti nelle loro capanne ne seg­
giole , ne panche , ne letto , n~ alcuna suppellettile. Nel 
mezzo avv_i una spezie di cammino o fornello alto due 
piedi e piu in sul quale fanno la ·loro cucina. Cihansi 
pcr lo phi di riso, di grani miuuti e di salvaggiume, 
che prendono colle armi o al con;o , essendo piu ve­
loci de' cavalli. Dicono i Cinesi che acquistano queai. 
straordinaria celerita collo strettamente fas.ciare fiu dalla 
eta di 14 o 15 anni le ginocchia e le reni. La lor 
arma e una spezie di giavelotto che vihrano oon tale 
giustezm alla distanza di 80 passi , che uccidono un fa­
giano al volo , colla stessa siourczza degli Europei eolio 
schioppo. Non hanno nel mangiare alcuna pulitezza , ne 
ÍcUWO uso di piatti , di tondi , di cucchia j , cU forchette, 

.... ____ .. _ ......... 
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di h:istoncelli; ma i cibi ripongono in su un asse di le .. 
gno, o in su una stuoja , e colle loro dita , al par dcllc 
scimie , si cibano. La carne mezzo cruda e il loro nu .. 
trimento, ed e pasto per loro squisito se fu alcun poco 
avvicinata al fuoco. Le foglie d' alheri freschc distese in 
sulla terra , o in sul palco delle loro capanne , servono 
loro di letto. Ne hanno altri panni che una semplice tela 
che dalla cintura sino alle ginocchia li copre. L' orgoglio 
si acldentro radicato al cuor dell' nomo , trovo adito fra 
tanta poverta , e per soddisfarlo costa assai piu agli ahi­
tatori di quest' isola , che a' popoli che fanno pompa di 
lusso. Questi i loro abiti dJ oro o d' argento fregiano : 
quelli aulla propria loro pelle imprimono diverse figure 
grottesche di alheri, di anjmali, di fiori, ec.; soggiacendo 
a crudeli tormenti , che darehhero lor morte, se l' opera­
lione si facesse senza interrompimento. Ne a tutti e lecito 
l'adornarsi con simili ornamenti; ma un tal privilegio sol .. 
tanto a quello e concesso , che per giudizio de' piu rag .. 
guardevoli della horgata fu il piu veloce corridore , o il 
piu destro cacciatore. Nondimeno tutti possono annerare i 
deoti, portar pendenti alle orecchie, e maniglie a' hracci, 
fregiarsi di collane e di corone di granelli a varj colorí, 
e in diversa fila conteste , aulla cui cima mettouo una 
spezie di pennacchio fatto colle pe1me del ga1lo o del 
lagiano, che con ogni cura conservano. Questi hizzarri 
onwnenti , immaginatevi , in sul corpo di un nomo di 
aouil taglio, di colore olivastro, i cui lisciati capegli, 
negletti peodono in sulle spalle, di un arco armato e di 
1111 pvelotto , veatito di una tela di due a tre piedi , 
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che dalla cintura sino alle ginocchia il ricopre , e voi 
funnerete il vero ritratto di un animoso abitatore della 
parte meridionale dell' isola di Formosa. NeJla parte di 
.settentrione , ove il calore e un po' meno , si ricoprono 
colla pelle de' cervi da lor uccisi cacciando , ed un ahíto 
se ne fauno senza rnaniche a guisa quasi di una dalma­
tica. Portano una berretta di forma cilindrica , fatta col 
piede delle foglie di banani ; e di varie corone le une in 
sull' altre si adornano, unite fra loro con piccole treccie 
cli diffcrenti colori : ed hanno in cima , al pari degli 
al,it."ltori del mezzod1, un pennacchio di penne di gallo, 
o di fügiano. 

I loro matrimonj non sono s1 barbari siccome que' de' 
Cinesi , poiche essi non comperano le donne , ne manco 
sogliono , come in Europa ricercar dello avere d' ambo 
le parti , ma quando uno vuol condur moglie , e In don­
zdla trove', che gli aggrada , preseutnsi per varj giorni 
aJla porta della di lci casa , e se la donzella e contenta, 
il segue , e seco foi forma le convcuzioni ; ue clanno essi 
poseía avviso a' loro genitori, i quali dispongono il han­
cl1ctto nuzinle nella casa della donzclla , ove lo sposo ri­
rnane , ne piu ritorna al padre , ma la casa del snóccro 
queJla diveuta del genero, siccome in Europa la casa 
ddlo sposo e quella della sposa; ed ~ percio che si re­
puta gran fortuna lo avere moltc figlie , poiche i loro 
sposi sollo l' appoggio della vecchiezza de' suoceri. 

Sebhene sieuo gl' isolani del tutto sommessi a' Cinesi , 
conscrvano tuttavia i resti del loro antico reggimento. Ogni 
borgata sceglie tre o quattro de' piu autichi, che godono 
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maggior fama di prohith , e sono dichiarati giu<lici d' o­
gni contesa ; e se alcuno ricusa di atteuersi al loro giu­
dizio, dalJa horgata e discacciato, senza potervi rieutrJre, 
e niun, altra borgata osa riceverlo. I loro tributi pagano 
a' Cinesi con grani, ed avvi in ogni borgata, per rego­
larne la quantit.a, un Cinese che impara la Iii{gua, e 
serve d' interprete a' mandarini; questi interprcti pero 
sono altrettanti tirannelli, che cimentano la pazienza degli 
isolaoi, ed in fatti tre horgate deJle dodici che si erano 
soltomesse a' Cinesi nella parte meridionale , scossero il 
giogo , discacciarono i loro interpreti , da tre anni piu 
non pagano il tributo alla Cina , e si unirono agl' iso­
lañi ·orientali, dando cosl assai cattivo esempio che aver 
potrehbe di dannose conseguenze. lo ne tenni discorso 
col primo mandarino di Formosa, il quale freddamente 
mi rispose: « Peggio per que' barbari se rimauer vo­
gliooo ne11a loro barbarie : noi procuriamo di rendergli 
uomini , ed essi nol vogliono : peggio per loro : avvi 
ovunque degl' inconvenienti. » 

Per quanto barbari sieno essi, io Ji credo d' assai piu 
vicini alla vera filosofia , che iJ piu gran numero de' fi~ 
losofi della Cina. Non veggonsi fra loro, al dire degli 
ateiw Cinesi, ne trufferie, ne furti, ne querele, ne liti, 
se non contra gl' interpreti. Sono equi, vicendevolmente 
ai amano , ne mai defraudano ad alcuno la meritata 
merced.e. Obbedienti a chi lor comanda , cauti nelle Joro 
puole, e di un cuor retto e puro. Non aclorano alcun 
idolo, ed hanno anzi in orrore tutto ci~ che ne ha rap­
porto , ne praticano atto alcuno di religionc , ne recitano 
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alcuna preghiera. Nondimeno avvi appareum che nel 
tempo che gli Olandesi erano pa<lt'Oni llel po1·to, acqui­
stassero essi qualche idea del cristianesimo , poiche alcuni 
ne trovammo che riconoscevano un Dio crcatore del ciclo 
e della terra , un Dio in tre persone , Padre , Figliuolo, 
e Spirito Santo ; e che dicevano chiamarsi il primo uomo 
Adamo, Eva la prima delle donne, i quali per aver 
disohbedito a Dio, attrassero su loro , e su tutti i loro 
<liscendenti la sua collera; che il hattesimo e necessario 
per iscancellare una tal mncchia ; e<l aneo la forma del 
hattcsimo conoscevano. ScRilira , da quanto udimmo da 
loro , che niuna idea ahbiano delle ricompcnse e delle 
peue dell' altra vita ; e forse percio non si curano di 
hattezzare i loro figli. La formola iusegnammo loro del 
hattesimo , e si procuro d' instruirli sulle verita piu ne­
cessarie della 11ostra santa religione ; ne piu far potemmo. 
Qual dolore per noi il ritrovarci in mezzo d' una si bella 
messe , e scnza speranza di soccorso doverla ahhan­
<lonare ! 

Sebbcoe l' isola di Formosa sia poco lungi dalla Cina, 
pure i Cinesi, secon<lo la loro storia, non n' cl,bcro 
notizia se non verso l' auno 1430. L' eunuco 0Utm-sa11-
pao, ritomando dall' Occidente, fu cola cacciato dalla 
tempesla : ritrovandosi in un' est.:Unea term, o,·e il popolo 
semhrav11gli altrettanto barharo , qmwto bello il paesc , 
vi si fermo alcun tempo per conoscerlo meglio, e dame 
nuova al suo signore. Alcune piante meclicinaJi seco porto, 
onde tuttavia 11eJln Cina si fa uso. Nel 1564, il capo 
di squadra Yu-tt,-ycou, che mcrociava il mure orientale 
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de1la Cina, incontro il corsaro Lin-tao-kien, che si era 
impadronito «lclle isole di Pong-hou, ove lasciato aven 
porzione delle sue genti. Era questi un fier uomo e 
amhizioso, che cercava di acquistar fama. Assali di fronte 
Yu-ta-yeou, cl1e l' impeto primo coraggiosamente so­
stenne , e poseía alla volta sua affronto Liu-tao-kien. 11 
comhattimento finl. colla fuga del corsaro verso Je isole 
di Pong-hou , ove riparar voleva le fatte perdite , e ri­
tomare con rinforzi all' inimico. Ma Yu-ta-yeou gli fu 
si atklosso che gli chiuse l' ingresso del porto di Pong-bou 
del quale s' impadron1, fece i soldati che vi ritrovo pri­
giooi, lasciovvi huona custodia, e vittorioso ritornossene 
alla Cina, a e.lar uovella delle sue scoperte. Lln-tao-kien, 
non ritrovando in Formosa se non un' incolta terra , 
abitata soltanto da harbari, indcgna nello stato in cui 
trovansi de' suoi alti pensame.nti , uccider fcce tutti 
gl' isolani che vennero in poter suo; e con un' inaudita 
inu:nanita , col saugue di quegl' infelici calafato i suoi 
"Vascelli, spieganclo tosto le vele per ripararsi .oella pro­
vincia di Cantone, ove miseramente mod. 

Verso la fine dell' anno 1630, una squaclra approd~ 
a Fonnosa. L'uffizialc che la comandava ritrovo il paese, 
sehbene incolto , oP1101·tuno per istabilirvi una colonia , 
e se ne impadront Verso quel tempo un vasce llo olan­
dese vi fu spinto da una tempesta, e parve agli Olandesi 
be)lo il paese , e pel commercio vantaggioso. Addussero 
essi per pretesto della loro fennata il bisogno di vit­
tuaglie , e<l il racconciamento del loro vascello , ed en­
traror.ao addentro alle terre per meglio esamiuare la 
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contrada. Pregarono i Giaponesi, co' quali volevano pace, 
di permettere loro di fahbricarc in sulla riva dell' isola 
una casa all'una dcll' entrate del porto. I Giaponesi alla 
prima si opposcro, ma gli Olandesi cotanto insistettero, 
che finalmente vi acconsentirono , tanto piu che gli 
Olandesi promisero di non occupare uno spazio maggiore 
di quanto racchiudere poteva una pelle d' un bue. Di­
stesero essi adunque la peUe d' un bue al lungo in sot­
tilissime striscie per misurare il terreno. Furono alla 
prima un po' malcontenti i Giaponesi di questo gabLa­
mento , mn giudicando poi la cosa faceta , permisero 
agli Olandesi , di fare su quel terreno ciu che piu lor 
piaceva , ed innab.arono un forte pel quale · furono pa­
droni del porto , e del solo passo opportuno a' gl'Ossi 
vascelli. I Giaponesi , o intimoriti pel forte, o piu non 
ritrovando nell' isola il conto loro , presto si ritirarono , 
e lasciarono gli Oland;si solí padroni di F o~osa. 

La guerra civile , e le conquiste del príncipe tartaro 
Kam-hi , cl1e si era fatto signore della Cina , e che sta­
hin l' attuale regnante dinastia , tutto il regno avevano 
messo in fuoco. Un uomo chiamato Tching-tchi-long , 
divenuto, da mercautuzzo, il piu ricco mercatante della 
Cina , a sue spese armato aveva una piccola flotta coutra 
il Tartaro, e fu ben presto seguito da w1' iunumeraLile 
moltitudine di vascelli cinesi, ed il capo divenne d'una 
delle piu formidabili flotte, che in que' mari siensi vedute 
mai. Il Tartaro gli offrl la dignita di re, se voleva sot­
tomettersi , ma ei la ricuso ; poco dopo mori , e il di 
luí figlio, che gli succedette , ancor piu del padre zelaute 
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amator della patria , tentb di moltc imprese ; varie con­
siderabili citta assecfü,, e le genti tartare che venivano 
al loro soccorso distrusse. Ma presto appassironsi i suoi 
allori; fu vinto e dalla Cina discacciato. Allora ei vo]se 
il pensiero verso Formosa , donde scacciar volle gli 
Olaudesi , per istabilirvi un nuovo rcgno , e tolse loro 
cammin facendo le isole di Pong-lwu, ove lasciu cent.o 
de' suoi vascclli , ed entro con novecento vele nel porto 
di Fonnosa da un passo lungi una lega dal forte, che 
non era, dicesi, cusLodito se non da undici Olandesi, 
alcuni negri, ed isolani. Divise il figlio di Tching-tchi-
1~ le sue genti , ed assalir fece il forte per mare ·e 
per terra. Dure'> l' asse<lio quattro intcri mesi , ma non 
potendo i Ciuesi far fronte a' cannoni degli Olan<lesi , 
caduti di speranza di ridurre il forte coll'armi, cercarono 
di vincerlo colla fame. Potevano gli Olandesi essere soc­
corsi da' loro vascelli che mercanteggiavano col Giapo._e, 
e ben vide Tching-tchi-long tutta la difficolta della sua 
impresa ; ma fuoruscito dalla Cina seuza speranza di 
rieotrarvi, se chiusa rimanevagli Formosa , ei piu non 
neva aleonó scampo; delibero quindi di fare un ultimo 
sforzo contra gli Olandesi. A vevano questi quattro va­
scelli nel porto: e a bordo d' ogni vascello eravi un di 
loro con alcuni lµdiani : gli altri sette Olandesi eransi 
rinchiusi nel forte. 11 capitano cinese approfittando d'un 
vento violento .di nord-est , spinse alcuni suoi vascelli 
con entro de' fuochi artifi~ati contra le navi olandesi , 
e il risultamento di si ardita impresa , oltrapassu le sue 
speraoze , poiche tre vascelli nemici rimasero preda delle 
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fiamme. Allora egli intimo agli Olandesi di arren-­
dersi , minacciandoli , se persistevano a _difendersi , 
dell' estremo eccidio. Cedettero gli Olandesi 1 e posto 
ogni avere sul vascello che lor restava, consegnarono il 
forte , e ritiraronsi. Ne piu altro ostacolo opponendosi 
a' divisamenti del vincitore , le sue genti distrihul. nella 
parte di Formosa posseduta oggiill da' Cinesi. Edifico 
una fortezza ove trovansi di presente le citta di Tclm­
lo-yen , e Fong-xan-hien ; stabill la capitalc <le' suoi 
stati , ove avvi Tai-ovan-fa1t , allogo il palazzo e la sua 
corte nel forte olandcse, che nomo Ngan-ping-tcliing, 
e diede a Formosa gli stessi usi, lo stesso govemo del1a 
Cina; di maniera ch' essa acquistava ogni giorno un 
nuovo aspetto ; ma breve fu il godimento della sua 
conquista. 

Il di lui figlio Tching-king-mai gli succedette , e 
striuse lega col .re di Fou-kien contra l'in1pcratore Kam-hi; 
e armati i suoi vascelli , ando ad abboccarsi col suo al­
leato. Ma volendo egli essere considerato qual priucipe 
sovrano, il che del pari pretendeva il re di Fou-kien, 
vennero fra loro alle mani ; e si pugno dall' una e dal-
1' altra parte con molto ardore e coraggio; ma l'esercito 
di Tching-king-mai, composto di agguerrite genti, l' e-­

sercito vinse del re di Fou-kien; fu questi costretto a 

farsi radere, e ad abbandonarsi alla discrezione de' Tartari. 
Tching-king-mai ritornossene a Formosa ove poco dopo 
morl , lasciando per successore il di lui figlio Tching­
/re-san , in una tenera eta , colla scorta di due suoi 
aff'ezionati uffiziali. 
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Ma Yao, che fu eletto tsong-tou, o governatore dclJa 
provincia di Fou-kien , rappacificate le parti , destro 
uomo, di bell'animo e d' ingegno dotato, appena n'ehbe 
il reggimento , che puhblicar fece sin aneo in F ormosa 
una generale amnistia per tutti quelli che al dominio 
tartaro si sottometterehbero , promettendo loro gli stessi 
uffizj , onori , e prerogative godute sotto i particolari 
loro capi. Questa diohiarazione tutto l' efFetto ottenne , 
ch' egli sperar ne poteva , poiche coloro che per seguire 
Tching-tohi-long, uevano ahhandonato il loro paese, 
le loro mogli , i loro figli , che lontani in una straniera 
teml , -incolta , e quasi disabitata vivevano , sen2:a spe. 
ranza d' essere si presto guiderdonati , assai furono con­
tenti di potere onestamente ritoroare aJle case loro. 1 
primi ohe non istettero in forse ad abbandonare Tcbing .. 
ke-san, furono da Yao accolti in s1 orrevole modo, che 
ben presto altri lor tennero dietro. · Allora il t.aong-tou 
credette giunto il momento favorevole per impa<lronirai di 
Formosa. Feoe dar volta ad una considerabile flotta per 
impossessars.i dello isole di Pong-hou, ove incontro non 
poca resistema, poiche i aoldati, col soccorso de' cannoni 
·olandesi coraggiosamente si dif escro ; ma al]a forza fu di 
t.-edere mestieri ed al numero. Preso Pong-hou , il con­
siglio del giovane priucipe giu<lico difficile impresa il 
conservare Formosa, e senza aspettar l' assalto, mando 
all' imperatore una supplica, a nome del giovane prmcipe, 
per sottomettersi a sua maesta. Eccola : 
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n re a' Yuen-ping , gra,ule genemle di armata , 
Tching-ke-san , presenta questa supplica ali' imperutore. 

(( Allorquando, a' piedi prosteso de11a maesta vostra, 
io pongo mente alla grandczza della Cina , che da im­
memorabile tempo si e mai sempre con isplendore so­
stenuta , all' infinito numero di re , che gli uni agli altri 
si succedettero , egli e d' uopo ch' io confessi esscrc un 
eff'etto della speciale providenza del cielo, lo avere scelto 
la schiatta vostra illustre , per governare le nuove terre 
( il mondo abitabile ) ; non per altro il cielo fece qucsto 
cambiamento , se non per perfezionare le cinque virtu , 
siccome appare chiaramente dal buou ordine e dal felice 
risultamento d' ogni vostra impresa. Allorche rivolgo 
con umilta il pensiero a' miei maggiori, io veggo che 
essi ebbcro un vero attaccamento a' loro sovnuú; che 
procurarooo con cio di dimostrarsi riconoscenti alle he­
neficenze della precedente dinastía , in un tempo in cui 
la mia casa , alcuna non ne aveva avuto dalla gloriosa 
vo3tra stirpe. L'aff'ezione dell'avolo mio pel suo príncipe 
lo ohhligo ad escir dalla Cina, e trasportarsi a dissodare 
Je incolte terre dell'Oriente. II padre mío, amatore della 
scienza , non avrcbbe osato esporsi sull' orlo d' un pre­
cipitio; simile a' re de' barbari popoli d' Ye-la11g, ogni 
sua cura al reggimento ed alla instruzionc del suo popolo 
volgeva , pago di un angolo di terra nel mczzo del mare, 
scu.ia uutrire altri pensamenti. 
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« Finora io godei i beneficj de' mici mugg1on; e 
non tralascio di dimostrame la mia riconoscenza , di 
continuo a~la memoria richiamandomi i heneficj che 
da) cielo ricevettero , senza pensare ali' ingrandimento 
mio in sulla terra. Ora , che la maesta vostra io veggo 
simile al cielo , che per la estensione , e l' elevazione 
sua tutte le cose ricopre , ed alla terra che le regge 
per la sua solidita , tendendo mai sempre a far del hene, 
a sospendere gli effetti della sua giustizia , fondamento 
in sul quale ella ~ovema la Cina ; ora che la maesta 
vostra io veggo simile al sol nascente , la cui luce in 
un istante su tutta la terra si spande, tosto che il lu­
minoso astro in sull' orizzonte appare, e in un attimo 
le leggiere nubi dissipa dalla superficie della tcrra, come 
ardirei rivolgere ad altra cosa il pensiero, che allo studio 
del mio perfezionamento ? Cio e quanto , io , uomo 
stnniero, siccome l' unico mezzo considero per vivere 
contento. Se i miei vascelli dall' alto dell'Occidente ( della 
Cina ) condur volessi confesso ch' io m' ingannerei ; ma, 
oime ! che mai rimane di quel sangue· che venne dall' O­
riente ( Formosa) ? E forse non e qual debole rugiada 
che cade in sul mattino, e che tosto si d.issipa apparendo 
il sole ? Come dunque ardirei di muovere cosa alcuna 
contra la macsta vostra ? 11 cuor mio le e del tullo 
sommesso ; alla maesta vostra in qucsta supp1ica il 
protesto , ed ella ne vedra gli effetti. Ora conosco che 
io non ca]cai la buona strada , e pcr lo avvenire osero 
canuniwu·e liberamente nel giardino de11a carita dietro 
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al Ki-ling (•). lo desidero ardentemente di vedere la 
terra ed il cielo fare un sol tutto. Il povero popolo di 
quest' isola non chiede di poter imhriacarsi , ne il sa­
tollamento de' cihi. Se la dolcezza seco lui si osera , 
maggiore sara la sua sommissione. La natura de' pesci 
e di approfondarsi ne' precipizj , le piu profonde acque 
nol sono per loro di troppo , e godono d' una lunga 
'\ita nel mezzo dell' onde del mare. Se quanto io dico 
alla maesta vostra in questa supplica , non nasce da' veri 
sentimenti del cuor mio il sole piu non mi riachiari. » 

Rispose l' imperatore alla supplica , che T-ehing-ke-san 
escir dovesse da Fonnosa, e si conducesse a Pechino. Ma 
il re , temendo di cola portarsi , mando ali' imperatore 

i suoi suggelli , e gli scrisse ch' essendo egli nato nelle 
meridionali contrade, e d' informa salute , temeva i freddi 
del settentrionc ; e quindi supplicava sua maesta , di 
permettergli ch' e' riparasse nella provincia di Fou-kien, 
donde i maggiori suoi erano esciti. Quest' ultima supplica 
non ehhe alcun effetto , e lo sgraziato príncipe , ve­
dendosi quasi ahhandonato , fu ohbligato di cousegoare 
Formosa a' Tartarí , e di andare a Pechino, ove e tut­
tavia vivente , colla qualita di conte, che ricevette al 
suo arrivo alla corte nel 1683. Sono, ec. 

(•) 11 Ki-ling e un anímale favoloso , e misterioso delr 11nticbi1a 
c:ioese; nacque da una vacca; la carita sua e cotaolo graude che non 

osA pur 1111co cAlpestare un fil d'erba. Egli uon compare che allorquaodo 
l' im~ru i: n:llo da uu santo irnperalore. 
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LETTEB.A ( ununo) DEL PADRE MAILLA 

AL PADB.E •••• 

Pechiuo, alli 5 giugno 1717. 

L, zelo , mio reverendo padre , che voi manifestate per 
la.rnissione della Cina, m' induce a darvi parte di un av­
venimeoto che tutti ci afllwe , e pel quale la religione 
corre estremo· pericolo. 

\" eno 1a fine dello scorso anno , i mandarini delle 
spiaggie marittime , avviaarono l' imperatore , che molti 
,111telli cinesi tnsportavano di fuor dalla Cina , quan­
titi di riso, e stretti legami mantenevano co' Cin~i di­
monnti in Batavia ; per lo che l' imperatore , sotto gravi 
pene, proibi a tutti i vascelli cinesi di andar nelle contrade 
al mezzodi della Cina. Un mandarino della provincia di 
Cantone colse questa occasione onde pre9e11tare all' im­
peratore una mpplica contm gli Europei che meramtt-g­
,;iaoo neJla Cina, e contra l' esercizio della nostra santa 
religiooe. Eccovene la traduzione : 

« lo, v01tro suddito, visitai con ogni diligenza tutte 
le iaole del mare. Non avvi golfo , ne stretto ch' io non 
abbia eaaminat.o , e ritrovai , che l' alta sapienza della 
maesta v01tra , mantiene in una perfetta tranquiJliti , 
le piü remote parti dell' impero. Ma quando giunsi a 

llacao, pieno di spavento rimasi vedendo nel porto piu 
Ji dieci ftlCelli europei che veleggiavano verso Cantone 

Toa. IV. 13 

,.. 



LBTTERE EDIFIC.lNTI 

pel loro commercio; suhito il pemier mio rivolsi al)e 

consegaenze che derinr ne poasono , e nell' a11imo mi 
cadde di presentare alla maestll vostra una supplica, onde 
renderla accorta del duro genio e feroce di que' popo)i, 
avcndo spezialmente iJ)teso ch' ella prescrisse con an 
editto di attentamente vegliare a' regni degli stranieri , e 
che tutti _i vascelli cinesi avessero alto divieto, di nari­
gare verso il mare del mezzod1. 

« L' augusto nostro imperatore non fü pago di conaul• 
tare au cio i nove supremi trihunali dell' impero, de­
gnossi eziandio di ascoltare gli avvisi di chi era a loro 
inferiore d'uaai. Se la aapieu,.- sua non fosse di gran lünga 
a queUa auperiore degli B11tichi nostri imperatori Y ao e 
~, modelli de' principi che goveroar vogliono ... 
giamente , godremmo noi di si bella· pace 1 Chi t.anto • 
dito saria di ragionare coll' imperatore di quanto nep 
stranieri regni occorre , s' ei da se stesso non se ne ÍOlllt 

imtrutto ? lniziato an dalla piu tenera mia giovineua . nel 
commercio , molti mari solcai ; vidi il Giapone , il i. 
gno di Siam, la Cocincina, il Tonchino, ec. ;· i costumi 
di que' popoli mi sono noti , e i loro usi e la politica 
del loro governo , ed e cio che tanto mi rende ardito di 
discorrerne al mio grande imperatore. Que' regui non 
oserebhero g.iammai rivolgere alle terre degli altri priocipi 
il pensier loro amhizioso. Quiadi l' editto della ~ 
vostra non ha di mira se non i porti di Batavia , e di 
Manille ch.e appartengono agli Europei , i quali venuü 
aemplicemente alla prima per mercanteggiare , sogsiop­
n»io . poscia tutto il _paese. Sono gli Europei fra gti 
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uomiai i piia cattivi cd iutrattabili; allc tigri simili , e 
a' feroci lupi , mettono lo spavento e la CO..\lemazione in 
tuUi i nscelli , e niuno avvene che resistere possa a' 
loro úoni. Se approdano a qualche terra , osservano di 
lllbito COD quali mezzi potrehbero rendcrsene padroni ; i 
loro , vucelli vincono i piü furiosi ven ti , e le piu orri­
)ili tempeste; ogni vascello ha per lo meno cento grossi 
cunooi ; aulla a lor puo resistere. Noi il provammo 
1' ulliJD' anoo nel porto di E11Wui ove la nave di un 
men:atante cinese fu presa, sotto il pretcsto, ch' egli ri­
iutava la me,rcanzia pagata : e di quale spavento non fu 
mu uo solo di que' vascelli ! e che temer non si deve 
di piu di dieci navi approdate quest' auno a Cantone! 
.i d' aopo togliere il male dalla sua radice , o piu non 
... m acampo. E percio io spero che la maesl?a vostra 
,...,.,1eq a' mandarini dellc province di ohbligare i ca­
...._ di que~ wscelli a rit.irare i loro cannoni , ed en­
lnte -1 porto disarmati ; o pure di rinchiudcrli in una 

Ulem tutto il tempo del loro commercio; o almeno 
di aoa permettere loro di venire s1 numcrosi , ma gJi 
mi dopo gli altri sino a che non siensi del tutlo spo­
aliati de' lol'9 feroci modi e bal'l>ari. In tal guisa raoi man­
t.enmo Ja · pace , che di presente si gode. 

a Ani un ah.ro articolo che appartiene alla rcligione 
aietiam , la quale dall' Europa fu a Manille portata. 
Souo )a precedente dinastía de' Ming, gli ahitatori di 
Neai)Je mercanteggiavano col Giapone, e gli Europci 
appn,fittando della loro reJigione, cambiavano il cuore 
die' Gapoaeai ; molti ne guadagnarono , assalirono poseía 
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internamente e af di fuori il regno, e poeo mana\ che. del 
tutt.o se ne rendessero signori; ma, euendo itati vigoro­
samente respinti , si ripararono verso i regni d' occidente. 
U Giapone tuttavia lor preme, e non disperano di con­
quistarlo. Nulla, sembrami, gli autoriaa ad edificare 
chiese in tutte le province dell' impero; spandono grandi 
somme · di denaro ; ragunano in alcuni giomi infinite 
genti della feccia del popolo 1 per · celebrare le loro cé­
rimonie ; le nostre leggi esaminano , e 1 nOltri costumi ; 
delineano varie carte de' nostri monti , de' nostri fiumi ; 
si sforzano di guadagnare il popolo : io non· so quale sia 
il pensier loro , ne sta a me il penetrarlo ; pure noat 
ignoro che questa religione si porto dalla Europa a Ma­
nil1e ; che Manille fu dagli Europei soggiogata ; · che gil 
Europei sono naturalmeute si barbari , che IOtto iJ pre­
testo della religione , procurarono d' impadroninri del Gia­
pone ; che effettivamente s' impos8e881lrono di Manille; 
c.-he in Cant.one ed altrove edificarono di verse cmese, e 
che molti attrassero a loro. Ma io mi aftido·intenmenfe 
nf'lla savieu.a degli augusti tribdnali dell' impero , e ~ 
certo che non permetteranno a queste vi)i piante di ere­

scere , e fortificarsi. Grande e il periglio ; i piu piecoli 
ruscelletti cambi~ in fiumane ; se i rami degli albt!ri_ 
non si strappano allorch~ aono ancor teoeri , tagliar po­
scia non si poasono se non colla scure. Se la •piena 
colla quale il gnmde nostro imperat.ore paci6camente go­
vema il suo impero non dovesse estendersi ad un cea­
tina jo di secoli , io non avrei osato gi•mmai di eaporre 
tutte queste cose nella mia supplica, la quale termino 
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fWPl(lo umilmente la maesta vostra di manifestare le 
,ue iotenzioni , e farle note nelle province. » 

Tale era la aupplica del mandarino Tchin-mao, la 
qude Cu mandata dall' imperatore , siccome suole , a' tri­
mli. Noi ne avemmo notizia , ma da un lato affidan­
cloci alla henevolenza dell' imperatore , e dall' altro alla 
weifeet.a falsiü delle accuse , non si credette meritevole 
di attemione ; ma poco dopo udimmo che i capi di tutti 
i trihwmi eranai ragunati , e che la nostra santa reli-
pne era abita condannata. · 

V oi giudicherete i sentimenti de' nostri cuori , da 
'flllDlo il vostro, sema dubbio proverll. Tosto si penal, 
a pre,entare all' imperatore una supplica per nostra giu­
J,ti&cuione; roa difficile era il presentargliela , poiche al­
CIIIID non osava di fario. Pregammo il primo ministro , 
ed il nono figlio dell' imperatore ,' amici degli Europei, 
i quali ci promisero d' indurre i nostri giudici a cam­
biare la seut.ema ; ed infatti ottennero di ritardame la 
¡naeotui.one all' imperatore , il che ci diede il tempo di 
operare co' nostri giudici. Ma il risultamento poco cor­
rilpoaa alle DOltre speranze , poiche essendosi una seconda 
ftlha uoiti i nove tribunali, pronu.uziarono questo giu.dizio: 

• I rnwionarj europei prestarono a questo impero un 
gnm ~vigío , riformando il tribunale delle matematiche, 
ed auumendosi la cura di far fare delle macchine <la 
perra : ed i per questo che si permise loro di dimorare 
IIIUe pro~, e di praticarvi in pa1·ticolare gli esercizi 
della loro religione. Ma nello stesso tempo si proibi í1 

&uui i Ciaeai di prestar loro alcun soccorso nell' ereziooc 
. . 
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delle loro chi~, e di abbracciare t. lare legge. E ~ 
molt.o tempó e traacorso dopo questo divieto , ani tena 

duhbio chi · ne fa poco caso. Vista la suppJiea del IIIUida­
rino Tchin-mao, dichiariamo che queUi, i quali alibrao­
ciarono questa legge dopo il suddetto divieto, otta1w 
i1 perdono del loro fallo se se ne pentono ; e se per lo 
contrario perseverano nel loro accecamento , uranno trat­

tati coll' eguale rigore di quelli , che vendono del rilO 
ne) mare del mezzodl; di phi, i genitori, i tratelli, i coo­
giunti , i vicini, che non dinunzieranno i loro figli, i loro 
frateJli , i loro vicini , puniti saranno con cento colpi di 
bastone , e esiliati lungi trecento leghe ; finalmente i man­
darini ihesatti a ricel'Cárli saranno privati del Joro man.; 
darinato. Permettiamo agli Europei che ricevettero un:J 

pat,ente, e che sono al numero di 47, di rimanere aelle 
loro chiese , e di praticarvi in particolare l' esercizio della 
loro religione. Ma comandiamo a' mandarini d' armi e di 
lett.ere di fare esatte perquisizioni, e rimandare a Macao , 
gli Europei che non banno patente , coll' obbligo di ri­
tornare al loro paese, ec. » 

Appena ci fu data la copia di questa nuon sentema, 
si present.b all' imperatore una nuova supplica, nellá 
qualc ricordavasi un' altra sentenza dello st.esso principe 
nella quale ei diceva : 

« Tranquilli sono gli Europei che si trovano nelle pro­
vince del nostro impero ; la religione ch' essi professano 
non e falsa , non soffre aleona eresia , non desta soJJe­
nmenti : si permette a' Cinesi di andar ne' tempj de' 
Lamas, degli Hoxum, de' Tao-Tsée e degli altri idoli ; e la 
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Jemie degll Europei che in nulla si oppone a' huoni 
eostumi , ed alle leggi dell' impero si viet.a ? -Cio non ci 
pare ragionevole ; e quindi noi vogliamo che Jor sia lecito 
lo E'(ti.ficar chiese siccome imprima , e si tralasci di mo­
lstare quelli , che la religione cristiana professando , si 
llp•no ne' tempj cristiani , ec. » 

D primo ministro , cui era nota la supplica che pre-
1eatammo all' imperatore si. adopero co' giudici a favor 
~, e ricordo loro che · il príncipe non avrebbe dato 
reUa alla loro sentenza , il che saria Joro di verg~. 
Queata considerazione indusse il tribunale a ragunarai una 
.._ volta, e il risult.amento della Joro deliherazione 
preaentarone al ·trihunale dell' int.erno del palazzo. Ecco 
la Nlltema che fu dall' imperatore confermata , e man­
.. ia tutte le ·province : · · 

« Noi , dopo aver esamiriato la suddetta supplica , coal 
proaamiammo : 

• .Quanto al primo articolo , i mandarini non per altro 
tiaeno • si a)t.a dignita elevati se non per umilillte , e 
rq,rimere i mal vagi , e prendere debhono perci~ le necea.­
a.ie precauzioni ; sta a loro il determinare il Rumero de' 
WIICelli europei , che venir possono ne' nostri porti ; in 
pli luoghi debhono approdare; il modo con cui seco 
b'O mercanteggiare ; se con venga o no il dar loro l' in­
F811C> ne' nostri porti ; se e necessario construire qual­
• fbrteua ; se sia convenevole il lasciare approdare i 
ftlCelli l' un dopo l' altro , o tutti insieme. 

• Qunto alla cristiana religione , dopo aver consul­
tll&o p uchivj de' trihunali , •i si· trovo che neU' 8W10 
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OU.10 di C.,,,,.J,;, - ·pi'olioaliaroao la ...... -­
--, cbt fu dall' imperatóre approvata: 

« Sehbene il solo Ferdinando V erbiest e i suoi compa-
8Pi dimorar poasano, 1iccome imprima nelle province, la 
religione cristiane fone ,ai estende nelle suddette province; 
ergonvisi nuove ·cbiese, e vi si trovano n~ovi discepoli che 
abbraeciano questa legge. Ed e per cib che severamente ., 
-con-riene ~la. Queato editto esattamente si ouervi. » 

, « Di ·pi~ nell' ~o qoarantesimoquinto · di Cam-hi .,¡ 
fu un altro . t,ditto · dell' imperatore, cbe cosl si esprime: 
, « Si clara agli Europei , che ritornar non debbono in 
Europa , una patente imperia)e , nella quale il lor paese 
-legge.-7 ii eleve , la .lor() .. etll , il loro . ordine religioso , il 
-tempo della loro dimora nella Cina,. e la loro prome&II 
di non piu ritornare in Europa. V engano gli Europa 
alla corte, e ai_ .. present.ino all' imperatore per ricnere la 
suddetta pate~te scritta in caratteri tartari e ciDesi, eil 
autenticata . col suggello. Questa patente servir¡. loro di 
·prova ; esattamente. si oeservi questo editto , e li cllltO-­

.disca negli arcbivj. ,, 

<< Ma forse dopo si longo tempo , questo editto noa 
,e rigorosamente osservato ' e per cio il di vieto esser cine 
pubhlicato nella giurisdizione degli otto stendanli , nella 
• provincia di Pe-tcheli, e nelle altre province , a Leao­
tong, e negli altri luoghi. Noi sudditi vost1i, nulla oeiamo 
decidere assolutamente ; ed e per cio che con un profondo 
rispetto aspettiamo gli ordini della maesta vostra. » 

Ordine dell' imperatore: Fatt,o sía, 1iccome i deciso • 
. D primo ministro , che ci comunioo la deeiai~ del 
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piaeipe, ci diue di preaentergli nuovamente la DOStra 

911pplica ; il che Cacemmo in una iuli~mra , aiccome io qui 
-.o' narrarvi fedehoente : 

u n di 24 maggio 1717, ºoeJl'aono cinc¡uantesimolesto 
di Ca,n.l,i , il quattordicesimo gioroo della quarta luna. 
Avendo noi udito jeri che i nove tribunali prooumiato 
1ve,,mo una senteoza. aulÍ' afFare della oostra santa reli­
gione , e che aJl' imperatore era atata preseotata , si ... 
tarODO a Tchang--tchun-,ruen, con in mano la 1upplica 
p preaentata a sua maestlt la precedente luna , i padri 
Suarea , Parennin, e Moran. Appena l' imperatore di loro 
li anide, richiflle di che trattavui. - Trattaai "di una 
tupplica , risposero i padri , che la maestlt vostra ebbe 
la bosta di leggere, e ch'ella comando di cuatodire aino 
a cbe i tribunali avessero pronunziato la loro sente.oza. 
Ora ci si fa noto che i tribunali la pronunziarono rigo­
rmiMima e che proscrive la cristiana religione. - ·Ne, 
ri1po1e l' imperatore , la sentenza non e rigorosa , e la 
ntigione oon e proscritta. Si proibisce solamente agli 
Emopei che non ricevettero la patente di predicare~ 
Q1J8ll4) divieto non colpisce coloro che riceve~tero la 
ptmte. - Questa distimione r..he fa la maesUl vostn , 
:finero i padri, nella sentenza non e chiaramente espreua. 
- E.a vi e chiararnente, rispose l' imperatore; io ~ 
la ll!lltmza con attenzione ; ma se voi pretendete che 
8Ül lecit.o di predicare la vostra legge a coloro che non 
hanno Ja patente, io vi dico esaere cib impoasihile. - Ma, 
rispoeero i paclri, ciwi al principio della sentenza l'editto 
dell' aono ottavo Ji ü,m-lii. - Egli e vero, soggiuuse 
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l' imperatore; ma cib dir wole, che e vietato dall'editto 
stesso di predicare, a coloro che non sono· fomiti di 
patente. » I padri fecero nuove instame : u Noi temiamo, 
dissero easi , che i mandarini delle province ci trattino 
tutti nello stesao mcxlo , . e non permettano di predicare 
la nostra 1111t.a legge , ne manco a quelli che hanno 1a 
patente. - Se cio succede , diase l' imperatore , coloro 
che ne son<> provveduti , mostrar le dehbono , poiche ia 
esse si leggerla la facolllt che hanno di predicare la vostra 
legge. Essi possono predicarla ; sta a' Cinesi lo ascoltarla 
le il vogliono. Quelli poi , che ne sono aprovvisti , Ja 
dimandino, ed io gliela claro loro. • L' imperatore aorriae 
dicendo c¡uest' ultime parole ; poscia aoggiUDSe : « Del 
rest.o , non si permette di predicare ae non per un tempo; 
ai ved:tl poacia qual dovruai preudere risoluzione. -
Ma , c:tissero i padri , ae quelli eziandio ai molestenmno 
che sono di patente forniti , noi riconeremo alla maes~ 
vostra. - Ahbiatc cura di avvisannene, diaae l' impera" 
tore. - Avvi una cosa, soggiUilSel'O i padri, che uaai 
ci affligge , ed e che i tribunali ci trattano· da ribelli. 
-- Non vi affiumate , rispoae l' impentore , questa lt 
un' ordinaria formola da' trihunali uaata. - Noi temiamo, 
disaero i padri , che tosto che l' editto aañ pubhlicato J 

8i cercheranno i missionarj ed i cristiani , e nasceranno 
de' torbidi , ec. » I padri voJevano dir piu o1tl'E' , ma i 
mandarini , e gli uffiziaJi che trovavansi presentí, chiusero 
loro la bocea, dicendo: u E che altro a 6:u- vi rimane, 
che di rendere urnilissime grazie alla maest~ sua, che dice 
non essere la vostra legge vietat.a. » I padri sino a terra 
ai prostrarono, e si ritirarono di tristezza ricolmi. Sono, ec. 
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LETl'EBA (BSTUTTO) SCRITTA DA PECHINO 

Alli • ....-e .,.,. 

La scatoletta ch' · io vi mando contiene una nri~ di 
questo paese; una gazzella, colla parte dell'mimale cha 
racchiude il muschio. Alcuni pretendono ch' esao fOl'IDlli 
ü bellico ; ma aono in errare ; poic~ si ritrova neHa 
sua vescica:-· E quest'animale una spezie di cavriolo, eba 
i Cinesi chiamano hiang-tchang-tse , cioe ca"riolo ok.,. 
sante. Ritrovasi ne' monti ali' occidente di Pechino, ove 
noi a'bbiamo una cristianith ed una piccola chiesa. • Mentra 
io mi occupava agli esercizj della mia rnissione, alca 
di que' poveri ahitatori· andarono alla caccia, aperando 
ch' io comperusi il loro salvaggiume per portarlo á 
Pechino : dae di questi animali uccisero uno maschio , 
l' altro femmina , e tiepidi ancora ed insanguinati me li 
presentarono. Prima di stabilire il prezzo , mi richielero 
se aneo il muschio io voleva comperare , poiche alcuni 
comperano la sola carne dell' anímale , lasciando il mu­
schio a' cacciatori, che il vendono a' mercatanti; ma 
clesiderando io appunto il musclüo , risposi loro che di 
buon grado avrei comperato 1' animale intero. Presero 
aUora il maschio , gli tagliarono la vescica , e con uno 
spago legaronla per timore che il muschio svaporasse ; 
e quaodo conservar si vuole si fa diseccare, come diseccar 
fod questa ch'io vi mando. L' anímale ed il muschio DOD 
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mi costarono che uno seudo. D muschio si forma nello 
inteñore della veacica, e vi si appicca intorno a guisa di 
una spezie di sale, ed avvene di due sorta, uno in grana 
e piu prezioso; l'altro minutissimo , e sottile , e di minor 
pregio. La ÍP.l'Dmina non ha muschio, o quello ch' essa 
ha, non oleua. 

La carne de' aerpenti e , per quanto dicesi , il pili 
eomune nutrimento di questo animale ; e sebbene i 
serpenti di cui si puce aieno d' una straordinaria gnn­
deaa , il cavriolo aema pena gli uccide , (>Qiche qua.odo 
il aerpente non e molto da lui lontano , e dall' odor del 
muchi.o di aubito fennato; i IUOi sensi s' iodeboliscono, 
ne pub piu muoversi. Ne su cio puo cadere alcun dubbio"' 
poiclm i con~ c¡uando vanno a cercar legne , o a 
m carbone Ín IU mooti , non hanno segreto migliore 
per difeadeni dal morso de' ~ti , che di portar con 
loro alcuni grani di muschio , ed allora possono dormire 
tranqniUament.e dopo il lor deainare : se qualche serpente 
avvicinui, e subitamente dall'odor del muschio assopito, 
ne va piu luogi. Sono , ec. 
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LEITERA (nTll.lTTO) DEL PADRE D'ENTRECOLLES 

ALLA SIGNOI\A • • • 

Pechiao, allí 19 ottolwe 1711o. 

lo ignoro , siRnora , il nome vostro , e la vostra ~ 
dizione in Europa ; e non altrimenti ho I' onore di co­
noscervi che sotto il titolo di madre spirituale di una 

folla di fanciulli abbandonati , che sono ogoi anno colle 
acque del battesimo rigenerati dé' catechisti, che la vo­
stra liberali~ a questo scopo mantiene. Permettete che 
io vi día prova della nostra riconoscenza , mandandovi 
la trad.uzione di alcuni editti cinesi a favore della un.. 
Di~ , qui piü che in ogni altro luogo, di miserie .op­
presaa , maJgrado Je piu saggie leggi. Al testo degli 
editti aggiugnero alcune osservazioni, che pita facile ne 
renderanno l' intelligenza , e che meglio vi farumo co­
noscere il genio , gli usi , ed i costumi de' Cinesi. 

EDITTO 

che '1ietti di ajfogare i fa1tciulli. 

, Allorche senza pieta gittui nell' onde un tenero 

frutto che si produsse , dir si puo che gli si diede , e 
cL.' egli ebbe vita, mentre la perde tosto ch' ei cmnincia 

a godenut ? La poverU. de' genitpri e causa di tanto 
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rnale. Difficilmente ~ stessí nutricar possouo ; al ancor 
meno pagare le outrici, e somministrare quanto e d' uopo 
per lo mantenimento de' loro figli; ecco il motivo della 
Joro disperazione, e non si potendo risolvere a lasciar 
morire due persone , affinche viva una sola , avviene 
che una madre , per conservare la vita al marito , ac­
conaente a toglierla al figlio suo. Nondimeno la naturale 
loro tenerezza ne softre; ma finalmente si appigliano a 
al .crudel partito , e credono di poter disporre della vita 
de' loro figli , onde prolungare la loro propria. Se in 
1111 . luogo rimoto i loro figli esponessero , metterehbero 
,J' infelici alte grida , che le loro v~ intenerirebhero : 
che fa1mo eai adunque? Gettano gli sciagurati nell'acque 
di UD fiume , affinche to&to piu non Ji V~ , e in UD 

iatante peniano ogm aperan• di vita. · Voi il nome mi 
date di padre del popolo : aebbene io non debha avere 
ps que' fi.gli la tenerezza de' genitori che gli hanno ge­
nerati , nondimeno io non pouo tralasciare di abare la 
-wce mia per dirvi , coa un vivo sent.imento di dolore , 
c:he uaolutamente io vieto &imili omicmj. La tigre, dice 
uno de' DOStri libri , per quanto essa aia tigre , non 
isquarcia i suoi parti ; ha per loro un cuor tenero , e 
ne prende continua cura. Per quanto poveri voi siate , 
e egli possibile che gli uccisori diveniate de' vostri propri 
figli ? Una crudelta e questa as.w maggiore della cru­
delta delle piu feroci tigri (•). )) 

(•) 1 Ciuesi ai mohiplicano NSái ; un padre yjye disonoralo se 
DOD IIIU'Íla tlltti i lllOÍ fisli ' UD figlio manca •• primi doycri di fi¡lio 
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EDJTTO 

c!N sazbili,ce un luosa alle sepolture. di carita (•). 

• I poveri non hanno al par degli altri de' luoghi de­
stioati alla loro sepoltura ; ed e percio che si veggono di 
liaori dalle porte della citü de' feretri esposti, che aspet­
tlDo mani caritatevoli che li ripongano in terra. Lo steuo 
accade degli stnnieri che il commercio attrae in ques~ 
oontrade lontane dalla loro terra natale , e che acono-. 
aciuti muojono; il loro feretro e seor.a sepoltura, e tal­
vol1a molti i11mi ~ITono senza che alcuno de' lorq 

• DOD l1,cla aoa poaterill che perpelui 11 11111 famiglill ; •a• tulle 
di pnertl. D matri IIIODio , e la . palemitl entnao talmente ae• co•twai 
eiaai • che •enomi de' poveri chiedere oegli 1pedali delle fa• ciuJte. 
per .Unarle, e darle in i1po1e •' loro figli, rispumialJ<lo cosl il de­
MrO , che 1\ me•tieri per CÓ1aperare ·uoa moglie ,. e 1i ritronoo de• 
Civesi riccbi i c¡uati non aveodo figli fiogono che Je loro mogli 1ino 
iacinte , e TUtGO di ootte lempo agli 1peclali a ric:m:ar de" fuciall.i , 
c:lae raano pi,Kia creciere loro Jigli. _ 

(~ Le aepolture de' ricchi Cioe•i 1000 po11e di fµori dalle cittl 
ia sa • hure, ove pi• nt• li vrggoo•i pioi e cipreui, e io bella IDloiera 
mno ea co1trutte; ooo al lf'ppelli•coao pill morti corpi ia 11oa ••­

fossa, • aoco pareoti. Con,enaoo e1si oelle loro ca•e il ft-relre che 
rinchiudere li dne alla lar morte , e il coaliderano con dileno. So­
di•imi IOIIO questi feretri, ed olio persone a atento li portano vuoti. 
V911uuNae di weraice ricoperti e dorature, e Ct"aellati; longo tempo 
IWIÍlloao •ll• ari• ed alla pioggia ; speuo il figlio si\ ste110 impegoa , 
od meo ._.. ·pu ~pirare u íeretro al padre. 
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congiunti , venga a riconoscerli ; ed aJlora principalmente 
che popolari malattie aftliggono il rcgno, trovansi le str-t1dc 
di cadaveri ricoperte, che infettar possono I' aria d' assai 
lungi. Allora un mandarino, che ~ il putore de' popoli, 
se alcun poco ha viscere di · carita , puo eg1i non essere 
intenerito sino al fondo dell' anima ? E d' uopo adunque 

comperare un vasto terreno ed elevato che servir possa 
di sepoltura ·a' poveri, ed agli stranieri; e chiamerassi il 
cimiterio della pieta. Sarll lecito il seppellirvi i poveri 
che aver non possono una sepaltura , e gli stranieri pe' 
c¡uali nessuno si cura. · 

Se si trovano poi in ritnoti luoghi de' feretri di stra­
nieri , in su qua1i il nome siavi scrjtto , il paese e la 

famiglia del morto, il capo del quartiere ne avYisera il 
mandarino. Se depositati in qualche pagode , i boor.i ne 

daranno avviso; e quando il mandarino avra permesso di 
seppellirli , si ergera , allat.o alla tom1,a , quant.o si trovb 
scritto in sul feretro , aflincbe piu facilmente sia il morto 

dalla famiglia riconosciuto , se coll' andar del tempo esaa 
-.enisse a ricercarlo (•). 

Negli anni di contagione, aapranno i poveri con que­
ato meuo in qual luogo seppellire i loro morti parenti. 
Quanto agli stranieri da tutti ahbandooati , non sarll dif­
ficile al mandarino , i1 ritrovare caritat.evoli persone che 

(•) TaJyolta d' 1111i lungi ,i Tiene, per eAmimre al colore delle 
osllll ,e uno straaiero &al di yjnn, cli aNJrte 1111t11rale, o di morte 

yiu1-ta; ál mudariDO pruede aU• -,.rtun deJ Íerctro. 
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somminístrino per limosina un feretro , o pure ~li oh­
blighera i capi del quartiere a fornire il denaro, o final­
mente comandera a' honzi di scppellire gli abbandonati 
ca(faveri. Si avra gran cura d' indicare in su una piccola 
tavola l' anno in cui lo st.raniero e morto , la sua figura, 
e il modo col quale ei visse. Noi comandiamo ad ogni 
capo di quartiere , ed aneo al bonzo che presede il pa­
gode, di fare in ogni mese un registro di quelli . che 
sepolti ammno , e di presentarlo al mandarino. 

" Se si trovano de' cadaveri , o delle ossa di morti 
insepQlti , o · da cani o altri animali dissotterrati , si cer­
chera di oonoscere in qual modo questo accidente e ao­
caduto , e la negligenza di quelli si castigbera , ch' clr. 
bero. il careo di dar loro sepoltura. I doveri di pieta verso 
i morti , non sono senza ricompensa ; l' esperienza abba• 
stanza il prova. 

lo mi affido spezialmente alla cura che le phi riguar­
devoli persone avranno per quest' opera buona , e spero 
ch' esse veglieranno aflinchc non rimangano de' sepolcri 
quasi scoperti , ed obhligheranno i honzi a raccogliere le 
ossa insepolte , per ahhruciarle e conservarne le ceneri. 
Piil ne raccoglieranno, maggior merito acquisteranno (•). 

u Nondimeno conviene attentamente osservare di non 

(1'') Hoslrw,aa cosa aarebbe il ve<lere in qucsti paeai 01sa di morli 

Je uoe in IDll' altre ammucchiate, siccome vedeai in Europa, e sarebbe 
inaudita crudelll lo estrarre il cuore ed i ,isceri da un corpo ptr 

sq,peUidi aeparata1ueute. 11 delith> di aprire u11 scpolcr.o pt:r iapogliare 

i IIIOl'&l i aeUa Ciaa ,eyerami:ot.e ¡i1111ito. 

ToM. IV. 14 
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conf'ondere le ossa degli uomini , colle ossa de' buoi , ~ 
d' altri animali qua e lh disperse ne' campi. Cio io dice> 
perche forse sarebbe opportuna cosa il promettere un 

premio· a quelli che apportano delle ossa , poiche molte 
ae ne trovano ne' luoghi frequentati, ed ove molti scono­
sciuti-' stranieri muojono. Ma no, io pongo mente , che 
l' amor del·· guadagno , indurrebbe sordide anime a dis· 
sotterrare i morti , e robar le loro ossa , e mescolarvi 
quelle degli animali onde accresceme il numero; e ben 
lungi dal prestare cosi un' opera di pietl aª defunti, 
saremmo causa senza volerlo , che le anime loro mettes­
sero lamentevoli grida (• ); Basta che U mandarino , co­
mandi a' bonzi di raocogliere le ossa degli uomini, e di 
separarle da quelle degli animali 2 non conviene stabilire 
de• premj per questa ~uon' opera, t,riacche la fama di 
uomo caritatevole e un gran p~ , e l>as"r eleve. » 

EnJTTO 

su. quanto fiir dehbono i nuuularini 
per eccitare gli agricoltori. al ltworo ( .. ), 

« Sonvi alctine cose che si trascurano perche comuni ; 
pure sono esse cotanto n~rie che il padre del po­
polo rivolgere vi deve le sue prime cure. Tale ~er deve 

(•) Ceoto nonlle 1i raccontano nella Cioa di morti ohe appanero 
•• vivi , e maggior iimore baono i Cinesi degli spiriti; che uoo alc:uoi 
in Europa. 

(H) Ogui auno, nella primavera, r imperatore soleonemente ara 

alcuoi aolc:hi , oude animare col 1110 aempio gli agricoltori. Lo lletSO 
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il pensiero del mandarino nell' animare gli ~gricoltori al 
lavoro. Quindi quando il tempo giugne di arare , e .,_ 

minar le tcrre , esce egli dalla citta , e va a visitare le 
oampagne; se le t.erre ei v.ede ben ooltivate, onora l' a­
gricoltore. Per lo contrario , di CQnfusione ricopre l' a­
gricoltore indolente le cui terre sooo trascurate, o incol .. 
te. Se della 1tagio11Q si approfitta per aeminare , il tempo 
della ricolta la gioja cond._~, e l' ahbondanza; sente al .. 
lora il popolo che chi il governa e attento a' bisogni 
dello stato ; e questo pensiero il regge nel suo faticoao 
lavoro. Un antico disse bene; « Visitate i campi nella 
primaveta; a qu.elli porsete ajoto ohe non sano in istato 
di coltivarli , essendo questa una eccellente maniera per 
'1Ümare alla fati°" » Ques.ta Q)assima ~cuno non iacardi; 
ee un ma~Q, che e il pastare d,el popolo,. vede 1lll 

~liare elle rum puo QOmprare un l>ue per coltivare 
il auo campo, e man~ di granQ per ae¡ninarlo, prestar 
gli ®ve il danaro 0llde ~ d' uopo, e ao~ioistm-gli i 
gnuii; quando poi in aut.uuno la ricolta e f1,1tte, ei deve 

fllmo i P.andariui d' ogoi citta, Allorcho i ctepatati de' yicerJ: ~iaogooo 
.U. corte • I' imperatore richiide . lor aempre iu 'luale ll1to yidero Je. 
-...-. Se do¡,o loop ,iccilil oade la deaidenta pionía ogoano ll 
allepa eol maadarioo. :\'fa sgramtameote I' 1¡ricoltore cineae dftt 
apeno uoa p"rle del •~º ricolto ali' usuraio che gli preato del rilo 
Ultirilamente il maod~ioo di una provincia , eueodosi tn,estito per 
wilitare le campague sen1' asere cooosciuto , troyo una di q,aeste vit­
aime dell' man che apigoeva I' antro 1tnacioato da• 1uoi due figli. 
Seppe c:ba iJ IQO c:reditore lo avna a lallta u&remill caoclot&o , .eadeodo 
i moi baoi pcr _..e pepto. 

• 
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euere pego. di riavere qwmto presto sema esigere. interesse 
aleono, e coal operando ei sarlt degno delle maggiori lodi. 
Ognuno il chiamerll padre del popolo ; e tutti si alle­
greraimo di avere un magistrato caritatevole ; l' agricol­
tore allora non risparmierlt la sua fatica ; saranno i campi 
agli oochi suoi dilett.evole spettacolo , e le d.onne , e i 
fanciulli , nene· capamie , pieni di gioja , e nell' abbon­
danza , benediranno il mandarino. 

E»JTTO 

sulla com¡,,wlone che aver si deve pe' poveri. 

« 11 governo del JIDltro antico re Ouen..auam era pieno 
di pieth. • La sua autorit.a egli adoperava ne) prestar sol­
llevo a' poveri vecchi , che si trovavano senza figli', e 
ae:nra s8CCOni. Fo.ne si puo un regno immaginar piu fe­
lice di quello in cui il principe mantiene lo stato in una 
peñetta tranquillitll , e chi fra i suoi sudditi e da tutti 
nhhándonato, prova le cure della paterna sua ·tenerezza? 
'fali sono i poveri, che in una tarda eU., trovansi sema 
figli , o i fanciulli che in una tenera eta hanno penluto 
i loro genitori. Gli uni e gli altri sono di miseria op-, 
pressi , e non hanno alcuna speranza ; .il cuore di un buon 
príncipe e per loro vivamente intenerito. In ogni citth 
si stabilirono degli spedali pel mantenimento de' poveri, 
É d' uopo confessarlo, le beneficenze dell' imperatore sono 
infuiite ; e sin dove non arrivano esse ? Ma se questi spe­
dali cadouo in ruina , senm che alcuno pensi a ripararli, 
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che· diven-?l la beneficema dell' imperatore? In ogni parte 
i poveri si spanderanno , o ne' vecchi ruinati tempj si 
afl'olleranno •. Nasce questo disordine dal non veglinre ab­
hastama ne al numero de' poveri , ne alla spesa che far 
si deve pel loro manteniment~. Lasciando il mandarino 
tal cura a suhalterni. uffiziali , questi si appropriano segre­
tament.e- una parte della liberalita dell' imperatore , e cosl 
di fame muojono e di miseria i poveri. E cosl operando 
forse non si contravviene a' divisamenti del monarca , il 
coi cu.ore e benefico , e misericordioso 7 Il mandarino 
adunque che e il pastare del popolo con ogni cura eaami­
oar deve , cio che fornire ei puo allo spedale , o in da­
naro o in vettovaglie , o in tele e cotoni per le vesti ao­
JJ1DD3te, 11 numero de' poveri eleve essere stabilito : al 
principio di CÍalCUD mese , il mandarino esaminera in 
piena udiema il registro della spesa e· de' poveri che sono 
mantenuti. ·verso il decimo mese dell'anno si fara la di­
ltribuzi.one del cotone e delle stoft°e pe' panni del vemo, 
e con eaattezza distribuir si debbono e con fedelta. Que. 
sta' cariih non si fara che a coloro i quali sono vera• 
mente poveri , ammalati , veccbiuimi , o giovanetti , e 
a tale miseria condotti, che non ~ano njutare ~ 
11:eai. Quando alcuno morra se ne darla avviso al man• 
dmno , affinche ad altro il suo luogo· conceda. In quest.a 
guisa piu non si vedranno poveri erranti , e vagabondi , 
ma in UDB Jtabile dimora , saranno mantenuti alle spese 
del pubblico. n mandarino di tempo in tempo visiter?i 
Ja casa· per le opportune riparature. Cosl le grandi 
.beneficenm dell' imperatore ovunque si spnnderanno , e 
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la •~ carith attl'llt'ñ su lui e . aullo etato de' beni onde 
la sorgente e inesauribile (•) ». 

EolT'l'ó 

tullB rlpamturo delle strade , 
e sulle Clffl! che prestar ,i dehbono a' vütggial:6n. 

« Le gtan«li strade bamrO spesso hisogno di essere repa­
rate, e questa cura estendere si deve sino in su i monti e 
ne' pift remoti luoghi delle citUt. Appianando le vie pi~ 
facilmente correranno le acque; g che avvi di piu inco­
modo per un viaggiatore che di ritrovare nel mezzo di 
llJl gMll1 cammino de' burroni e de' precipizj 7 Nelle con• 
trade ove &onovi larghi e profondi fiumi , e tonvenevole 
cosa che il mandaritto vi mantenga una barc:i pel pas­
saggio; il salario al barcajúolo e poca cosa, e grande il 
servigio che se né ottiene. Ne' luoghi ove i ruscelli , ed 
i piccoli fiumi incrociccbiano le strade , si faranno de' 

(•) Conviene che e,trema aia Ja mi.ería di on Cibese, perché li deter­
mini a vivere in uno apedal e ; egli ama meglio talvolla morir di fame, 
spezialmenle se Fu , ún lempo , agiato : infaui moltiaimi veggonaene 
morire. Pure i poveri obbligano 1pes,o i loro congiunti ammalati , a 
riperarsi negli 1pedali. Difficilmente ,i crederebbe ,in don giugne la 
miteria del popolo ; eni degl' infelici clie in due o lre giorai d• altro 
non 1i nutricano che di te. Gli abi1atori di alcune controde poco fer1ili, 
tosto seminati i loro campi , nono altrove per vivcre nel verno ac­
eattando, 
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ponti di legno (•). Il mandarino contribuira perlo primo 
a questa spesa , ed il suo esempio animera gli altri a 
contribuirvi. Nelle strade ove s' incontrano pochi abitati 
luoghi, si stahiliranno di tratto in tratto de' casotti, ove 
i viaggiatori potranno riposarsi , e ristorarsi dalle loro fa­
ticbe ( •). Lungo le grancli strade che non sono nel mezzo 
di coltmtte terre , piantar si" debhono d' ambo i lati de' 
salici o pini, a guisa di grandi viali; cosl nella state, 
il viaggiatore sara difeso dagli ardori del sole , e nel 
verno gJi alheri sommioistreranno delle legne. V esegui­
mento di questo progetto appartiene agli abitatori delle 
vicine bol-gate. Se negano di prestarsi a questa spesa , il 
mandarino ne avra egli stesso cura ; gli alberi apparte­
ranno al pubhlico , e niun particolaré, vi porr'k mano. 
Og111mo cosl approfittera del comodo delle atrade, e 
aema posa si lodera quegli cui si deve. 

(•) I ricchi Cioeá di buoa grado con1tnü1COao quesle aorta di 
poati, pel pubblico ••ntaggio: molti •eggoaaeoe di pietra. 

e··> Spesso •• incoatrano di queste aorta di cappelle ' che IODO 
lute.olmente acconcie, e assai COII\Ode oe' calori. Un mandarino t 
laor cr impiego e di ritorno al auo paese , procura di readersi ca,o 

coa simili opere. Si troYano niandio de' tempj e de' pagodi , CJYe di 
giono Ti li puc\ ripanire , ma pericoloao •ria il ratani la aotte. 
Nella llale alcune persone caritate.oli maateagoao de' ulariati , che 
dam» gratuitamente del te a' poveti viaggiatori , il nom~ lor dicendo 
41el beaelauol'!, Le ltrade non sono aenza alberghi; ma le penone 
civili non vi poNOoo alloggiare, e eoo.;ene che portino seco loro 
il letto. 
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EDITTO 

ehe esorta i .padroni a trattar hene i loro scliial'i (9). 

-(< Se'bbene ·gli uomiui sieno di condizioni ben diverse, 
e nascano gli uni nobili, plebei gli altri, pure la natura 
e la stessa in tutti ; tutti hanno un animo ed un corpo 
della stessa spezie. Nondimeno nell' osservare la comune 
condotta, sembra che di questa verita nessuno sia persua­
so. Se un uomo rimproverar deve il figlio suo presto si 
riconosce ch' ei n' e padre; ·va egli- ritenuto, e teme di 
contristare · íl figlio -ch' egli ama. Se e obblig-ctto a pu­
nirlo , · la mano che il percuot.e , teme di piagarlo. Mi 
trattasi di uno schiavo , d' ingiurie allora si opprime 
e di maledizioni. Un nonnulla, che il padrone offenda 
gli attrae ali' istanl:e una furia di colpi. E che dunque i 

(•) Nout-sai • keou-nout-sni, schiavo , cane di schiavo, atroc 

ingiurie sono queste nella Cina. Nondimeno un uomo vende il propri• 
liglio • vende ae eleSIO e la sua moglie per un tenue preuo. La mi 
seria ed il grao numero degli abitanti dell' impero, sono causa dell 
prodigiosa molihudine di schiavi; tutti quasi i domealici, e general­
meote tulle le cameriere sonó achiave. I ricchi • maritando le lor, 
·figtie • danno loro una o piu famiglie di scbiavi , in proporzione cleU 
loro riccbezze. Speaso accade che da11i la !iberia agli acbiavi • ed e 

. Jor lecho il riacaltarsi. Di quelli anene, che si lasciano mezzo liberi 
a co11dizione che ogni anno paghino una certa 10mma. Ahri ve ne aort 
che si arricchiscono mercanteggiando; i1 loro padrone non gli spogli 
de' loro beoi ; si contenta di ricevere riccbi doni • e vivere li luci 
onorati • aeou pero accordar loro il riscatto. 
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Qucs~ schiavo non e egli forsc figlio di un uomo •, ed 
uomo egli stesso ? La divcrsit?t della sua condizione , de­
riva forse da lui ? La poverth obbligo i suoi genitori a 
venciere il suo corpo , ed e cio che i1 riduce allo stato 
umiliante in cui egli si trova. Ma voi che siete il signor 
soo, di lui dovete aver compassione. Se gli comandate 
cose ch' egli ignora , ammaestratelo con bontll , procurate 
di conoscere il suo ingegno , e nulla ordinategli alle sue 
forre maggiore ; cibi e panni somministrategli ; s' egli ~ 
ammalato éhiamate i medici , ricercate i necessarj rime­
dj ; si avvegga egli che voi siete commosso de' mali onde 
ei si lagna. Un benefico padrone , l' amore guadagna 
degli schiavi , e piu presto qual · padre il considerano , che 
qua] padrone. Se amano i piaceri , se colla loro negli­
genm nuocono a' vostri aftari, punitcli, cio e nell' or­
dine ; ma moderati sieno i vostri castighi : questo sara 
il mezzo per correggerli , e manco il pensiero lor verrh 
in mente di vendicarsi. 

« Convien dirlo , e pur troppo e vero , avvi de' pa­
droni del tutto sragionevoli ; impediscono agli schiavi 
maritati lo ahitare insieme ; segretamente sollecitano le 
loro mogli, e le loro figlie, e carezze a<loprano, e doni, 
e minaccie, e cattivi trattamenti, affinche cedano a' loro 
infami desiderj. Simili delitti rimarranno forse senza ca­
stigo? Da una parte la disonorata donna, discoprira al 
marito r ohhrohrio suo , e questi giorno e nottc i mezzi 
ccrchera onde vendicarsi della ricevuta ingiuria. Dall' altra 
ternendo il padrone che discoperto venga il suo fallo, e 
ne sia punito, ferma il penaiero di uccidere Jo sciagurato, 

r 
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e non e pago ae non gli ha tolto la vita ('). Ma forae 
aaranno ignote· si malvagie azioni agli spiriti, che le 
piu segrete cose conoscono ? Inoltre a quali eccessi non 
conduce mai lo sregolato amore per 1wa semplice scbiava? 
La legittima moglie o1Fesa, la sua collera rivolge contra la 
sfortunata schiava ; _la raLhia di tutti i cuori s' imposses-­
aa , e piu non danno segno che di odio e di vendetta ;. 
tutta e in combustione la famiglia , poiche il padrone 
non distingue chi merita di essere rispettato , da chi e 
men degno di considerazione. D disordine finalmente alla 
ruina conduce una nobile fiuniglia e ricca. Un po' di 
tempo ancora , e i figli di un cattivo ~ne , o i suoi 
nipoti d' altri diverranno schiavi. Oime ! il solo pensiero 
di t.anta aventura spaventar eleve i cuori l Quindi , gli 
schiavi 'vostri o. ricchi , con bon~ govemate , con equi~ 
trattatc , abbiate per loro un compassionevole cuore e 
liberale r•). Ben disse Confucio: u Cio che voi non 
vorreste , che vi si faoesse , ad altri nol fate : riposta e 
in cio la virtu della dolcezza. » E disse ancora : ,, Il 
non avere aleono di fuor dalla propria casa , ne entro , 
che ci odj , e il frutto di una sincera carita. >> Tutti ci 

(•) Non ani acampo per un p1drooe conviato in giudizio che abuso 
della moglie del suo scbiavo, 

( .. ) Si trovaao degli acbiavi di una fedelta a tulla prova, e di uo 
inviolabile attaccamento a' loro padroni; ma cio succede quando il 
padrone tralla i suoi achiavi quai figli. Un grande diceva ad uno de' 
noltri miasionarj , che a' 10li achiavi coofidar si pos,ooo sli affari im­
portanli , perche della loro vita .ai e padrone. 
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ameno quando noi tutti amiamo; e r amore di tutti at­
trae a' capi delle famiglie una lunga serie di prosperita. 
'Ed essendo io . qui venuto per essere il govemator vo­
stro , ed il vostro pastore , dar vi debbo questi impor-. 
1anti insegntmenti ; ed io pratico la cariU. , quando i 
meszi v' insegno per essere felici. Lo studio mio prin­
cipale nel tempo del mio ufficlo sara di portare al piu 
alto grado che mi sara possibile lo ulo pel solido bene 
del mio popolo , e questo zelo andra unito ad una te­
~ che infinitamente farammi pietoso pe' vostri 

malí e·> ,, 

1,Jla educa!li.one della gioventu , e sulla compassione 
per gli colpevoli. 

u Talvolta si conáideta un nomiulla , cib che e im­
portantissimo al bene dello stato ; poiche non si fa pen­
siero alle comegueme. lo mi spiego , e partitamente su 
cio vo' ragionare. Ha un padre de' figli, un primogenito 
de' fratelli , per tempo ~ educar 1i debbono , ammae­
strarli de' loro doveri , insegnar loro a rispettare i loro 

(•) SpetlO Wl · mandarino di pro•incia , padroae di una folla di 
•hiayi e egli ateno lo 1ehiavo di un signore della corte, per lo quale 
egli ammucchia d11oaro, Un Cioeae dotato d'iogegoo, che ad un prio­
cipe wtaro ai aottopone, e ceno di ea1ere beo prealo graa maodariaao, 
ed aoco vicere d' uoa pro•incia. 
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genitori , e ad essere compiacenti co' primogeniti. QU3Ddo 
un fanciullo s' innoltra negli anni , conviene eccitarlo alla 
virti.t , instruirlo su i doveri della vita civile , iospirargli 
r amore dello studio. Un giovanetto in tal guisa educato, 
arriverlt senza dubbio agli onori , ed avra luogo fra le 
piu. illustri persone. Dico di pii.t : tutto un popolo sara 
pieno di onorati uomini , · e probi. Per lo contrario se un 
fanciullo nell' infanzia a luí st.euo abhandonate , se dili­
catamente lo educate, se usate per lui soverchia compia­
cenza , i suoi vizi cresceranno , e diverraono phi forti 
coll' etll ; ne cortese ei sarll , ne equo , ne retto ; ma in 
braccio ei vivra alla crapula ed alla vol utta , ne phi po­
tra disciogliersi da' vergognosi legami delle sue passioni. 
E quale e la sorgente di tanto disordine ? La mancanza 
di educazione clal lato de' genitori ,. la mancanza di ob­
bedienza dal lato de' giovanetti (•). 

« Ora che io sono nomato vostro governatore per 
mantenere fra voi il buon ordine , e dover mio il darvi 
de' contl'llssegni del mio zelo sincero , e disintcressato , 
e del giusto amor mio e tenero pel popolo. lo comincio 

(•) La civile e religioH co111titu1ione della Ciaa, tntta si aggira in 
su i doveri de" geoitori pe• loro figli. e di questi per quelli, e le lcggi 
della politica e delle coaveaienze , aono stabilile in su qucsla recipro­
cuione di doveri. 11 ,.· ed il 15.• di cialCUD mese, ¡ mandarini si 
nganano per ammaettrare il popolo, siccome un padre che la sua fa­

miglia inatniisce. Al nome di zio paterno • il nome si agiugoe di 

padre; il pri•ogeaito, 1e aoco aulla dal padre eredito, dne educare 
i auoi fratelli , e comprare a ciascano uaa moglie. 
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dall' esortani ad educar bene i figli vostri : Ja questa sag­
gia educaziooe di pende il buon govemo ; il popolo im­
para a ben reggere la sua famiglia, a coltivare le terre, 
a nutricare i bachi da seta, a stabilire manifatture di 
drappi ; le regole del pudore s' inspirano alle donne e l' a.;. 
more del ritiro ; gli uní e gli altri si amano e si rispet­
tano a vicenda ; s' impara a non dissipare litigando il 
proprio , a mantenere la sua vita colla ésatta ossemmza 
delle leggi , a pagare al principe il dovuto tributo , il 
che e un indispensabile dovere di giustizia ; finalmente 
1a buona educazione forma i buoni costumi , e da pregio 
alla virtu. Per riuscirvi, deve il mandarino battere la 
strada della dolceu.a ; ma se non basta egli e obbligato 
a ricorrere a' castighi, affincbe chi erro, riconosca il pro­
prio fallo, si corregga , e sulla strada ritorni della virtu ; 
ecco cio che rende il popolo felice : e questo stesso po­
polo maravigliato del cambiamento de' suoi costumi , non 
ces.1el'a -di esaltare il merito di colui che lo governa (•). 

tt Per lo contrario , se un mañclarino manca di retti­
tudine e di saviezza , se eccessivamente e severo , , se il 

('') Quaado ai commeue UD Curto o UD aa,assioio, deve il maodarino 
acoprire i • ladri, o gli assassioi; altrimeoti é cusato dal suo impiego. 
Se UD Jiglio uccide il proprio padre, tosto che il deliuo e ooto a' tri­
buaali della corte~ tutti i maodarioi sooo destituiti, poiche 1100 ebbero 
cura di vegliare a• buooi costumi. A.ni de' cui oe' quali ai puaiscoDO 
di m.orte i geoitori co' figli colpevoü. I geaitori possouo , coll'aueu,o 
del ,~iuo, raguaarsi oella ala du' maggiori, e daaoare, e meuero 
a morte uo figlio iocorreggibile, quaodo si temo ch' egli coauneuen 
.,.._ qualcbe uioac che la aua famiglia diaoaori. 
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iuo cuore e chiuao -1la compassione , ae lo ingegno af­
fina ne' modi di puiure , che llllll succede 1 l malvagi 
nella loro malizi.a si ~ti.nano e pongono in opra ogni 
maniera di artifizj onde sottrarsi a' meritati castighi: 
trionfa l' ingcmoo ; da' ladtoni sono poste le province a 
soqquadro ; m \1llB parola il popolo él delitto si abban­
dona ed al disordine , quindi la collera si ac~ , e lo 
adegno del 111andarino. Ei minaccia , percuote , di ferri 
aggrav14 , e ~ pieta ~ i colpevoli a morire di 

-percosse (•), Oime quanto e grande l' errore di questo 

(•) Se- uo mandariao 6 di aoftl'Chio lftem , e ae la corte il • , i 
IJ>Glliato ckl auo impieg~ $e 110 prigioae nella aua carcere muore , i 
d•uopo che il m•DdariDo proyi IIOD · essere egli cansa della aua morte. 
Talvoha i colpevoli muojoao ae• tor~ati della tortura, colla quale ai 
r~¡,oao e si 1tiacciaac, le ossa della loro garnbe. Vi soao per~ alcuai 
rimed¡ per iacemare la Corza del dolore. Ma il maadariao non permette 
di adoperarli ae non do?,' la tortura , per aaQ&re il puiente , che ia 
¡,ochi di riacc¡uiata iafatti l' DIO dellc, •ue gambe. Quaado un delio­
queate e daaaato a morte, prima di leggergli la senteaza , gli ai da 
QD baachelto chiamato Al, aimile al baachetto tauo in onore de• mag­
giori ; spesso succede che il deliaqueate scaglia iq quel momento ia­
giurie e rimproveri contra il mandariao, il quale gli ascoha cou paziema 
e r.ompaaione ; ma letta la senteDza tosto gil al poae un• abarr1 alla 
bocea. Lo avere il oapo reciso, e aella Cina UD genere di morte ver­
gognoso, perche divise IODO le parti del corpo; per lo contrario euere 
impiccato ad ua palo e uiia morte repul1ta dolce , e quasi onorevole. 
8oDYi de' maadarini che presentaao di cibi i prigioDi, ma poco m1ac6 
che in ua dl d•uaa festa ciaese, assai caro costasse ad un m1ad•riao il 
baachetto che diede a' 1uoi prigiooi, poich~ sciolti avendoli da• ferri oDde 
intera fosse la loro gioja , essi , dopo aver bevuto, •• impadronirono 
del carceriere, e tutti, da UD solo iD fuori , che non volle approfittare 
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mandarino ! Ei non va alla sorgente del male che pre­
tende di togliere. Quando, negli andati secoli, il grande 
Yu, quell' incomparahile principe , a caso per via incon .. 
trava UD delinquente , scendeva dal suo carro , e amara":' 
mente piagneva ; e non per un semplice sentimento di 
compassione per l' infelice , ei spargeva le sue lagrime ; 
ma il suo dolore altra avea aorgente ; poiche ei pensava 
che lo sciagurato iva al supplizio, perche quelli che go,­
vernavano, non avevano bastante virtu, per cambiare, e 

riformare i costumi del popolo. ll buon principe si ad­
dolorava per 1~ parte ch' egli e i suoi magistrati avex­
potevano nella morte di un delinquente , al quale senza 
dubbio erano mancati i salut.ari ammaestramenti. Noi 
avemmo altri grandi uomini , che nudrirono gli stessi 
seQtunenti di quel celebre imperatore, Oggidi veggonsi 
mmque molte oarceri; i Pl8Jl(larini eaercitano la giusti .. 
zia , e castiw.mo i delitti. Ma forse dir non si pul> che 
gli stessi . numdarini sono colpevoli , poiche il popolo 
pecca per manQaD.Za di ammaestramenti? Ecco qual e la 
sorgente del male, La vera compassione ed 1111 saggio 
govenio debbono ricercarne il rimedio (•). 

della oceasioae , (oggirono ¡ ma poco dopo furooo ripreai , e qoegll 
che ael mo carcere rimase ebbe la aua grazia. Lungamente rimangoao l 
prigioni ntf oeppi, poich4\ di un · temp0 coosiderabile e mestieri alliochi 
la Joro co.t.ona passi per tutti i tribuoali, e dall' imperatore aia ratificata, 

(11') Le OCCl!IÍOoi uelle quali i maodarioi dimostrano maggiore sensi­
bilila pel (>Opolo , si e allorquaudo manca la ricolta , o per la siccitJi, 
o per le ahboadaati pioggie, o per la moltitudiae dello c:amlette, 

., 
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EDIT TO 

sul mantenimento delle barclie di misericordia. 

,, Voi sapete senza dubhio , la storia di Y am-pao ; e1 

vide cammio facendo un uccello , che a stent.o dietro a 

che lraggono lalvolta a ruina le provioce della Cioa. NuUa allora In· 

lascia il maodarino per reudersl popolare. La maggior parle di loro, 
sebbeoe sieno leuerati , e detestino gl' idoli delle selle di Fo , e di 
Tao , pure soleonem~te , coolra il loro coalmne , visitalio a piedi 
tutti i tempj, per chiedere agl' idoli il sereoo o la pioggia. Un maa­
darioo , uemico di Fo e di Tao, compase per _ simili calamita uoa 
preglu~ra • Tchin-hoam, falsa divi~ita , protettrice de lle citta; eccola: 

" Spirito tutelare , se io sono di qant• citta · il pastore, ed il go­
vematore, voi di me il siete aacor piil, sebbene iovisibile: c¡uala 

qualita Ji paalora mi obbliga di procutara al popolo cío che gli e YID• 

taggioso, e di alloulamro cio che gli potrebbo auocere; ma egli e da 

yoi propriameole , clae il popolo ric~ve I• sua conteolezza ; voi siete 
che da' m• li ood' e minacciato il aalv• te. Del resto, aebbeoe voi siate 
iaviaibile •gli occhi naslri, puro , allorche lo nostre olftrle 1ggradite, 
e i uoslri voti eaudita, voi vi 1n1nifestate, ed ia certo qu1l modo 
vi file visibile: che ,e invano vi ai pregasse, il cuor noslro nou_avrebbe 
parte 1gli onori che_ vi si rendono; voi aaresle, per ver dire, cío che 
voi siete , m1 poco noto; odia stesn guisa che del mio maudari111lo 
ai dubiterebbe , se trascuraudo l' obbligo che m• impone lo alalo mio 
di proleggere , e difeudere il popolo , ooo openssi da maodarioo. 
Nelle pubbliche calamita, per le quali 0011 si scorge 1lcuo rimedio , 
imploa-ar dobbiamo il vollro soccorao, ed esporvi i oo:itri bisogni. 
Mírale aduoque la desola&iooe del · popolo ; dappoicl1e piia non c• de 
pioggia , oeasun grauo ai e aocor ricollo ; se tullo perisce , come si 
polrao110 oell'aooo veotu.ro aemiuare i campi ? Ció e quaoto io ricordarc 
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lni traeva una corda, colla quale era stato leguto. Com­

ll\0$0 Yam-pao dell' impaccio iL cui trovavasi l' ucccllo, 
dalla corda il disciolse, e gli die la sua liberta; ci tosto 
fu di questo servigio rimunerato. L' uccello poco dopo 
ritoruo avendo nel suo hecco un anello d' oro , che nelle 
mani depose del suo liberatore. La storia questo tratto 
di un cuor sensibile raccontando , aggiugne che la fa­
miglia di Yam-pao florida divcnne , e diede varj primi 
miuistri ello sttrto. Ed e cosi che spesso il cielo ricom­

penaa fin' aneo i piccoli servigi. Se adunque si procura 
con saggie misure, di salvare la vita a tanti infelici, 
che naufragano per mnncanza di soccorso , o corrono 
pericolo di naufragare , un' azione cotanto caritatevolc , 
rimarrl forse senza gui<lerdone ? Sparsa e la Cina di 
molti laghi, e fiumi in su quali si na viga· di continuo 

per mercauteggiare , e spesso vi s' iucoutrano venti 

,i J,.gio. Molti giorni comaudai di digiuoo; a• macellaj e vietato lo 
•pri,e i loro macelli: 1• uso delle caroi e proibito, e del pcsce , ed 
anc-o del vino ; daddovero pcnsiamo a purificare il noslro cuo1 e , ad 
wmiaare i nostri fallí , a peutirceoe ; ma le oostre virlu ed i ooslri. 
meriti guari noo son capaci di muovtre il cielo a pietii. Ma voi , o 
spirito inyisibill', govcru111orl' di questa cilla, voi che 1iet,e a lui vicino, 
k gra&ie per noi mortali, chieder potele, e supplicarlo d1 roellere fine 

a• Poslri mali. Un tal íavore oUenulo colla ,·ostra mediazione , fara 

pa¡hi i •oti del popc,lo; io ,edro adempiulo ció cbe r uflicio mio mi 
obblip a duid11rare ardentemeote; il culto che vi si rende in quesla 
ciua , ,.,. vie piu maggioro quaodo vedra.,si che iuvauo voi uoo vi 
prescdete. ,,. 

To•. IV.. 15 
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terribili , e spaventose procelle (•). Conviene. adunqoe!!"" 
pensare in qual modo salvar si potranno tanti sciagurati 
dalla tempesta gettati neU' onde , che in vano si sfonano 
di affcrrare gH avanzi delle loro barche, e che implorano 
soccorso , con grida capaci d' intenerire i piu iusensibili 
cuori. lo non dubito che molte persone si adopcreranno 
per l' eseguimento di un progetto cotauto lodevole. Ed 
e mestieri per cio il dispoITe . varie barche sempre in 
istato di correre ne' luoghi de' fiumi alle tempeste sog­
getti, e dove piu scoscesa e la sponda e di piu difli­
cile sbarco ('•). Quaudo minaccia una tempesta, le barche 
debhono star pronte ad accon'ere in ajuto di chi ne 
avrll d' uopo, e quando i conduttori delle barche sal­
veranno la vita ad alcuno, il mandarino li ricompensera 
con una bandiera , che pro,,¡ aver essi acquistat.o sette 

(•) lo citar pnsso fra gli altri il higo di Po-yang, o di lao-tcMot, 

in 9u) qua le uno di que• colpi di vento dette trombe, correre mi fece 
il pii.t gran periglio, e credo che Dio mi salvaste, per couservare alla 

nostra cbiesa di Pecbiuo uu pezzo della vera cruce che meco portan, 
e cbe dal 1·evereodo padre Verjus, erami ·,tato apedito, colle nttesarie 
nulcntiche prove, per esporlo alla pubblica veoeraziooe. Avvicinandoat 
al luogo pii.t pericoloso del lago , si vede io su uoa aco,ce .. rupe un 
tempio. Battooo allora i mari;.¡ una 1pezie di tamburo di rame • per 
avverlire r idolo dd loro paasaggio ; acceudooo io ooor suo var¡ ceri 
in sul davaoli della barca; abbruciaoo de' profumi, e aacrificaoo aa 

gallo. 
(H) Molte di qoP.ste barche mantenute per accorrere all'allnai IOC­

corso , servooo eziaodio , dicesi , •' loro cooduttori per far perire i 
mercatanti , le cui spoglie son esca alla loro narizia ; ed e coa1 cite 
!a malizia degli uomioi , il bene cambia io malo. 
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~ di merito; pcr lo contrario se per lom maucanza 
periscc alClmo saranno condannati a morire ncll' acquc. 
Ome pero aclempir possano il dovcr loro , si dovranno 
E'Saltamente pagare ogni mese , e sarannQ llel hisoguevole 
proneduti. n 

Eccovi , signora, le hencfiche lcggi che la ragionc , 
e<l il naturale sentirnento inspirarouo ad infedeli , e che 
io voleva farvi conoscere. Qucste opere pero per quanto 
sieno lodevoli, non hanno per principio la vera carita; 
ed infatti ogni loro ricompensa si limita alla estimazione 
degli uomini e ad una tcmporalc felicita. Nondimeno 
ella e maravigliosa cosa il vedere l' ulivo selvaggio ed 
incolto tanti frutti produrre, e il climestico ulivo pian­
tato nel mezzo del cristianesimo , innaffiato col prczioso 
sangue di Gesu Cristo , generarne si pochi ; iJ vedere 
una caritll tutta pagana cotanto ingegnosa a soccorrcre 
il prossimo ne' suoi temporali bisogni , e la cristiana 
carita si poco zclo inspirare per lo hcne spirituale dclle 
anime , che si facilc sarehbe il collocarc ncl cielo. Quauti 
ricchi , per conservare la vita ad un muco figlio , a Dio 
offrono nelle divote cappelle varie figure di fanciulli di 
oro o di argent.o ! lo approvo la loro pieta ; ma quanto 
•ria opera piu gloriosa a Dio , ed utile alJa salute del 
loro figlio , se nel cielo co1locassero un gran numero di 
fanciuUi idolatri, la grazia lor procurando del hattesimo ! 
Questa e la vostra consolazione , signora , · poiche voi 
maudate ogni giorno in cielo per furicri, molti fonciulli 
cinesi , che a voi debbooo l' eterna loro felicita : e questa 
sorta di limosina spczialmente, sara lodat_a nell' assem­
blea de' santi. Ho l' onore d' essere, ec. 

• 



LETTERA ( ESTllATTO) DEL PADRE DI MAILLA 

AL PADRE,••• 

Pecbino, alll 16 ottohre •,•4-

lo non so , mio reverendo padre , ae nella grandeza 
del dolore che mi opprime , avro la fon.a di scrh·crvi , 
e partitamente raccontarvi le dolorose scene aotto gli 
occhi nostri accadute ! Cio che noi da tanti anni teme-­
vamo, cib che tante volte•avevarno predetto, finalmente 
avvenne : la nostra santa religione , e nella Ciua del 
tutta proscritta; tutti i missionarj , da queUi infuori 
che trovausi in Pechino , sono dall' impero discacciati ; 
atterratc le cbiese , o a profani usi destinate; puhblicami 
editti tu?' quali sotto rigorose pene si ordina a' cristiani 
di rinunziare aUa fede , e si vieta agli nltri di ahhrac­
ciarla. Tale e lo stato deplor.,bi)e cui e ridotta una 
missionc ; la quale da dugent' anni quasi , bulti ci costo 
suclori e fatichc. 

Le pri~e scintille , che il fuoco accesero di una per­
seouzione s1 generale , destaronsi in luglio dello scorso 
anno , nella provincia di Fo-kien , a Founn..,.ga11 , cri­
stianita governata da due domenicani spagnuoli, ffiunti 
da poco tempo dalle Filippine. Un baccelliere cristiane), 
malcontento d' uno de' missionarj , rinunzio alla fede. 
Unitosi a molti altri baccellieri, presenti1 al mandal'ino 
~Wl supplica piená di accuse contra gli Europei, cioe: 
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che alcuni di loro avevano nascostamente eretto un gran 
tempio a $pese de, loro discepoli , ove gli uomini e le 
donne confusamente si ragunavano , e che molte giovani 
donzelle induccvano a conservare la verginith, ec. Da 
alcuni anni , infatti si erano con buone intenzioni , insti­
tuite queste pratiche ; ma con poca notizia degli usi e 
de' costumi della Cina; poiche gli altri missionarj, o ge­
suiti , o francescani , o agostiniani , ec. , che la delica• 
tetm conoscono de' Cinesi sulla separazionc de' due sessi, 
afuggirono di dar loro la minima omhra su quéSti arti~ 
~ , nulla maggiormente screditar potendo la religione, 
e renderla odiosa. 

Il governatore della citth cui fu presentata la supplica, 
mandolla a' mandariui supcriori; e tosto ei ricevette dal 
tsong•tou, dignit.ario superiore a' vicere, l' ordine che 
aegue ~ 

<< lo intesi cbe nel vostro govcmo niolti vi sono che 
la religione del Signore del cielo profcssano ; che i ric .. 
chi . l' abhrocciano ed i poveri ; che nclla citta , e ne' 
dintorni hanno tempj, e, cio che e piu iniquo, che 
giovani donzelle la seguono, lor vietandosi il matrimonio, 
e chitlmandole vergini ; che allorquanclo questa religione 
8i predica , gli uomini dalle donne non istanno divisi ; 
che nel territorio dipemlente 1.la Fouau-gan, si anuove­
nno quimlici o sedici tempj di tal sella. Qucsta e una 
atraniera religione che il popolo seduce , e corrompe i 
nostri huoni costumi, il che e di una grande conseguenza; 
ed e quindi mestieri di proihire qucsta legge, e di fer­
marne il corso, lo adunque mando quest' ordine , e ~o»LO 
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che voi il riccverete, ahhiate cura <li puLb)icarlo, ar..:::= 
finche ognuno vi si conformi , e i tr.iviati prontamente:!!!! 
ritornino sulla l,uona via. Che se <l' ora innanzi saravviiii 
a]cuno che osi violarlo , sara riposlo in carcere e pu­
nito d~l suo <lclitto secondo gli ordinamenti. Non si: 
concederb perdono. Descrh·etemi la forma di ciascua: 
tempio , onde io giudichi a qual uopo servir possano­
Senza <limora f'S<!guitc quest' ordine. n 

Aven<lo il rnandarino di Fouan-gan ricevuto questo 
ordine , puhhlioc, "" editto pel suo eseguimento , e ter­
minati i suoi ricercamcnti , cos'i , rispose a' pnnu man­

dariui: 
•< lo , tchi-hien <li Fo1um-gm1 , pt'f un affare che 

rigorosameute condannar si eleve, e per gli ortliui che 
da voi ricevetti , ec. ho interdetto questa setta esterior­
mente con una sentenza proibitiva che feci pubblicare , 
ed andai alla chiesa che si sta fahbricando. Sebbene 
quest' opera sia soltanto cominciata , pure da' materiali 
disposti alla costruttura, e clal piano che ne fu delineato, 
giudicai che la spesa non sara minore di due o tremila 
taels ; assai meglio si adoprerebbe questo clanaro , soc­
correndo il povero popolo. E come mai si pub get­
tarlo per una setta , che distrngge le cinque sorta di 
doveri e la vera virtu , che la unione delle famiglie ro­
vescia , e annulla i huoni costumi? Oime ! cio fa piangere 
di dolore. lo feci nota la cura cl1e voi vi date pel huon 
governo di questa provincia , affincbe gli usi nostri si 
mantengano , e<l il cuore de' popoli si perf ezioni. Allora 
lo scriltore Kouo-yu-Siam, cd il groduato Ou-ou-e11tc/ao 
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ed altri che della fabbrica hanno cura, ad alta voce mi 
rispoaero : - ll Signare del cielo e il padrone di tutte 
le cose ; chi ardirebbe non rispettarlo , non onorarlo ? -
lo li dimanclai , perche non onoravano i loro morti mag­
giori ? Perche alla morte de' loro genitori , non adem-
pi vano le cerimonie dalle leggi stahilite 7 Perche trova• ~ 

vansi fra loro de' giovani e delle donzelle che non si 
maritaoo? Perche quali clemonj consideravano i nostri 
antichi saggi da noi venerati 7 A tutto cio mi risposero 
che no Europeo precettore della le~ge , puhblicava , ed 
insegnava la strada del cielo ; che le cerimonie dopo la 
morte, non erano di alcuna utilita, quindi perche farle 7 
ll nome io lor dimandai dell' Europeo ; s' egli aveva la 
patente imperiale, ove dimorava ~ e se io poteva vederlo? 
- Questo precettore della legge, risposero eMi, chia­
masi Ouaug; diflicilmente esce di casa e di rado si vede; 
egli punto non dice se ha o no la patente in1periale, -
Giudicai da queste risposte eMere eglino ignoranti , che 
questa legge abbracciato avevano per semplicita, e sema 
eaame. Osservando i rcgistri , io veggo che il sovrano 
tribunale , comandb che nelle loro chiese quelli soltanto 
ai lasciassero, che hanno la patente imperiale, e coloro 
si discacciassero, che uon ne sono muniti. Quest'orcline 
dettato dal huon cuore Jcl fu imperatore Cang-lú, per 
gli atranieri che vengono alla Cina, si pubLlico in tutto 
1' impero, e permette soltanto agli Europei di vivero 
nella lor legge , e non a' Ciuesi di adottarla ; quelli di 
piu che sono muniti della patente imperiale, hanno la 
loro chiesa particolare , ed una sola esser ve ne deve in 
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ogni provincia , ne mai fu permesso che in un piccolo 
hien ( citta del tcrz' ordine ), qual e Fouan-gan, vi fosaero 
piit di dieci chiese, ove gli uomini e le donne confusa­
mente senza distinzione di Se!;SO si ragunano. lo non 
sopo che un picco]o mandarino ; poca cosa e la mia au­
torita , e non ho il potere di rifonnare questi ahusi. lo 
vi scongiuro adunque di por mente all' audacia ed aJla 
atToganza di chi segue questa legge, ·e vi chieggo in 
grazia di comandare a' mandarini d' armi e . di lettere 
che si adunino per mettervi un cfficace riparo , affmche 
piu alcuno non osi sotlrarsi allc saggic leggi ·del go­
verno. ,, 

Letta da' due mandarini <le11a capitalc la lettera del 
mandarino di Fou.an-gan , gli risposero che molto ma­
Tdvigliavansi che un baccelliere, ed un graduato avessero 
abbandonato ]a santa dottrina , per abhracciarc una setta 
straniera; ch'ei dovesse tjtenerli prigioni, e il nome 6tr 
noto , e il sovrannome dell' Europeo precettore d' una 
ta] setta ; che la patente gli chiedesse , e prestamente e 
con esattczm a ciascuno di questi articoli ei rispondesse. 
Di piu, mando il tsong-tou secretamente un viglietto al 
mam1arino, che conteneva cio che segue. « II popolo 
delJa citta di Fouan-gan fu dalla falsa setta del Signore 
del cielo sedotto ; e non dovevate voi impedir per tempo 
i progressi di questa setta , essendo egli alle cure vostre 
afficlato? Perche rimancste inoperoso? Or vedetc fin dove 
~iunsero Je cose a vostra cagionc? Nulla tralnsciar si 
deve per ricondurre i traviati suJla bnona strada, quindi 
ponele in opera ogni modo per conoscere chi ahhraccio 

.... .... 
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questa legge , e i loro capi. Se tuttavia banno · questi il 
padre , o se fratelli , di loro cercate , affinche sieno. da 
loro esortati ad abbandonare l' errore, e a rientrare nel 
camrnino della veritl. ; ed a quest' opra saranno eziaodio 
opportuni i piu orrevoli della nazione ed i letterati ; chi 
sa che con un mezzo s1 dolce non si giunga a ricondurli 
a' loro <loYeri. Con ogni esattezm poi del predicatore 
europeo chie<lete , quale sia il nome suo , e · se della 
patente imperiale egli /e munito ; e quand' aneo cio foase, 
voi non dovete pe¡•rnettergli di predicare la sua legge 
nel vostro distretto , ne di ragunar gente , e sedurre il 
popolo. Aspetto su ci~ una pronta rispDSta , onde fario 
ritener prigione, e condurlo a Cantone, quindi a Macao, 
ove sara lasciato , riportando una prova che faccia fede 
ch' egli e coltl giunto. Co' letterati poi capi di qucsta 
setta , e co' bacce1lieri ed altri , e d' uopo usare altro 
modo per punirli. In somma purgare si dee codesto luo­
go , e ristabilirvi i huoni costumi. Se temete raunata 
del popolo che segue questa setta , non vi aff'rettate ad 
uaar violenza , poiche I' affare potrebhe farsi serio ; ma 
ogm , cosa esaminate , e prestamente avvertitemi, affinche 
mandi gli ordini mici , e armate genti che il popolo 
tengano sommesso. La cosa e di conseguenza , ne sofl're 
ritardo; ma nulla fate leggiermente, ed usate prudenza. 
Al plico de' dispacci riponete la penna : rimandateini 
questo biglietto (•). » 

(•) A Uorel,e trettasi d' un etTere asui premuroso , si mette una 
peacia al plico ue• diapacci, e c¡uelli cho il portaoo •••11iaoo Dllle 
e di in lutta frelte. 
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Il mandarino di Fouan-gan. cosl rispose al · bigliett.<> 
del. tsong-tou : ,, Negli scritti miei precedenti io vi posi 
al fatto di quanto feci per l' eseguimento degli ordini 
vostri contra la setta degli stranieri. Piu volte io parlai 
seco loro ; ma oime l egli direbbesi che son essi briachi, 
che dal loro addormentamento escir non vogliono. Lungi 
dal pensare seriamente a correggersi, appiccarono aJI 'editto 
mio, uno scritto ingiurioso. Sonvi diciotto tempj. Gnmdi 
80lllD'le di danaro furono d'uopo per edificargli, e questo 
danaro dalle viscere del popolo si tolsc. Questi sciagurati 
che allorche trattasi di tutt' altra spesa , non si vergo­
gnano di essere tacciati di avarizia, danno sen7.a dolcrsi 
il loro danaro per un uso cotanto pernizioso , ed a cio 
fare le loro case impegnano , vendono i loro patrimonj. 
Le giovani donne eziandio e le donzelle seguono questa 
religione, e vanno in appartati luoghi a susurrare al: 
l' orecchio dell' Europeo segrete parole; il che e da lor 
chiamato , co,ifessarsi. Non hanno vergogoa di raguuarsi 
confusamente uomini e donne, e giovanetti; i bacccllieri, 
ed altri letterati non arrossiscono d' invilirsi , e commet­
tere azioni deU' ordine loro indegne. Non si onorano in 
questa setta i defunti ; ne al padre si pensa ne alla madre 
dopo la loro morte ; l' origine pur aneo della propria fa­
miglia si dimentica , ed e la famiglia per loro a guisa 
di un' acqua senza sorgente , di un albero senm radici. 
Niun onore _rendesi a' saggi cui noi avemmo la dot­
trina : cosi il Cincse e trasmutato in Europeo. Le 
donzelle che conservano la continenza non si muritauo 
mai; qucgli la cui moglie e morta rimanc senza maritarsi, 
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e non 1i curano di passare la loro vita senza figli. Non 
e questa forse un, setta che il popolo seduce , che 
disunisce -le famiglie , e che co1Tompe i buoni costumi ? 
L' affarc e di conscguenr.a e non patisce ritardo; ed o 
percio ch' io vi supplico a mandar prestamente ordini 
rigorosi , che le cose rimettano nel loro antico stato , 
e i pervertiti costumi cambino ne' primicri. Altro poi 
far non si <lee de' tempj de' cristiani , se non di-
1truggerli. » 

Ne altri fin allo1-a che il tsong-tou operava contra la 
cristianita di Fouan-gan ; ma poco dopo il vicere seco 
lui si uni , ed amhidue di concerto pubblicarono qnesto 
editto ; « La dottrina degli autichi saggi , gli amrnae­
stramenti degl' imperatori , le buone rcgole di condotta 
del nostro impero, tutte sono racchiuse ne' tre principali 
fondamenti , nelle cinque sorta di doveri , e nel codice 
delle nostre leggi. Per esempio la filiale obbedienza non 
consiste precisamente a nutricare con dilicatezza i propri 
genitori ; si puo con gros.,olani cibi e comuni , procurar 
loro una vita dolce; ma alla lor morte, un figlio piangere 
eleve , gemere , lamentarsi , disporre con tutta la cura 
ond' egli e capace, l'apparecchiamento de' loro funerali, 
ed essere attento cosi neUe cerimonie di Tsi , come se ·· 
i loro spiriti fossero presentí. I nostri antichi saggi sta­
hilirono queste cerimonie , siccome uno de' principali 
fondamenti del buon governo dello stato. Fra i tre pec­
eati contra la filiale obbedienza , quello di non lasciare 
posteritlt e il piu grande; ed e per questo che se un 
uomo perde la propria moglie senza aver figli , det~ 
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rimarital'Si. Allorch~ le giovani donne souo nubili , i 
genitori ricercar lor debbono de' mariti. Gli uomini' e 
le donne , i giovani e le donzelle , nulla gli uni dagJi 
altri debbono ricevere. Queste fra noi sono cose ami 
raccomandate. L' imperator nostro Yong-Tching, pre-­
scrive che esattamente sia osservata l' ohbedienza filiale, 
e che i figli ne adempiano perfettamente i doveri. NP.l 
nostro governo di Fo-kien, tutti si applicano allo studio 
di Chi-killg, di Chu-king, delle nostre cerimonie e dclle 
nostre leggi. Questo studio non e negletto che nel paese 
di Fouan-gan vicino al mare, ove di recente venne un 

Europeo , che il titolo assume di precettore della legge, 
· ed ove nascoso rimane. La legge ch' ei vi predica sparge 

la ribellione fra il popolo , e il rende dubhi oso della . 
bonta delle nostre leggi. Gli agricoltori non solo , ed i 
mercatanti lo ascoltano , e il seguono ; ma aneo alcuni 
letterati , i quali piu non distinguono il vero dal falso. 
Uomini nella sua 1egge egli ammette e donne , che non 
arrossiscono di raguuarsi confusamente scnza distinzione 
di sesso. Questi poveri ciechi le loro borse vuotano , le 
Joro piu Olre suppellettili vendono, per innabare de' 
tempj , da una folla di popolo frequentati. Chi veder 
potrehbe tranquillamente, in un tempo s1 sereno , e col 
bel sole che splende agli occhi nostri, il demonio Hy-muy 
( demonio dell' illusione e dell' errore) correre qua e la 7 
Quelli che professano questa legge , considerano i nostri 
antichi saggi, i nostri antichi maestri, i maggiori <lelle 
famiglie, siccome tanti demonj; non hanno per loro 
alcun rispetto , ne pI"dticano le aolite cerimonie ; alla 
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morte de' loro genitori alcun segno non da1mo di tri­
stezza ; e quando muore la loro prima moglie , non e 
lor lecito di sposame un' altra , e si allegrano quando 
non hanno posterita ; esortano le donzelle a non mari­
tarsi; e c¡uelle che ascoltano il loro consiglio, chiamanle 
"erginelle. Di piu , hanno essi una spezie di camera 
oscura , ove si veggono entrare gli uomini e le donne , 
e s1 gli uni che le altre vi parlano a baM8 voce, ed ~. 
~ ch' essi chiamano confessarsi. Fra tutte le sette altra 
non avvene piu perniziosa. 

<, Nel codice delle nostre leggi si trova scri~to che il 
capo di una setta , che sotto il pretesto di religioue , e 

ili buone opere inganna il popolo deve essere strozzato, 
e quelli , che da lui se<lotti , si adopcrano allo stesso 
scopo, debhouo esscre puniti con ccnto colpi di hastone, 
e lungi banditi trecento leghe. Di piu , e rigorosamente 
vietato lo ergere nuovi tempj o per /lo-chang, o per 
Tao-tse , o per altre sinúli sette ; e se alcuno a que­
st' ordine contravviene, deve essere punito con cento colpi 
di Lastone, e di fuor dall' impero Landito, col divieto di 
non rientrarvi giammai. Distrutti esser debbono i tempj , 
ed il terreno e i materiali confiscati. Quindi noi, tsong­
tou, • vicere, con\arnlianu~ che prestamente si ritenga 
il prec~ttor della legge , e si con<luca con buona scorta 
a Macao , col divieto <li ricntrare nclla Cina. Comandiamo 
egualmente a' man<larini <lclle citt.a , a tutti i letterati , 
dottori, bacccllicri, solduti, mercatanti , popolo, ce. di 
scostar.i da una s1 catliva legge, al a' co1pcvoli <li cor­
rcgsersi. E me,ticri ch' cssi lcggano i libri de' oostri 



:i38 LETTF.RE ElllFIC .\NTI 

antichi saggi, affinche non vi sia ne' loro costumi alcuua 
diversita, ed affrnche i popoli nella integrita e nella 1-et­

titudine, mantengano i loro cuori, e non si lascino se(lurrc 
da false sette. Le chiese si convertiranno 'in pubhliche 
scuole , o in sale pe~ letterati , o in sale pe' rnaggiori. 
Quando i ma11darioi de' luoghi avranno eseguito quest' or­
dure , ce ne daranno avviso. I letterati poi che si f ccero 
cristiani, riconosciuto il loro fallo, se se ne pentono, se 
si rorrcggono , se procurano colle loro esorta:t.ioni d' in­
durre molt' altri ad un vero pentimcnto , ed a rinun­
ziare questa legge , conviene avvertircene poiche non 
solamente noi perdoneremo il loro mancamento, ma ezian­
dio daremo puhblica Jode al loro zelo. Che se la loro som­
missione, e soltanto esteriore, e se nascostamente i uo­
stri ordini trasgrediscono , del loro grado noi li pri viamo, 
e puniti saranno secoodo le leggi: questo e un delitto 
che non si pub perdonare. Che se i maorlarini li favo­
reggiano , li proteggono , e tralasciano di renderci conto 
della loro condotta, noi li faremo deporre dal loro man­
darinato. Dato il prim' anuo di Yong-Tching, alli :i del­
}' ottava luna ( 7 settembre 17:13 ). )) 

Quando in Pechiuo udimmo questi ortlini del tsong­
tou, e del vicere della provincia di Fo-kien, fun11110 da 
grande spavento compresj, poiche dubitavamo che la tem­
pesta piu lungi si stendesse. 11 tsong-tou di Fo-kien go­
venia ezian<lio la provincia di Tche-kiang; dottore di pri­
mo or<linc , e della famiglia delle cinture rosse, cioe della 
prima famiglia de' Tartari dopo la famiglia imperiale, di 

molta autorita gode nell' iwpero. Di piu , i tempi sooo 
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=essai mutati , e il regnante imperatore non fa gran caso 
c:legli . Europei , ne delle loro scienze , ne delle rare cose 
ciegli stranieri paesi ; ed e percio che tutti quasi i n08tri 
~mici ci abbandonarono ; gli uni perche piu non possono 
-.,restarci alcllll servigio , gli altrí perche non osano aver 
'Jega cogli Europei. Noi dunque ci ragunammo a consi­
~lio, ed esaminata la deplorahile nostra situazione, fummo 
di avviso , · non esservi altro umano mezzo che di otte­
nere calde e possenti raccomandazi~ni appo il tsong-tou, 
ed il vicere di Fo-kien; noi le avemmo infatti e poten­
tissime ; ma il tsong-tou ci rispose , ch' ei piu dispor non 
poteva della nostra sorte , poiche lo stesso imperatore 
la doveva pronunziare, avendogli egli presentato una puh­
hlica supplica , colla quale l' abolizione chiedeva della 
cristiana religione in tutto l' impero. In questi termiui 
era concepita la supplica. 

« lo Mouan-pao, tsong-tou di Fo-kien, pronunziai 
una severa sentenm , contra una vil plebe ignorante· e 
atupida , che la religione cristiana , senza por mente , 
adpitl, , poichc dopo averc bastantemente ogni cosa esa­
minato, troyai che nclla citta di Fouan-gan, eranvi due 
Europei nascosti, i quali pubb1icavano la lor legge; che 
alcune centinaja di persone, fra le quali sonvi piu di 
dieci letterati si dentro che di fuori dalla citta , l' hanno 
ahbracciata ; che edificarouo una quindicina di chiese ; che 
i due Europei nascosi rirnancvano nella casa di un lette­
rato ove lo avvicinarsi non era lecito ad alcuno; che 
uomini e donne confusamente in uno stesso luogo si ra­
gunano onde prcgare, il che e da lor chiamato, pubblicare 
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la loro le.gse; finalmente che abbominevoli sono i loro 
costumi. Noi, sudditi di vostra maestll, tsong-tou e vi­
cere , ordinammo di riteuere i due Europei , e di con­
durg1i a Macao nella provincia di Cantone ; di cambiare 
le dctte chiese in collegi , in pubbliche scuole , o in sale 
di maggiori. Ordinammo di phi a' letterati che ahhrac­

ciarono la straniera legge , di scancellare il loro faUo , 
ammacstrando il povero popolo , che si lascio cogliere al 
laccio, ed csortando)o ad ubhidire a' nostri comandamenti, 
e ad ahbandonare qucsta legge; che se avvi uncora chi 
la segue , noi il danniamo a perdere il grado , e ad ea­
aere , secondo le leggi , severamente puuito. 

u Ignorar noi non possiamo , che gli Europei neJJe 
citth , ed in tutte le province umalzarono alcune chiese, 
ove banno stanza. Sembraci ch' essi dimorar possano 
alla corte , ove prestano qualche servigio , o nel com­

porre il calendario , o in Q}tri lavori; ma se lor si 
permette di ergere tempj nelle proviuce, temer si <lee 
che i popoli poco a poco seguano la loro Jcgge , e 
si uniscano a loro, e che la moltitudine sedotla, ab­
bandoni i nostri buoui costumi. Alcun vantaggio es&i 
non vi apportano , ne pel huon governo, quale noi 
l' avemmo da' nostri saggi, ne pel ben pubblico. Noi 
osiamo adunque supplicare la maesth vostra , di permct­
tere agli Europei che dimorano in corte , di rin1anervi , 
al par d' imprima ; ma nello stesso tempo la supplicbiumo 
di fargli escire dalle province , e di comandare che sieno 
condotti al1a corte , o mandati a Macao , neJla pro,·iucia 
di Cantone, t.'<l i loro tempj ad altr' uso cousacrati. 
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Importantiuimo ci sembra questo affare pel ben pub­
hlico, e per la pace dell' impero. Noi fedeli vostri sud­
diti avemmo gill l' onore di presentare una supplica su 
cib alla maesth vostra , e rispettosamente gli ordini suoi 
eseguim.mo , e gia nella provincia di F~kien proscritto 
ablaiamo la cristiana religione. » 

Mandb l' imperatore questa supplica al tribuna/e de' 
riti, ailinche determinasse cib che far si doveva, Seb­
hene questo trihunale sía mai seinpre stato contrario alla 
rcligione , pure alcuna sperama avemmo , che guada­
gnando gli uffiziali de' fC:gistri , si potrebbe indurgli ad 
estrarre gli- ordini di Cang-hi , a noi assai favorevoli , e 
su questi scrivere la minuta della detenninazione che il 
trihunale dettarebbe , sperando di conservare oon questo 
mezzo , nelle province almeno , i missionarj che banno 
la patente- imperiale , ed ottenemnío con una riguardevole 
somma cio che da noi si desidera va. Scrissero gli ufti­
ziali due minute s~gli ordini di Cang-hi , una delle quali 
vinta ci <lava la causa contra il tsoug-tou , e l' altra a' 
missionarj muniti della patente imperiale permetteva lo 
atanziare nelle province ; di non poca speranza ci dava 
la promessa del principe , dodicesimo figlio del fu im­
peratore., capo del trihunale de' riti e di due de' suoi 
assessori , di protcggcrci nella nostra causa. E la nostra 
spcranza vie piu ci semhrava ben fondata, poiche es­
sendosi il tribunalc ragunato il di 3 di gennajo , il 
principe presidente Jagnossi perche nella minuta che con .. 
fermava quanto fatto aveva il tsong-tou di Fo-kien , 
ricordato non vi. fossc alcun ordinc precedente del fu 

Tox. IV. 16 
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imperatore di lai padre, concernente la cristiana re1igM11 
e co!llllldo che vi roeae acritto; queste novelle uaai 
allegnron.o' ma nel di seguente una ne ricevemmo e 
wai. e' increbbe. Euendoai in quel dl, siccome d' ordimri 
mu.to il tribunale, e chiesto avendo il principe presidm 
se pronta era la minuta della determinazione che pre 
der dovevui solla cristiana religione , UD mandarino • 
halterno ebbe l' ardimento di presentargli la st.essa min11 
del m innanzi eema avervi mutato una sola parola. M 
ravigliatosene il principe, il mandarino· alteramente : 
apose ch' ei punto non aveva altra minuta da presentarg 
e che piu presto egli perderebbe il suo mandarimti 
che di proporne alcUD' altra ; per la qual cosa , o duJ 
taue il principe che un ordine segreto dell' imperator 
autorizzuse la temerita del mandarino , o per qualch' 1 

tro motivo che noi ignoriamo , ei prese la penna , e< 

resae aleone cose da milla nella minuta , e quindi la 1 

acr:iaae; lo stesso fecero il presidente tartaro e gli 8aaellO 

ma il presidente ed UD assessore cinesi presero la pem 
leasero la minuta e l' una e l' altra senr.a soscriye 

rendettero , e •~ stesso fecero ne' due seguenti di ; 1 

finalmente, -intimoriti forse da qualche minaccia, al F 
degli altri SOICl'issero la determinazione del tribuml 
quale io vo' riferire : 

« Gli Europei che nella corte hanno stanza , utili 
sono pel calendario, e per altri servigi; ma gli_Europei e 
nelle province dimorano, non vi sono di alcuna utilit 
alla lor legge essi attraggono lo ignorante popolo , 1 
uomioi e le donne, ergono tempj, ove. sema distimio 
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di sesso confusamente vi si ragunano , col pretesto di 
pregare ; l' impero non . ne ottiene il piu piccolo de' van­
taggi. Convien lasciare in corte quelli che utili vi aono ; 
coloro chiamarvi che trovansi nelle province dell' impero, 
e che del pari esser vi ponno di qualche utilita , e gli 
altri mandare a Macao. Avvene alcuni che riceveU.ero la 
patente imperiale ; al trihunale renderla dehhono , onde 
si ahbruci. Tutte le chiese mutar si debhono in puhbliche 
case t e rigorosamente interdire si deve questa religione ; 
quelli , che cotanto fu_r ciechi per ahhracciarla , presta­
mente la ahhandonino ; e se per lo avvenire si ragune­
numo per orare , saranno puniti secondo le leggi. » 

Nota ci fu il dimane questa deliherazione del trihu­
lJale de' riti, e caduti di speranm ch' egli cambiar la 
voleue, deliherammo di rivolgerci allo stesso imperatore 
e pregarlo di uno sguardo suo compassionevole. Il sedi­
cesimo figlio del fu imperatore , il solo , per dir cosi , 
che caro sia al fratello regnante , ci parve il piu oppor­
tuno pel nostro mediatore; andammo al di lui palazzo ~ 
ed il suo primo eunuco ver lui ci condusse. Come prima 
il principe di noi si avvide : « Voi venite , ci disse egli, 
a parlarmi dell' accusa che il tsong-tou di Fo-kien ha 
fatto contra gli Europei ? L' imperatore , ne affido l' e­

same al tredicesimo principe mio fratello , ed a me. Da 
che durano le vostre dispute, voi vedete qual piega pren­
dooo gli affari vostri ; quante pene , quanti disturhi non 
hanno esse cagionato al fu imperatore mio padre ? E che 
direste voi , se aleono de' nostri , andasse in Europa , e 
le leggi cambiar vi voles.se oo i costumi da' vostri antichi 



LBTTEJ\B 2DIFICMfTI 

saggi stabiliti 1 V uole il fratel mio por fine eflicice 
mente a tutto cil>. So che fra gli Europei che vengoo 
alla Cina , a-nene di piu sort.a ; alcuni vengonvi per l 
servigio dell' imperatore , altri per mercanteggiare , altJ 
per annunziare la vostra legge. - Principe, gli dicemmo 
questi stnmieri, sono poveri orfani , che altro non h8Dn 
appoggio, se non l' imperatore, e voi. Noi osiamo spe 
rare che voi non isdegnerete di esserci padre , e di ac 
cordarci la vostra protezione. - lo so bene , soggium 
eg1i , che gli affari vostri sopo a mal tennine ; I' accus 
vidi del tsong-tou di Fo-kien; essa e grande, e le vostt 
disput.e su i nostri costumi , vi hanno infi.nit.amente no 
ciuto. Col tempo io vorro conoscere piu addentro quest 
affare ; ma vi dichiaro che nulla manchera alla Cma 
quando voi piu non vi avrete st.anza , e che l' allontam 

mento vostro non sara a questi popoli di alcun dann< 
Nessuno qui a forza si trattiene , e lungi si scaccia cl 
att.enta alle nostre leggi , e cerca di distruggere i nostJ 
costumi. ,, ll principe pronunzio queste parole in mod 
da non lasciarci duhit.are , che dallo stesso imperator 
udite ei le aveva. Allora gli porgemmo uno scritto ch 
difcndeva la religione cristiana dalle acense del tsong-to· 
di F o-kien ; ed affinche non credesse che per trarci el 
impaccio da uoi si dissimulas.,e, gli dicemmo che ll,l8C() 

st.amente non si annunziava la nostra religione ; ma ch 
i libri che la insegnano , erano fra le mani di tutti ; ch 
alcuni scritti eziandio esponevansi in puhblico , . affinch 
i cristiani avessero sempre dinanzi gli occhi cil> che pra 
ticar dehbono per adempiere gli · obblighi loro. 11 princip 
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parve ahbonacciarsi , ed allora gli ricordammo quale sia 
sempre stata la nostra condotta ; che nessuna accusa rnai 
ci si moue di aver violato le leggi dell' impero ; e che 
concordi vivevamo co' mandarini. Chiese egli allora di 
vedere la patente del fu imperatore Cang-hi , la quale 
approva la nostra dimora nell' impero. II principe sima­
raviglio nel leggervi che il missionario cui fu data ritor­
nar non poteva in Europa ; dimando se in tutte le altre 
patenti ritrovavasi la stessa clausola , ed avendogli noi 
risposto , che tutte erano simili: « La pntente, diss' egli, 
aver non puo alcuna forza di fuor del regno ; e se vi sara 
lecito ancora il qui rimanere, converra munirvene di una 
migliore ; state pero tranquilli sull' accusa del tsong-tou 
di Fo-kien; io non sono il padrone, roa procurero di 
prestarvi servigio. » E cosl dicendo ci accommiato. 

Intanto lt1 decisione del trihunale de' riti fu presen­
tata ali' imperatore, e uel dl 18 gennajo ei la con­
formo nel seguente modo : « Sia fatto , siccome dal 
trihunale de' riti fu deciso ; gli Europei sono stranieri, 
e gia ,:" molti anni ritrovansi nelie province dell' im­
pero; conviene ora attenersi a quanto propone il tsong­
tou di Fo-kien. Ma poiche egli 4) a temersi che il 
popolo , dica loro , o faccia ingiurie , io voglio che si 
coocedano loro sei mesi di tempo , e che un mandarino 
gli accompagni alla corte o a Macao, affinche il popolo 
non osi insul tarli. Si osservi q11est' ordine con rispetto. n 

Udita questa sentenza , noi ricercammo del tredice­
simo principe , onde prcgarlo di presentare uua nostra 
supplica aJI' imperalore ; ma inutili l'Íescirono i nostri 

• 
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rioercamenti, e ultimamente l'aflidammo all'eunuco, 1 

presentolla al ~ipe; ma poco dopo ei ce la resti.1 
dicendoci che p~tar la dove,'8mo all' imperatore 
una delle porte interne del palazzo , ch' egli e' ind 
11 dl 15 andammo al palazzo , ove l' eunuco ricev, 
la nostra supplica. Un' ora dop0 gli chiesi se letta 1 

vala iJ principe , e mi rispose cb' ei ritrovandosi co' 
govematori dell' impero , ed il principe suo sedices: 
fi-atello , insieme ne avevano fatto lettura ; ma chian 
per altri affari il sedicesimo principe dall' imperat< 
non ancora gliel' aveva consegnata. Non c' ~ncrehbe 
tutti que' signori l' avessero letta , nella certezza clM 
in aleona cosa fosse stato d' uopo coneggerla il prin 
non avrebbe inancato d' avvisarcene , e se la StJPF 
fosse stata da loro approvata , sperat ne potevamo 
felice risultamento. Ecco in qual modo era scritta : 

ll Noi Europei , rispettosamente offriamo questa : 
plica alla maestlk vostra , per ringraziarla de~ suoi b 
fizj , e farle nota la grandezza del dolore che ci oppri 
ed instantemente pregarla ad avere di noi compossi, 
Noi udimmo che dopo la decisione del trihunale de' 
su un' accusa del tsong-tou di Fo-kien contra gli E 
pei , la maesth vostra ebbe la hontll di ridursi alla 
moria , che noi siamo stranieri , che da molti anni 
biarno stanza nella Cina , e di concedere sei met 

tempo a chi sarlk rimandato , colla scorta di un r 
darino. Noi ben conosciamo la grandez7.a di questo 
nefizio , e tutta ne proviamo la riconoscenza. Qual 
tura saria la nostra , se ammessi fossimo alla di 
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presema , onde porgerle le umili noatre azioni di grazie ! 
Ita poiclM\ non ci ~ lecito prostenderci a' pie' del di lei 
trono , noi osiamo con questa supplica rispettosamente 
ringraziarla. 

« Ma ci sía lecito lo esporre alla maestli vostra, sic­
come al principe n<Mtro, al nostro padre, il motivo 
dell' estrema nostra affiizione. Gli ordini del trihunale 
de' riti , sulla acensa del tsong-tou di F o-kien , vogliono 
che nelle province si esaminino quelli che muniti 11000 

delle patenti del fu imperatore ; che si obblighino a 
renderle , affinche sieno rimandate alla corte , ed an­
nullate , ecc. Trenta Europei soltanto si ritnwano nelle 
provü;ice colla patente imperiale, e promettere dovettero 
di non piu ritornare in Europa ; ora tutti sono in etlt 
provetta, e d' inferma salute. Come mai sostener potranno 
i disagi di un si penoso viaggio? Di pii.t )a M. V. condur 
li fa a Macao che non e la loro patria , e senza dubhio 
quando sara noto in Europa il loro discacciamento dalla 
Cina, si crederll che rei si sono fatti di qualche enorme 
delitto; e se la M. V. non gli obhliga a partire all'instante, 
cío sara considerato qual effetto del di lei cuore generoso 
e benefico , e vie piu grande sara la loro confusione. 

« Il trihunale de' riti soggiugne che alcuni popo1i 
ignoranti seguono qucsta legge, e col pretesto di recitare 
le loro preci si ragunano confusamente seor.a distinzione 
di sesso, e che nessun vantaggio ne ritrae 1' impero da 
questa religione , ecc. Or sono gia dugent' anni che la 
cristiana legge e nella Cina annunziata ; la sua dottrina 
fu mai sempre a tutti palese; essa insegna a' sudditi di 
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essere fedelí a' loro principi , a' figli di essere- rispettosi. 
co' Joro genitori ed uhbidienti, a tutti gli uomini di 
praticare la virtu, ed allontanarsi dal vizio, di sotto­
mettersi alle leggi del governo , di mantenere la pace , 
l' unione, e la concordia. D' altro non e mestieri che 
il ciare uno sguardo a' lihri che trattano della cristiana 
religioue per convincersi ch' essa non e una falsa sctta , 
ed e per questo che fu gia approvata, or sono tant'aruú, 
nell' impero, e ne fu permesso il libero esercizio. Piu. 
volte essa fu esaminata , e nulla giammai vi si ritrovo 
che contrario fosse alle leggi di un huon govemo , ne 
alla ragione non conforme. Il dire che gli uomini e· le 
donne confusamente senza distinzione di sesso si ragu­
nano e una pura calunnia che non e d' uopo il confutare. 
So,spette esser nori possono le nostre assemhlee , non 
ignorandosi , che i cristiau.i in alcuni giorni di festa si 
adu.nano nella loro chiesa per ringraziare Dio de' suoi con· 
tinui henefizj, e pregarlo di mantenere nella pace, e nella 
tranquiÍlita il principe, i gcnitori, i mamlariui, gli amici, 
il popolo , ecc. e al popolo nondimeno si comanda di 
rinunziare , sotto •le piu severe pene , la cristiana legge. 
Ma noi , nel dolore , e nel pianto immersi , la ragione 
ritrovare non possiamo, perche a tanto cccesso sia con­
dotta la miseria nostra , mentre veggiamo che libero e 
il culto di tanf altre religioni , quando contrarie non 
sieno alle leggi del governo. Noi qui ci consicleriamo 
siccome orfani infelici che altro appoggio non hanno , 
se non la giustizia della M. V., i cui benefizj estendonsi 
ad ogni sorta di nazione. In cio aílidati umihnCDte osiamo 
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supplicare la M. V. di lasciare nclla Cina gli Europei 
muniti della patente , e che da tanti anni vi soggiornano, 
di aver compassione della loro vecchiaja, di permettere 
che sieno i guardiani della sepoltura de' loro predeces­
sori ne' pochi anni che lor rimangono di vita , e di non 
obbligare i cristiani ad abbandonare la • religione che ah­
bracciarono. E questa una grazia che noi speriamo di 
ottenere dal cuor grande di V. M., e per la qualc noi 
avremo una eterna riconoscenza ; ed e pcrcio che duh­
biosi fra il timore e la speranza le porgiamo rispetto­
samente questa supplica. n 

Ritornati il dimane al palazzo , il príncipe ci disse : 
u E' pare nella vostra supplica che voi muoverc vo~ 
gliate querela all' imperatore, ed io temo assai che pre­
sentandola quale ella e troppo },ene ei non l' accolga ; 
altro voi far non dovete che ringraziare e pregare ; , se 
pero presentar la volete io non · vi sono mallevadore 
dell' esito. n Noi rispondemmo al principe, che seguir 
volcvamo il di lui consiglio , e nel dl 17 gli si restitul 
la supplica corretta nel modo ch' ei voleva ; essendo noi 
ben persuasi che lo stesso imperatore , lettala segreta­
mente , detto aveva al príncipe di cosi risponderci. Ei 
prese la supplica , la lesse, e senza dir nulla, seco por­
tolla , dal che giudicammo ch' ei l' approvava. L' esito 
pero ignorammo sino al .:18 genna jo , nel qual dl il 
prjncipe sortendo da una delle porte interne del palazzo 
col príncipe suo sedicesimo fratello , e di noi avvedutoai : 
u Diedi la voatra supplica , diss' egli , ma troppo tardi 
essa vellJle ; il tribunale de' riti delibero , e l' imperatore 



250 LBTTE&B EDIFICAl'fTI 

808Cl'isse la di lui deliberazione ; egli e un aft'are deciso, 
ne piu e possihile il retrocedere. - Coea alcuna non 
avvi sl facile , gli rispondemmo , ad un principe sl 
grande ; egli puo concedere questa grazia ' ne troppo 
tardi arrivera , poiche i mandarini non 11aranno solleciti 
ad eseguire gli ordini che ricevettero , poiche l' impe­
ratore ebbe la bonth di concedere agli Europei un ritar­
damento di sei mesi alla loro partenm. - L' imperatore 
mi disse che nulla di presente cambiar puo a quanto ei 
fatto aveva , ma che in avvenire ei vi sara seudo contra 
ogni offesa. - Seor.a duhbio che allorquando gli Europei 
di fuor saranno dalla Cina , piu non si recherll loro 
molestia alcuna. - Ma voi qui forse non siete ancora ? 
- S1 , tuttavia qui siamo , ma inonorati , dappoi che 
i nostri compagni furono dannati ali' esilio. - Ma non 
e l' imperatore che gli esilia , e il tsong-tou di Fo-kien 
a cagione della sconsigliata condotta di due Europei nella 
di lui provincia. - Noi non conosciamo questi due 
Europei , ed e giusta cosa che gl' innocenti involti sieno 
co' rei ? » Il principe allora volgendosi al fratel suo 
gli disse : « Per veritll che degna non e di Jode la de­
liherazione del tribunalc de' riti, ed io ben me ne avvidi, 
appena la lessi. » Frattanto noi curvi sul suolo il prin­
cipe pregavamo di chiedere grazia per noi all' impe­
ratore. « Ma che mai poss' io fare , rispose egli ; volete 
voi ch' io mi ponga nel pantano in cui vi trovate , e 
me perda per condur voi a salvamento? In oltrc I' im­
peratore mi disse , ch' ei qui vi lascia e a Cantone , ne 
temer dovele di essere da cola scacciati a Macao , ove 
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per verith avreste cattiva stanza ; anzi il vicere di •Can­
tone , presenter?l certamente qualclie progetto per mi­
gliorare la sorte .vostra. - Noi dubitiamo, rispoudemmo, 
che aUorquando sarh nota al vicere la decisione del 
tribunale , manco gli cadra in pensiero alcun progetto 
su questo atfare , ch' ei giudichera del tutto terminato; 
sarebbe quindi opportuna cosa che merce della · bonth 
vostra , ei sapesse le intenzioni di sua maesth. - Egli 
non e necessario, voi stessi potete scrivergli. - Ei 
non ci presterh fede ; ma _ se fra due mesi , noi presen­
tassimo un' altra supplica a sua maestll 7 » Il principe 
ci die segno che cío far non si poteva , e ci volse le 
spalle , Jasciandoci di tristezza pieni , siccome voi ben 
vi potete immaginare. 

Tale e lo stato doloroso cui e condotta questa mis­
sione._ La sentenza pronunziata contra la religione , fu 
da' piu deplorabili avvenimenti seguita , de' quali una 
parte soltanto io narrar vi posso, poiche tolta ci fu ogni 
cornunicazione colle province. Ovunque le chiese si muta­
rooo in pubblici granaj, in iscuole, in sale de' rnaggiori, 
in tempj d' idoli ; pubblicamente i quadri e le sanie im­
magini si arsero ; varie chiese si distrussero , e furono 
altrove trasportati i materiali ; e sebbene i mandarini 
avessero ricevuto il comando dall' imperatore di salvare 
i rnissionarj da ogni insulto , non ne furono essi pero 
del tutto esenti. 11 padre Bonkouski, nelle vie di Hang­
tcheou-fou , corse pericolo di essere lapidato , se preci­
pitosamente non si riparava da una pioggia di sassi che 
su lui cadeva. D padre Pourquet a Ding-hou-hien , era 
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minacciato nella vita , se il mandarino del luogo non 
avesse collocato le sue genti alla porta della sua chiesa. 
ll vescovo di Lorime fu ritenuto in una delle sue mis­
sioni , con un padre francescano che lo accompagnava , 
e alla chiesa di Sin-gnan-f ou ambidue ricondotti , assai 
malconci per via da' conduttori. Ne la stessa citta di 
Cantone e sicuro asilo pe' missionarj , poicbe ricevuta 
appena dal vicere la sentenza del trihunale , comando 
a' missionarj di ritirarsi a Macao , piu alcun di loro ei 
non volendo nel dipartimento , quantunqne cio foae 
contrario a quanto ci disse il príncipe , cioe che sua 
maesta ci permetteva il qui stanziarc ed a Cantone , e 
che il vioere non tralascerebbe di adoperarsi a favor 
nostro , tosto che da noi gli si scrivesse ; e sebbene non 
dubitassimo che inutili riescirebbero · le nostre lettere , 
pure per non a-ver nulla a rimproverarci, scrivemmo al 
vicere , siccome detto ci aveva il tredicesimo principe. 

E considerandolo pel nostro solo protettore , un altro 
scritto gli presentammo , per ricordargli quant' ei detto 
ci aveva, e che la maggior parte de' missionarj dalle 
province scacciati , erano di regni di versi da quello da 
cui dipende Macao ; che i vascelli europei che mercan­
teggiano -colla Cina , approdano a Cantone e non a 
Macao ; che il mandare a Macao quelli che al loro paese 
ritornar volevano , era un togliere loro il mezzo di fario; 
che l' imperatore permettendo la nostra dimora pel di 
lui servigio, diflicilmente noi potremmo sussistere, se al­
cuno non si trovava in Cantone, che la nostra corrispon­
denza coll' Europa mantenesse; e quimil instantemente 
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il pregavamo di ottenere dall' imperato~, che si lascias­
scro a Cantone quelli che per la loro eth e la loro in­
ferma salute , ritornar non volessero in Europa ; ma la 
principale ragione per la quale noi cercavamo di rima­
nere in quella citth, e che da noi non dicevasi , era 
per mantenere aperta la porta della missione , affincht) i 
mmionarj quando che sia ritomar vi potessero. 

Noi gli porgemmo il nostro scritto , ed egli il lesse ; 
ma quando vide che nomato era l' imperatore , nelle 
cose ch' egli ci aveva riferito. « Oh l diss' egli , parmi 
che voi ridere vogliate ; non fu gia l' imperatore che le 
cose disse , che voi dir gli fate ; io , a mia posta le 
dissi ; milla vi e a correggere nel rimanente dello scritto, 
eccovelo , togliete il principio , e riportat.emelo ; io il 
ricevero. u 11 correggemmo infatti , e ritornammo a lui, 
ed egli mando un eunuco a ricevere lo scritto , ch' ei 
lesse poscia ed approvo; ma essendo la nostra causa 
afiidata dall' imperatore aneo al sedicesimo priucipe , ri­
tornb l' eunuco affinche aggiugnessimo allo scritto due 
caratteri che ad ambidue il dirigessero ; e cio fa­

~º all' istante. Alcuni giomi dopo il principe ci 
chiamo , e cosi ci tenne discorso : « lo vo' dirvi il 
pensier mio su quanto voi chiedete ; ma son io che 
parlo , non fate errore. Ignorar voi non dovete che aJ. 
lorquando l' imperatore non era ancora sul trono , as­
sai amava i honzi Hochang , e Tao-tsée ; ma non era 
allora che semplice príncipe , voi ben intendete. 11 fu 
imperatore mio padre assai vi amo ; d' onori vi ha ri. 
colmi e di grazic, e v.oi 110n ignorate che la protezione, 
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ond' egli vi onorava , eccitb spesso il malcontento de' 
letterati cinesi ; e non e gia ch' io dica , ché il frat.el 
mio di mal occhio vi vegga , e non vi stimi ; certamente 
non vi sara escito dalla memoria , con quanta honta ei 
vi trattava, imprima di salire sul trono ; ma, ora che lo 
scettro della Cina ha nelle mani , ben altramente deve 
usar con voi. Piu di venti suppliche ei gia ricevette , 
scritte da varj letterati cinesi contra voi , e nelle quali 
essi chieggono che in nulla si camhj l' antica dottrina de' 
uostri saggi. 11 pensicr mio e dunque che invece del vo­
stro scritlo , una supplica porgiate ali' imperatore , nella 
quale espor dovete soltanto , che dopo il padre Ricci , 
che pel primo venne alla Cina , nulla voi operaste con­
tra i costumi dell' impero ; che non ad altro pensate se 
non al vostro perfeziQnamento; che la legge da voi in­
segnata, non e una falsa legge ; gl' inconvenienti indicate 
e gl' impacci in cui si troverehbero i vostri compagui , 
se dalle province ove ritrovansi , fossero discacciati , e 
Ior non si permettesse il dimorare in Cantone , poiche il 
vicere di quella provincia , dichiaro che non permette­
rehbe ad alcun missionario lo avervi stanza ; pregate 
quindi e instantemente pregate. Ecco presso a poco quale 
eMere deve la vostra supplica ·: del resto io vo' vederne 
la minuta, e :correggerla, se fia d' uopo. lo stesso poi 
la presentero all' imperatore, se altri neghera di fario,,. 
Pieni allora di riconoscenza per la bonta del príncipe, 
tutti a' ~uoi pie ci ponemmo, per ringraziarlo de' suoi 
consiglj. Pochi giorni dopo, presentammo la supplica, 
che ue' seguenti lcrmini era concepita. 
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, Noi Europei, con UD profondo rispet.to, alla maesUa 
tra questa supplica presentiamo , per umilmente pre­
la di concederci una grazia. Or sono quui dugent' anni 
dopo Ly-ma-teou ( nome cinese del padre Bicci) 

, vostri fedeli sudditi , in quest.o oriente per la via 
mare veniamo. L' illustre vostra dinast.ia per UD ae­

lat.o benefizio ' non ci ..considero quali stranieri ' e 
odi la Cina, nostra vera patria repntarnmo, i .auoi 
tumi furono i nostri, e in opere di pieth ed al no­
- perfezionament.o ci occupiamo. Ne falsa e la legge 
' DOÍ professiamo ' e cio nondimeno il trihumle de' 
, tutti danno gli Europei che trovaui nelle pro'rince, 
essere rimandati a Macao ; e ben lungi noi aiamo dal 
a sottornetterci fedelrnente e con rispett.o agli ordini 
la maesta vostra ; mai noi la supplichiamo di consi­
are , che non sogliono i vascelli che vengono alla Cina 
,rodare a Macao ; per lo contrario , se a chi rit.ornar 
le al proprio paese , si permettesse il dimorare a Can­
e piu facilmente troverehbe de' vascelli che il condur­
bero alla sua patria. Lo stato loro e ben degno di 
tUDiaerazione 1 non si permette la loro dimora nella 
ia , e lor si tolgono i mezzi di rit.ornare in Europa; 
. sono simili ad UD viaggiat.ore che sorpreso da una 
ura notte ' non trova albergo per ~pararai. n vicere 
Cantone comando con ordini aeveri lo scacciament.o 
;li Europei da tutta la estensione del suo distrett.o ; ed 
qual rnodo potremo noi sussistere , ae chiua e la 
Ida alle lettere ed a' socconi degli amici no1tri di 
ropa ? Il cuore generoeo e buono di voatra maestia , 
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copre e protegge quanto avvi entro e di fuor dal mare, 
e quindi , noi Europei , di forza privi , di appoggio , 
8flll8 t.erre , sema soccorsi ,· di timore ripieni osiamo ape­
rare che la maesta vostra , permetterll la nostra dimora 
in Cantone, ed uno sguardo compassionevole volgera 
agl' infelici vecchj che -trovausi nelle province, i quali 
dagli BDDi oppressi e dalle infermita , a grave stento sor­
reggere si possono. Pieni di speranza , noi vostri fedeli 
sadditi, gli ordini aspettiamo della maesta vostra, eco~ 
piu profondo rispetto questa supplica le presentiamo , 
imtantemente pregandola di leggerla , e di concederci la 
grazia che noi le chieggiamo. L' 11.º della quinta lUDB 
( 1 luglio 1724) n. 

Lo steuo giorno porgemmo la supplica al tredicesimo 
principe ; e non essendoci piu lecito sotto questo impe,­
ratore lo entrare nell' interno del palazzo , pregammo un 
mandarino di avvisarlo che noi aspettavamo i di lui or­
dini di fuor dalla porta interna ; il che di buon · grado 
ei fece , ecl il príncipe gli disse di condurgli due o tre 
padri , ed ei condusse il padre Parennin , il padre Bou­
vet, ed il padre Keyler, che benignamente furono ac-· 
colti dal principe. Tosto ei chiamo uno de' grándi man­
darini , per le cuí mani passano le stippliche dirette 
all' imperatore, e gli comando di ricevere quella degli 
Europei , e di portarla a sua maesta. Duhbioso era alla 
prima il mandarino , ma le ragioni udite del principe , 
ricevette la supplica: , e subitamente portolla ali' impe­
ratore, che su vi scrisse la seguente risposta. « Go­
vemalOl'i dell' impero , principi , e grandi., ricevete la 
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supplica di Tai-tsin-hien ( nome cinese del padre Kegler ), 
e mandatela al tsong~tou ,. e· al vicere della provincia di 
(Aotone ; sospendano essi , i ricevuti orclini , e non sol­
lecitino gli Europei a trasportarsi a Macao; il tsong-tou, 
il vicere, il tsiang-kiun ( generale de' soldati tartarí ) , il 
ti-t.ou ( generale de' sol<lati cinesi ), seriamente su cio de­
lih«,-rino , e il loro giudizio mi comunicbino. Se essi ere­
dono che non avvi a temer gran male pel governo del 
popolo , si pu<) permettere agli Europei di dimorare in 
Cantone; l' un l' altro a vicenda consultatevi , e la sen­
tema vostra io aspetto ». 

La risposta dé} principe ricolmo di gioja i pussionarj, 
ed il padre Parennin in si bella maniera , e quale al­
i' uopo si conveniva prego il mandarino di ringraziare 
I' imperatore , che il principe chiamo i tre padri , favore 
dae alcuno di noi non isperava. Seco loro piu di un 
quarto d' ora ei ragiono, e in siffatta guisa, che pone 
che avesse studiato il suo ragionamento , e le ragioni 
collc quali confutare la nostra supplica. Ecco partita­
mepte cib ch' egli disse : l< II fu impcratore mio padre 
dopo avermi per quarant' anni ammaestrato , mi scelse di 
prefercnza a' miei frateUi pel di lui successore, ed e mio 
principio fondamentale Jo imit.arlo·, ed in nulla scostarmi 
dalla di lui maniera di govemare. Alcuni Europei_, nella 
provincia di F o-kien , distruggere volevano Je leggi , e 
IOIIUlluovere i popoli ; i grandi di quella provincia si cre­
dettero in dovere di avvisarmene, ond' io ponessi. argir.te 
a tanto disordine ; l'- impero lo esige , ne presentemente 
io deggio agi.rc, siccome ne' tempi, ch' io era semplice 
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prmc1pe. V oi dite che falsa non e la vostra legge; i 
credo ; e se nol crede$i , chi mi tog)iercbhe di distrug 
gere le vostre chiese, e di tutti scacciarvi? False .... 
queUe Jeggi, le quali col pretesto di eccitare alla -virtil 
soffiano Jo spirito di ribellione. Ma che direste voi , • 
una schiera di bonzi e di lamas io mundassi ncl vostl'I 
paese , per annunziarvi la loro legge ? In qual modo slJ 
accogliereste voi 7 Ly-ma-teou venne nelJa Cina il primll 
anno di Ouan-ly. lo non vi ricor<lero quanto allor feceni 
i Cinesi ; cio nulla monta ; ma pochi assai voi eravate 
in quel tempo, ne dar potevate alcun sospet.to; cbieN 
non avevate , ne sparsi era vate in tutte le provinee; ei 
fu sol tanto sotto il regno del padre mio, che ovunqm 
s' innulzarono chiese , e che la legge vostra rapidameote 
si estese; noi il vedevamo e non osavamo dir malla; 1111 
se voi ingannaste il padre mio, non isperate ingan1111 
me. V oi voletc che tutti i Cinesi si fncciano cristiani.; 
la legge vostra il vuole ; io il so ; ma cio accadendo: 
che sarchhe di noi? i sudditi diverremmo de' vostri re.· 1 
Cinesi che induceste alla re)igion vostra , altri non ri­
couoscendo che voi , la voce vostra so) tanto udrehbero ¡ 
se i su<lditi di questo impero si movessero a 1·ibel1i~. 
lo non ignoro che di presente nulla avvi a temere.¡ 
ma se numerosi venissero i vostri vascel1i , aliara fo~ 
accadrebbero de' guai. Pasto e al scttentrione della Cim 
il non ispregevole regno de' Russi ; trovansi. al mes­
zo<li gli Europei, e i loro regui che sono _assai comide,. 

rahili , e a ponente Sse-ouan-mptan , príncipe di Ta~ 
taria , che da otto anni muove guerra a' Cinesi ; ma ué 
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suoi stati io yo' rindiiuderlo , affinchc piu non cntri nelJa 
Cioa, e non vi ecciti turhamenti. Lange , compagno <l' 1-
smalioff, amhasciatore dello czar, pregu clie a' Russi si 
accordasse la facolta di stahilire nelle province alcune 
fattorie pel commercio; ma cio non gli fu concesso, e gli 
si permise soltanto di mercanteggiare a Pechino , ed a 
Tcbu-kou-pai-sing, nel paese de' Kalkas. lo del pari a 
voi permetto il qui restare , ed a Cantone , se tranquilli 
e fodeli ; ma se .nol siete , e dnll' uno , e dall' altro luogo 
vi discacciero. Nelle province poi io non vo' che ab­
Jiate stanza , poiche il padre mio assai nocque alla sua 
fama , col pcrmettcre la vostra dimora in tutto 1' impero. 
Le leggi de' nostri saggi cambiar non si possono in al• 
cun modo , ne punto io vo' che cosa alcuna mi si rim. 
proveri su questo articolo. Quando i miei figli cd i miei 
nipoti sederanno in sul trono , a lor talento dett.eran!lO 
Jeggi; ne io mi curo di quanto fece Ouan-ly. Del resto 
llOD crcdiate gia ch' io non vi ami: sovvengavi in qual 
modo io usava con voi quand' era semplice regolo ; ne 
vi sara escito dalla memoria , quando la famiglia di un 
mandarino cristiano ncl Leaotong , contra lui sollevos.si, 
perche non onorava i suoi maggiori , e ch' io cercai, con 
ogoi mezzo, di salvat.vi da' danni, che a sua cagione, 
soft"rir potevate. Ciu ch' io di presente fo , il fo nella 
c¡uali&it. d' imperatore ; unica mia cura e di ben regolare 
l' imp.,ro , e a questo scopo la mia mente dalla mane alla 
aera rivolgo. Ne i figli miei , ne l' imperatrice io veggo; 
ma quelli soltanto che hanno cura de' pubblici affari ; e 
ci.o io far deggio per tutto il tempo del lutto. ,> 
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Queste parole , presso a poco , ci diMe l' imperatore =­
e con tale prestezza ei parlava da lasciare 9COl'gere =­
ch' ei non voleva che gli si rispondesse : no11dime1.1c:» 
quando parlo di Lange , non ricordandosi i1 nome, fe,. 
segno al padre Parennin , <;he subitamente glielo nomo ; 
e cogliendo 1' opportunitll : l< Quando il fu imperatore , 
vostro padre , soggiunse egli , ricus~ a Lange gli- stabi­
limenti pe' Russi , io ebbi il carico di spiegarne la ne­
gativa , dettata in lingua tartara, la quale diceva, ch' ei 
punto chiedere non doveva questa grazia , col pretesto 
che al tri Europei &moravano nelle province, poiche enno 
essi religiosi che la loro . }egge predicavano, che non 
mercanteggiavano , ne feano ritorno in Europa. Ma voi 
mercanteggiar volete , entrare , · escire , mutar gente a vo­
stro talento ; voi non siete religiosi ; · se le leggi nostre 
violatc, io deggio punirvi, e se vi punisco il vostro 
c:r.ar meco lagnerassi ; quindi non vi posso concedere cio 
che mi chiedete. n Ben si avvide l' imperatore che que­
ste parole confutavano la comparazione ch' egli aveva fatto 
co' Russi ; ma fe' sembiante di non accorgersene , e pro­
segul come se non vi avesse posto mente. Volle che i tre 
missionarj ripetessero quant' egli aveva detto a'· loro oom. 
pagni ; quindi tutti e tre li présentb di alcuni doQi ; po­
seía il padre Parennin supplicb l' imperatore di essere 
ben persuaso, che noi non eravamo s} sprovvisti di senno, 
di sottoporci a tante fatiche , e correre tanti periooli per 
venire alla Cina con divisamenti a lui pregiudiziosi. 

Non e d' uopo ch' io vi dica , mio reverendo padre, 
quale sia il dolor nostro nel vedere, da una parte piu 
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di treceoto chieae consacrate imprima al culto del vero 
Dio , ora nelle mani degl' infedeli , e da un' altra piu di 
&recento mila cristiani , senza sacerdoti , senza pastori , 
afratto stremi d' ogni spirituale soccorso: cio che avvi di 
piu deplorabile , si e che sem.a un gran miracolo, il modo 
DOD veggiamo di assisterli , senza visihilmente esporci al 
pericolo di perdera l' ombra di speran1.a che ancor ci ri­
maue-, nel nostro soggiorno in Pechino. lo conosco di 
troppo lo r.elo de' nos tri reverendi padri, per essere certo 
che non cesseranno di raccomandare . a Dio questa mori .. 
bond.a missione , che a ragione , siccome la phi estesa e 
la piu florida «;!ella Chiesa di Gesu Cristo si considerava. 
Felici d' asaai, se noi potessimo collo spargimento di tutto 
il nostro sangue , questa bella porzione ridonarle di ere­
dita t. Sono , ec. 

LETI'ERA ( SST:U.T'l'O) DEL p ADRE DI CONT ANCIN 

AL PADRK STEFANO SOUCIET. 

Cantoae, aUi • dieembre 17sS, 

·v oi non vi aspettate aenza dubbio , mio reverendo pa .. 
dre , che nello atato doloroso , cuí voi sapete e condotta 
t¡Ue&ta missione, cósa io vi scriva molto comolante; ed 
e perci~ che senza ragionarvi de' nostri patimenti , che 
non vi sono ignoti , io vi parlero del nuovo impemwre 
che da tre anni sede in sul trono. Per quanto alieno 
egli sembri dalla cristiana religione tralasciar non si puo di 
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Jodarc le qualila che degno il fanno <lell' impero , e ~he 
in si breve tempo il rispetto gli guadagnarono de' suoi 
popoli, e l' amore. Nel lavoro instancahile, -notte e giorno 
ei pensa a stahilire la forma di un saggio govemo , ed 
a procurare la fe licita de' suoi sudditi. Meglio non si poo 
cortegginrlo , che proponendogli qualche progetto ten­
dente a11a puhblica utilita , ed al sollievo de' popoli ; al 
infatti il tributo teste ridusse di duc citta della provin­
cia di Nanchino , e della capitale di Kiang-si , il cui peso 
era aJle loro for7.c superiore. 

Uditó aveudo )' imperatore da un vicere di provincia, 
che la siccita minucciava il di lui govm-no di una gene­
rale sterilita , si ri~chiuse nel suo palazzo; digiunu, oro 
fin che seppe, che la pioggia caélde in abhondanza , e po­
seía un cditto scrisse nel quale manifestando qunnt' egJi 
era dalle miserie del suo popolo commosso , comanda,-. 
a tutti i grnndi mandarini , di rendergli note con ogni 
cura Je calamita , che afiliggevano i popoli del loro di­
stretto, e conchiudeva con queste parole: u Avvi fra il 
Tien ( il ciclo ) e l' uomo una corrispondenza di peccati 
e di castighi , di preghiere e di henefizj ; i vostri do,. 
veri adcmpite; vi vete incontamiuati, poiche pe' nostri 
peccati il Tien ci. punisce. Quando Iddio ci nffligge coa 
qualche calamita , piu attenti osservar dobbiamo la su• 
lcgge , mortificarci , e pregare , g_iacchc coJJa preghiera 
ei si muove a pieta. Se cosi comando non e gia ch' io 
mi creda capacc cli ottener misericordia dal Tien, ma · il 
fo affincM meglio vi persundiate che avvi tra lui , e 

r· uomo una corrispondenza di peccati e di castighi , di 
preghiere e di benefizj. » 

--
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Un' altra siccitti afllisse lo scorso anno la proV1nc1a 
di Tche-kiang , e scarsa vi fu assai la ricolta. L' impe­
l"'atore fece distrihuire 196,000 staj di riso. La centesima 
parte di uno sta jo e l' ordinario giornaliero nutrimento 
di un uomo. Quest' anno per lo contrario , le pioggie 
f"urono di troppo abbondanti , ed allagarono l~ provincia 
di Pechino ed i ·suoi dintorni, ove eccessivo e il prebo 
delle -vettovaglie. La prima cura dell' imperatore fu di 
soccorrere le poverc famiglie de' soldati che ritrovansi 
alla corte , alle quali distrihu} 450,000 lire , e attento 
del pari a' hisogni del popolo, scrisse di proprio pu?o, 
e colla penna rossa , un avviso , nel quale cosl parla a' 
pndi deJI' impero: 

« In diverse province furono le pioggie in questa 
state straordinarie. Fitta ho ne) cuore 11 afilizione del mio 
popolo e giorno e notte vi volgo il pensiero. Come mai 
io potrei donnire souni tranquilli , sapendo che il mio 
popolo soffre 7 Avvicinandosi ora l' autunno, io pongo 
mente che non vi sara ricolta da mietere, giacche i grani 
furono sepolti sotto l' acque : ed e cib che rinnova ed 
accresce il dolor mio. E d' uopo prestamente soccon-ere 
tanti infelici. Voi , grandi dell' impero , scegliete alcuni 
uffiziali fedeli , attenti , capaci di secondare le mie inten• 
zioni, e che il ben puhhlico a' loro propri interessi pl'e4 
feriscano. Le provine~ scorrano essi , e penetrino puranco 
ne' luoghi piu oscuri e remoti , per iscoprirvi il povero, 
affmche niuno infelice sfugga a' loro ricercamenti, ed a' 
miei heneficj. Gli affiitti, siccome vostri figli conside.. 
ra~, o come vostri nipoti ; equi siate e vigilanti nella 
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distrihuzione ele' miei beneficj; ed operate sicome lo atas 
vostro avere distribuiste; hasta il dirvi che cos1 operand. 
mi farete cosa grata , e che conforme sara la vostra COI! 

dotta 11lle mie intenzioni. Si rispetti quest' ordine. » Que 
st' ordiue imperiale fu scritto nella puhhlica gazzetta , 
sparso nell' impero , affinche i manclarini e lo stesso pe 
polo conoscessero le intenzioni di sua maesta. 

Cio che al governo utilissima rende la gazzetta dell 
Cina , si e clie in vece di empirla , siccome fassi irr a 
cune contra<lc deJl' Europa, di baje, e spesso di mald 
cenze e calunnie, vi si pone soltanto ciu che ha rappor1 
al governo. Leggonvisi , per csempio , il nome de' mar 
darini che furono da' loro uflizj .Justituiti , e per qua 
ragione: l' uno perche fu negligente ad csigere il tribut 
imperiaJe, o lo ha dissipato; l' altro perche ne' suoi e 
stighi e indulgente o severo di troppo ; questi a moti, 
delle sue coucussioni ; quegli , perché nel ben govema1 
e poco atto; se alcuno de' mandarini fu a riguardevol 
uflizio elevato, o se ne fu cassato, o se privo, per quolcb 
rnancamento , della pensione annuale che ricever de, 
dall' imperatore. · 

I nomi ed il paese vi si leggono altres1 degli uffizia 
che sono posti al luogo de' mandarini cassati da' lor 
impieghi; le accuse fatte a' mandarini, e la risposta de 
l' imperatore; le calamita in questa o in queJJa provine: 
accadute, ed i soccorsi prestati <la' manda1-ini del luog. 
o per ordine dell' imperatore, l' estratto delle spese fat1 
pel sostentamento de' soldati , pe' bisogni del popolo 
per le opere puhbJiche, e perle beueficeme del principt 



SCIUTTE DALLA Cll'f.l, ~65 

Je rimostrame che i grandi dell' impero , o i tribu11B)i 
superiori fanno al príncipe sulla di lui condotta , o 
aulle sue decisioni. Il giorno vi 1' indica in cui l' impe­
ntore aro la terra , affinche ne' popoli si ridesti l' amore 
della fatica , e l' applicazione alla coltura de' campi ; il 
giomo che in Pechino ragunare ei deve tutti . i grandi 
della corte e tutti i primi mandarini de' trihunali , per 
udire i suoi ammaestramenti , il cui soggetto e traUo 

sempre da' lihri canonici: poiche, dicono i Cinesi, egli 
e imperatore per governare , pontefice per sacrificare , 
e precettore per ammaestrare. Le leggi vi si conoscono, 
o Je nuove usan7.e che si stabiliscono. Le lodi vi si leg­
gono date dalr imperatore ad un rnandarino , o i rim­
proveri ' per esempio : (( n tal mandarino non e di una 

fama pura ; s' ei non si co'rregge , io lo castighero. » 
Finalmente la ga~tta cinese , siccome io dissi , di tal 
modo si fa, che e utilissima per ins~roare a' mandarini 
la .maniera di ben governare i popoli. 

Parla «!$18 altresi, di tutti gli affari criminali, che a 
morte traggono il colpevole. Nella Cina , eccetto alcuni 
casi straordinari , che sono indicati nel corpo delle leggi 
cinesi , niun mandarino, nessun tribunale superiore pw 
definitivamente pronunziare una sentenza di morte. Tutti 
i giudizj di delitti degni. di morte, dehbono essere esami-. 
nati, decisi e soscritti dall' imperatore. I mandarini man­
dano alla corte l' instruzione del processo , e la loro de­
cisione , indicando l' articolo della legge , per cuí cosi 
pronunziarono : per esempio : u Un tale e colpe:vole del 
tal delitto ; la legge prescrive che si strozzera chi ne 
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sarll convinto : c¡uindi io condanno un tale ad esaere 
_atrozzato. •>> Giunte queste informazioni alla corte, il 
tribunale superiore degli affari criminali esamina il fatto, 
le circostanze, e la decisione. Se il fatto non e chia~­
mente esposto , o se il trihunale ha d, uopo di nuove 
informazioni , porge all' imperatore un memoriale , che 
contiene la narrazione del delitto , e la decisione del 
mandarino inferiore ; ed ~giugne: u Per giudicare sana­
mente , pare che convenga essere di bel nuovo instrutto 
deJla tal ·circostanza; c¡uindi noi opiniamo di r.imandare 
l' afTare al tal mandarino , onde udire. da lui gli schia­
rimenti che noi desideriamo. >> L' imperatore ordina cio 
che gli piace ; ma la sua clemenza lo induce sempre a 
rimandar l' afTare , poiche quando si tratta della vita di 
un uomo , decidere non si deve leggermente , e seor.a 
avere · 1e piu convincenti prove.· Ricevute dal trihunale 
auperiore le chieste informazioni, un'altra volta presenta 
la sua deliherazione a1l' imperatore, che la soscrive, o 
diminuisce il rigor del castigo; talvolt.a ancQ rimanda 
il memoriale , con queste parole scritte di suo pugno: 
« Nuovamente il trihunale deliheri su questo affare, e 
aaper mi· faccia il suo giudizio. » Voi stupireste, mio 
reverendo padre , se f oste testimonio della scrupolosa 
attenzione colla quale si esamina nella Cina un delin­
quente prima di dannarlo a morte ; e tutto cio e nella 
gazzetta indicato. 

L' attenzione del príncipe aneo di recente si rivo]se 
a' delinquenti; ed ecco cio ch' egli ordino sul loro conto: 
«< Due cose rendere mi dehbono attento assai, quaudo 
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trattasi di condannare alcuno a morte : primieramente 
la estimazione che far dohbiamo della vita di un uomo; 
in secondo luogo l' affezione e la cornpassione che aver 
deggio pel mio popólo. Quindi , non si punira a)cuno 
per lo avvenire col supplizio di morte, se non se dopo 
avermi pcr tre volte presentato il suo proccsso. n Quando 
il delitto e enormissimo, l' imperatore soscrivendo la 
morte del delinquente soggiugne: (< Ricevuto quest' or­
dine , si eseguisca sen?A alcun ritardo. ,~ Quando i de­
litti degni di mortc , non sono stnordinarj , l' imperatore 
ICrive appie della sentenza : (< Si trattenga il delinquente 
in carcere, e sia giustiziato in autunno , ,, nel1a quale 
§tagione avvi un giorno stabilito per giustiziare tutti i de­
linqucnti. Quest' anno il trihunale de' delitti, alcun tempo 
prima del giorno determinato , fece ricopiare in un libro 
tutte le informazio1ú mandate da' trihunali di ginstizia 
sulJR)tcrni , e vi nni il giudizio da lor pronunziato , e 

dal tribunale della corte , il quale si raguno , · per · leg­
~e il libro , esarninarlo , correggerlo , aggiugnervi, to­
~liervi cio che · credette a proposito. Quindi ne fece fare 
~ue copie; una per l' imperatore, affmche il principe 
leggere la potcsse ed esaminare in particolare ; l' altn da 
leggersi a tutti i • principaJi uffiziali de' trihunali sovrani, 
e conegge;]a secondo il loro consiglio. Questa scconda_ 
~opia esaminata cos'i e corretta, presentasi ali' imperntore, 
e numerosissirne copie se ne fauno in lingua tartara , e 
cinese , le quali sono dall' imperatore distribuite a' piu. 
abili uffiziali tartari e cinesi, che si trovano in Pe­
chino ailinche sieno da loro esaminate. Quest' attenzio•, 
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dell' imperatore , allorche si tratta di togliere la vita ad 
un uomo, e un' altra prova della di lui afFezione pe' 
suoi sudditi. · 

Verso la fine di luglio fu il calore eccessi vo in Pe~ 
chino , e l' imperatore volse il pensiero a tanti infelici 
detenuti nelle carceri, o condannati a portare la kanga (•) 
negli angoli della citta ; ed ordino cio che segue : ,, II 
calore e insopportahile ; quelli che sono nelle carceri 
rinchiusi , o che portano la kanga , debbono sofFrire assai ; 
conviene aver pieta di loro. lo non parlo di chi trovasi 
nelle segret.e, o e dannato in questo autunno alla morte ; 
essi punto non meritano grazia , ne alle viamento di pena; 
di quelli io parlo che detenuti per dehiti, o per risse deh­
bono lungament.e rimanere in carcere ; date opera perche 

· alleggerita sia la pena di questi disgraziati. » II dimane 
si die la liberta a' delinquenti che ritrovar poterono 
mallevadori pel loro ritomo alla fine del caldo. La stessa 
grazia coll'eguale condizione si fece a coloro che portavano 
la kanga. Quelli poi che non ritrovarono mallevadori , 
furono sciolti da' ferri, e liheri si lasciarono per tutta 
1a est.ensione della careere , che e assai spaziosa. Questo 
tratto dell' imperatóre fcce conoscere al popolo , che 

(•) La baga e\ una 1pe1ie di gogna composta di due pe11i di legnQ 
•••ti, per intromettervi il eolio del colpevole. Questo cariro e posta 
in aulle aue ,paUe, ed e piu o meao pe.ante~ secoado il delitto e piu 
o meao grne. Eni delle kaagbe siao a dugento libbre peaati; le 
eomuni peaao cioquanta o aeasaata libbre : spe110 aoao •• di tre 
piedi quadrati , e di ua legno di cinque o aei pollici gro-,. 
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l' attenzione , e la clemenza sua . si estendevano general­
mente a tutti i suoi sudditi , e che alcuno di loro non 
eravi pel quale ei non ·outrisse una tenerezza di padre. 

Nel breve tempo ch' egli sede in sul trono, molt.' al­
tri rece regolamenti che provano la sua vigilama e la 
sua applicazione a ben governare i suoi popoli. lo . mi 
contentero di riferirvene alcuni , siccome alla pubblica 
morale piu particolarmente attenenti. 

Per animare gli agricoltori al lavoro, ed inspirar loro 
I' amore di una vita regoJare , . comando a' governi di 
tutte le citta di fargli noto , ogni anno 1 quello fra gli 
agricoltori del loro distretto che si e maggiormente ae­
gnalato nell1 applicazioue alla coltura delle terre , nel-
1' integrita della sua fama , nella cura di. manienere la 
unione nella suu famiglia, e la pace co' auoi vicini, nella 
sua economia finalmente , e nel suo allontanamento da 
ogni inu~ile spesa , per innaharlo al grado di mandarino 
dell' ottavo ordine, e mandargli le patenti di mandarino 
onorario. Questo onore gli da il diritto di vestire _1' abito 
da mandarino, di visitare il governatore della citQ, di 
sedersi a luí davonti, e seco lui bere il te. Fmcbe ei 
vive e rispett.ato, e dopo la sua morte gli si fanno i 
funerali convenevoli al suo grado , ed il suo titolo di 
onore e scritto nella sala de' maggiori. Qual gioja pel 
venerabile vecchio , e per tutta la di lui famiglia 1 Oltre 
alla gara che un simile guiderdone eccita fra gli agri­
coltori , l' imperatore acéresce nuovo lustro ad una pro­
fos.~ione cotanto allo stato necessaria, ed in 0t:,rui tempo 
pregiata ncll' impero. 
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Un altro regolumento egli detto per indnrre le domu1 

a,edove a conservai-c la continenu , e le dmine m:irittrte 

a mantenersi fe<leli a' loro sposi. · « La bellezza del go­
veruo , dice. l' imperatore , dipende spezialmente daJJa 
regolarita dclle donne ; esse attender dehbono ad adcm­
piere i loro doveri , ed a vive~ nella ritenuteu.a che al 
loro ·sesso conviene. Se una giovane donna, per,lendo il 
suo sposo, vedova rimane scnza strignere nuovi leg-c1mi, 
e vive vent' anni nella continenza, e la vita piuttosto 
sacrifica che allontanarsi dalla virtu, io voglio che il di 
Jei nome, di qualunque condizione essa sia, vent,'ll pub­
blicato in tutto l' impero , e si estragga dal tesoro rt1ale 
il necessario danaro per ergerlc un arco trionfüle ucJla 
eua patria , in sul quale si leggera il di Jei elogio. ,, 

Onde muntenere, ed accrescere, se fia possibi)c lt, 
piet,i de' figli pe' Joro genitori ( ~iche un tal seutim<'uto 
e nclla Cina un punto capitale ) comande', a tutti i Yicere 
delle province, di esattamente conoscere, quali souo i 
bac~1lieri del loro governo , che neJla osscr,·auiw di un 
dovcre cotanto essenziale si distinguono , e di marnlare 
i loro nomi alla corte , affinche per questa solu ragionc, 
il príncipe conceda loro il grado di Kien-seng, mag­
giore del grado di haccelliere, e col quale clivenit- pos­
sono manclarini , non bastando il scmplice grado di hac­
ceJJicro, per essere im1alzato alle cariche. 11 grado poi 
di liccnziato si concede soltunto al merito, ricouosciuto 
coJJa prova de' pubb)ici esami. Con un altro regolamcuto 
pare ch' egli portar voglia la filialc picta al piu alto 
¡.>Uulo cuí arrivar possa, poiche permette a' 1uandariui 
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:li rinunziare i loro titoli di onore a' loro gcuik>ri. t, Nulla 
1vvi di piu giusto , dice l' imperatore, che il privarsi di 
m onore , a favore de' suoi genitori , poiche il figlio alla 
in fine , e t.enuto assai meno a se stesso del suo merito, 
:he a quelli da' quali ehbe la vita e l' educazione. n Questo 
entimento de' Cinesi, semhrera per avventura singolare, 
m appunto percio egli e maggiormente degno di lode. 

Desi<lcrando l' imperatore di ben COD~re tut~ i man­
'farini dellº impero, detto eziandio per loro nuovi rego­
ameuti. 1. º Comando a tutti i grandi mandari.ni, di ben 
saminare quali sono gli uffiziali del loro distretto ·' do-­
ati di maggiorc ingegno per ben governare i popoli , e 
enderli noti alla corte. .:1. º Che gli s' indicassero i man­
larini ioferiori, capaci di occupare le caricbe di prim' or­
line, aflinchc senza passare pe' gradi ordioarj, possano 
ssere suhitamente innalzati a' piu ragguardevoli uffizj. 
vicere delle province sogliono esaminare ogoi tre anni, 

nitamente a quattro gra11di uffiziali della corte, tutti i 
!l8ndarini deU' impero , e •le loro ossenazioni faono note 
l principe. Dicono per esempio, cbe il tal mandarino, 
el tal grado , della tale citta e troppo severo , che avido 
del dauaro, che opprime il popolo; o pure che troppo 

ltre e negli anni , che l' uffizio suo tr-.iscura ; o ch' e- • 

li e cruccioso , facile alla collera , e poco dal popolo 
nato. Secondo queste osservazioni dirette al primo tri­
:male di Pechino , il príncipe cassa, abbassa, e punisce 
11 gran numero di mandarini. Pare che cio bastar do­
t-chhe , ma il nuovo impcratore csigc di piu ; vuole- che 
mandariui superiori di ogni provincia, distingwwo m 



T.F.TTF.RF. F.lllFIC.l'XTI 

tre classi tutti i mandarini del Joro distretto, collocancfo 
nella prima quelli che sono dotati di cortesi modi e c:­
vili , che non cercano di arricchirsi , che amanti sono 
delle scienze , che i costumi conoscono e le leggi · del-
1' impero , che troppa non sia la loro eta, e di robusta 
aalute. La seconda quelli contener deve , forniti d' ioge­
gno, ma d' informa salute e di provetta e~. La tena 
finalmente chi di sano corpo e robusto ~ di mediocre ' 
·ingegno. Da qtiesta nota assai meglio io conoscero, dice 
l' imperatore , che nel generale esame , se i mandarini 
degni sono di lode , o di rimproveri. La gloria degli uoi, 
e la vergogna dégli altri sarll di sprone ad una noi.ile 
gara; io comando adunque a' mandarini, se soggiaoere 
non vogliono a' severi cast.igbi, di essere equi e impar­
ziali. )) 

Finalmente, cotanto questo nuovo monarca desidera 
il bcne dell' impero , che scrisse colla penna rossa un 
avvertimento a' mandari11i, che hanno il diritto di pre­
sentargli i memori.ali , affinche ricerchino i mezzi , che 
contribuir pO!!Souo al buon govemo dell' impero, e sog­
giunse che se desiderano di tener nascosi i loro "'nomi, 
ei gli scance1lera da' loro scritti. 

Piu nddietro io parlai della grazia fatta dall' impera­
tore ad alcune citta, condonando per sempre una parte 
del tributo annuale che pagar dovevano; questo tratto di 
hontb del principe fu causa a que' popo)i di gran gioja. 
11 tsong-tou di Nanchino credette di far cosa grata al­
i' itnperntore collo scrivcrgli che i popoli si ragunavano 
ne' tempj, per ottenere dal cielo la consenazioue della 
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ua prezfosa vito; che si recitavanó ooinmecÍie in ·aegoo di 
,llegrezza, e per immortalare la memoria di un si segna­
at9 beneficio , ergere volevano un pubblico edificio , e 
::icllocarri un monumento di pietra , in sui quale scolpir 
i. doveva una inscriziooe per rendere eterna la riuordanm 

Leila honta del principe. L' imperatore scriMe di propno 
:.ugno questa risposta al tsong-tou : 

<t Le prove di riconoscenza ohe dar mi vogliono · i vo­
;,tri popoli , sooo del tutto contrarie alle mie intenzioni. 

Juando io concedo alcuna grazia altro non ho pensiero che 
li procurare la felicita del mio popolo , e non di attrarmi 
:an vano onore. Le oommedie sono superflue , e le pre­
~ere esser non mi ponno di alcuna utilitll. E. come mai 

::JSate voi permettere si pazze spe,e , mentre i miei po­
poli ali' economia esorto ed alla frugalita ! Prestamente vie­
t.atele, e temete che gli u.ffiziali suhalterni, col pretesto di 
ragunar danaro per simili divertiroenti, non impongano 
contrihuzioni, e colla sostanza del povero popolo accumu­
lino ricchezze per loro ; state a bada. E del pari io · vieto 
l' edificio, ed il monumento di pietra , poiohe il ripeto , 
c¡uand' io concedo delle grazie , non pretendo di acquistare 
una vana fama. Tutto quello ch' io desidero si e che fra 
codesti popoli ,. alcuno non si ritrovi che non adempia i 
suoi doveri, e che tranquillo non viva; ecoo cio che e caro 
al cuor mio. Ed e per questo che ricevuto appena que­
at' ordipe le preghiere vietar dovete e le commedie; 
unpedire che si erga l' edificio , ed il monumento di 
Pietra, e pubblicare un ammaestramento che il· popolo 
eaorti • camminare aulla st.rada della ~u , ad adempiere 

To11. IV. 18 
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i suoi ohblighi, ed a vivere in una perfetta unione. .A.l­
lora io mi reputero felice. » 

Da tutti questi tratti , voi vedete, mio MVereDdo pa­
dre , di qual indole sia questo príncipe. Lo studio suo 
continuo e lo imprendere a ben gevernare i auoi popol 1 ~ 

ed a procurare la loro felicita. Voglia Iddio illlpirargli 
aentimenti piu favorevoli alla nostra santa religione, a.C­
finche i pastori tolti per ordine suo alla lor cara greg­
gia , possano qualche dl es.,ere a lei riuniti ! Questa e 
una grazia, ch' io vi prego di chiedere ne' voitri saot..i 
aacrificj , nell' unione de' quali , sono con rispetto, ec-

LETTERA ( ESTJU.TTO) DEL PADRE D'ENTRECQLLE!:, 

AL PADRE DUB.ALl>E 

Pecbino • alli 7 laglio 17s7. 

lo vi ho gia mandato, mio · reverendo padre, de' fio,.;-~ 
artijiciati fatti da' Cinesi , e se nel trasporto l' aria del -­
mare o l' umidita , nulla hanno della loro bellezza sce- .---mato, io punto non dubito che non gli ah'hiat.e ritrovati _.,.. 
di fino lavoro e dilicato. Altri · ve ne mando , persuas~ 
che la loro bellezza si pregia in veggendoli. lo non pre--­
.teodo gia che gli artefici cinesi, sieno di maggiore indu­
stria ed ingegno degli Europei. Se nella Cina l' arte a~ 
pii.t lungi, si deve attrihuirlo pii.t presto alla materia CtL ~ 
f'ann' uso i Cinesi , che alla loro ahilitll , ed e c¡uesta JD8L.­

teria ch' io vo' far oonoscere, poiche forse aneo in Franci.., 
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mtrovar si potrebbe ; poseía spiegheru la maniera eolio 
c¡uale i Cinesi la preparano e pongonla in opera. Anca 
:i piii piccoli secreti , hanno il loro pregio , e se alcun 
poco si e di cose rare e- nuove desioso si fa caso aneo 
~lle minime scoperte. 

I fiori artificiati cinesi , che la natura sl bene imitano 
ne di seta son fatti, ne di tela, ne di carta. E di che 
dunque si formano le foglie, che il corpo compongono del 
fiore , per essere sottili tl\lltO , tanto liscie , tanto traspa­
renti, e in una parola cotanto naturali? Una canna, o 
una spezie di canna n~ somministra ,la materia, la quale 
non ritrovandosi in questa provincia , non ho potuto 
esaminarla; ne cio che udii dagli artefici bastando per 
dar degl' indizj capaci a discoprirla in Francia, nel sup­
posto che ve ne sia , siccom' io credo , quand' io seppi 
che quest' arbuscello chiemasi tong-tsao, il ricercai nel .. 
r erbolajo cinese , e cio ch' ei ne dice , io qui traduco : 
« Questo arbuscello cresce nelle bassure assai ombreg­
giate ed imboschite ; alto viene di piu di un braccio ; 
le sue foglic a quelle assomigliano della ninfea , ma sono 
pii.t unte ; nel mczzo del tronco si ritrova , sotto un legoo 
simile al lcgno dello canne , una sostanza hianchissima. 
U suo pedale e diviso, come il hambou, da diversi nodi, 
che lasciano fra loro de' hocciuoli lunghi talvolta un 
piede e mezzo ; qucsli bocciuoli sono piu grossi al pie 
della pianta. Si taglia ogni anno l' arbuscello , e l' anno 
seguente rigermoglia ; molte harche di bocciuoli si tra­
sportano nel Kiang-nang , ove si estrae il midollo , ed 
apparccchiasi per preservarlo dall' umidita che gli -e 



LETTEllE EOIFIC ,\~TI 

dannosa, e tratto fuor da' suoi hocciuoli, si rinchiticle 
in un luogo secco ; con questo midollo si fanno varj 
adomamenti per le donne. » Se queste cognizioni servir 
pmono a ritrovare in Europa questo arbuscello , noo 
sara difficile agli artefi.ci europei , lo imitare ed aneo 
il vincere l' ingegno cinese , in simili lavori , e potranno 
con assai maggiore fineu.a , applicare i convenienti co­
lori , in su UJ1a materia opportunissima a riceverli , ed 
a conservarli nella loro vivacit?l, e freschez1.a. 

L' opera di ridurre i bastoni di midollo in minuti fo­
gli e sottili , non e lavo ro degli artefici che f anno i 
fiori , ma cosl apparecchiati si portano dalla provincia di 
K.iang-nang. Quando la prima fiat.a ne vidi un involto, 
io il credetti alla prima veri fogli di carta, cosl tagliati 
per qualche particolar disegno : ma vcduto poseía il La­
stone di midollo , col quale si formano i fogli , cotanto 
ne rimasi maravigliat~ che ricercai di conoscere il modo, 
col quale riducevansi in qucllo stato , e mi si dissc che 
il pczzo di midollo, piu o mcn grosso, e lungo, se­
condo i fogli piu o meno larghi , si pone in su una la­
miera di rame , fra duc altre lamiere assai sottili; e men­
tre con una mano leggermentc si fa sdrucciolare trarnezzo 
delle lamiere, coll' altra mano, con un coltello, simile 
al trincetto col qualc i calzolaj tagliano il cuojo, togliesi 
una minuta superficie che si sviluppa, come le spezie di 
fettu_ccie, che da legnami lisci lev~i colla pialla. Cio che 
in tal guisa si toglie dal midollo, a larghe hende di carta 
assomiglia, o di finissirna pergamena, e se ne fanno in­
volti che si vcndono a Pechino, e co' quali si formano L 
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fiori artificiati ; ed affmche le hende , o pellicole di mi­
lollo non si rompano nel brancicarle per dipigoerle, o af­
fazzonarle , si debhono tuffare leggennente nell' acqua , 
wmmergendole e cavandole suhitamente. Basterebbe ~co 
i1 lasciarle per alcun tempo prima dell' operazione, in 
LU1 luogo fresco ed umido. Con questa precauzione non 
ilVvi a temere che si guastino , o si rompano. 

Ne' colori poi che vi applicano gli artefici cinesi non 
vi pongono ne gomma , ne mercurio , ne biacca , ne al­
lwne, ne vitriuolo, ma sono sol tanto annacquati. Varíe 
Fogliette io vidi , tinte di .verde , di rosso , e di giallo ; 
e cosl prepara te per ricevere i colori, che i dipintori vi 
applicano per dipignerle al naturale. Fino e il lavoro 
e dilicato quando non si cura di spesa; e non per tanto 
io confesso, che stupii pel vile prezzo di simili opere; 
p>i.che non si ternúnano si di leggieri in un giorno un 
certo numero de' piu piccoli fiori co' loro steli e foglie. 
Si fonnano poi le varíe loro figure comprimendole in 
.sulla palma della mano con istromenti fatti a questo og­
~to , e con mollette sottili si uniscono colla colla di 
nomi , che e una spezie di riso ben cotto e denso. 11 
cuore de' fiori , per esempio delle rose , si fa con fila­
menti di canapa sottilissimi e colorati; e co' filamenti 
della stessa materia le piccole boccie. Avend' io veduto 
alcune foglie di piante lustrate , e vernicate da un sol~ 
lato , come le foglie che compongono il corpo de' fio­
ri , richiesi il JRodo col quale si da una simile · lustra­
tura ; . e mi fu risposto che cio si fa applicando le pel­
licole del tong-tsao gia dipinte in su cera fusa ; ma egli 
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e 1~estieri aver somma destreu.a e grande attenzione af­
finchc ne troppo calda sia la cera ne troppo fredda, po­
tendo o I' uno o l' altro di questi inconvenienti guastar 
l' opera ; e di piu tonyiene scegliere un dl sereno, poi­
che un tempo piovigginogo non e opportuno a simili la­
vori. Altrll maniera hanno essi piu facile: ed e di tuffare 
un penncllo nella cera fusa , e passandolo leggermente 
sopra la foglia, stropicciarla con un pannolino. 

Col midollo dello stesso arhuscello i Cinesi imitano 
perfettamente le frutta , i piccoli insetti che vi si appic­
cano sopra , e spezialmeuie le farfalle ; nulla veder si 
puu di piu naturale. Se una pesca far vogliono , e ren­
derla simile alla pesca naturale, ne formano l' ossatunL. 
con sottilissime canne , e finamente f esse ; il di dentn> 
riempiorto di una pasta composta colla segatura di llDl 

legno oleu.ante , onde si fanno bacchette di profumo , e 
mischiauvi la segatura di un vecchio pesco , che da al 
frutto l' odorc de1la pesca ; poscia vi applicano la pelle 
fatta di uno o duc strati di fog1ie <li tong-tsao , che 
assai mcglio la pelle figura di una pesca naturale , che 
non la seta , ed aneo la cera ; quindi la dipingono in 
bella maniera. Piu spesso fauno uso di alcuni bastoni o 
pezzi di midollo di canoa o arbuscello comune, che uni­
scono con colla , e co• quali formano il corpo del frutto; 
dopo averlo perfezionato collo scarpeJlo , distendono uno 
strato di una pasta di polvere olezzante ; ed allorche 
tutto e diseccato , vi applicano un foglio di carta , che 
ricoprono colla foglia del tong-tsao; quimli dipingono 
il frutto , lo inceraoo , e per lustrarlo stropiccianlo con 
un pannolino. Sono , ec. 
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LETI'ERA ( ESTl\ATTO) DEL p ADRE LE COUTEUX 

AL PADRE••• 

Nel meae di (ebbrajo dell' auno 1730, 

J\f ¡o reverendo padre , nel tristo stato in cui si ritro­
"8110 tante cristianita cinesi , dolenti per l' allontanamento 
de' loro pastori , i mezzi noi ricerchiamo onde procurare 
Ioro i necessari soccorsi spirituali : ed e percio ch' io 
-partü da Cantone nell' aprile del 17:A7 per entrar di 
aoppiatto nella grande provincia di Hou-kuang , ove fui 
4X>w:lotto da varie barche d' infedeli , senza essere cono­
aciuto per Europeo, ne da' barcajuoli ne da' doganieri; 
«razia singolare di Dio nelle attuali circostanze. 

Giunto a Han-keou, ove la nostra chiesa fu mutata in 
:magazzino di riso, ricercai di una barca; ma i cristiani mi 
clissero che piu facilmente ne ritroverei a Siang-yang, 
...ove infatti una ne prestai assai grande nella quale entrai 
(!O' miei catechisti. Cammin facendo io non osava portar lo 
.guanlo di fuor dalla barca ; poiche, traboccate le acque, 
.aorpassati avevano gli argini, e rotti aneo in molti luo­
gbi; allagate erano le terre , rovesciate le case o diserte; 
-numerose barche vedevansi d' uomini piene , di donne , 
di fanciulli mezzo nudi , con pallidi visi e sfigurati per 
la fame, o per le malattie, i quali si sforzavano di salir 
la riva, onde ricercare in altra contracla qualche al­
le:riamento alla loro miseria. Verso sera , un numero 
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. grande di quegli infelici cristiaoi , vennero alla ve,• 1 

mia , e meco stettero tutta quasi la notte , ed orarono ~ 
mio barca juolo , che li conosceva , gli aveva secretameo • 
avvisati della mia venuta , e non sapevaoo que' huo~ 
neofiti con quali parole dimostrarmi la loro riconosc~ 
pel pericolo al quale io mi espooeva per la loro salute_..... 

Giunto a Siang-yang , sul piccolo fi.ume chiamato 
Pe-ho , i cristiani mi comperarono una solida barca, ma 
di strana forma, e non quale si conveoiva a' miei bi• 
sogni ; nondimeno altra non ritrovandone m' imharcai 
alla meglio, e me ne aodai alle cristinnita de' distretti di 
Tang-hien, e di Nan-yang, ov' io era chiamato da' piu. 
orrevoli fra' cristiani , e dove ehhi la consolazione di 
ritrovare un numero grande di fedeli perf ettamente am­
maestrati , e pieni de' piu grandi sentimenti di religione. 
La tiepidezr.a ravvivai di chi cominciava ad allentarsi 
nella pieta , e tutte a<lempii le funzioni del mio mini­
stero. lo andar voleva a Nao-yang, ma non essendovi 
acqua bastante per la mia nave, dovetti ritornannene 
nel fiume Pe-ho , ov' eranvi ragunate infioite barche, 
fra le quali ~olte di cristiani piene , venivano le une 
dopo le altrc dintoroo alla mia. Per molte notti celehrai 
la messa, udii conf essioni , e comuoicai i cristiani. Tutto 
.era finito ionaozi l' aurora , ma tante fatiche indeholirono 
la mia salute , tanto piu che insopportahile era il calore 
di quella stagione ; piu volte io sarei ca<luto di sfini­
mento per gli o<lori che da' capegli spargevano le donne 
e i fanciulli raccolti nella mia harca , se di continuo 
~D avessi fiutal.O UD panno tuffato nell' aceto. n corpo 

- · 
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soft're ' egli e vero in simili occasioni ' ma contento e 
., animo , e la pieta di que' neofiti mi risarciva il cen-
tuplo d' ogni mia fatica. Da Pe-lw andai a Tong-tsing­
<,uan , ove molti cristiani nelle loro harche mi aspetta­
~o. Ma esseodo gl' infedeli di quella contrada di ua 
carattere pericoloso anzi che no , a~dai piu guardingo 
che non a Pe-ho ; e coosigliatomi a' principali cristiam 
mi determinai di formare diverse assemblee, in cui gli 
uomini fossero divisi dalle donne, Mi allogai in casa un 
cristiano posta in luogo rimoto , · e cola mi fermai alcuai 
di , le funzioni esercitando del mio ministero , e prer 
atando i soccorsi spirituali a que' buoni neofi.ti. 

Tenninate le assemhlee di Tong-tsing-ouan, alCUDi 
cristiani mi condussero a Lou-/wu. Cammin facendo :IJD 
cristiano che m' era illato mi disse se io voleva dilun,, 
garmi dalla via, per andare da una famiglia cristiana, .che 
assai desiderava di vedermi, e nol negai. Quando fui 
presso la casa , mandai un cateschista ad esplorare se al,• 
cun infedele eravi ne' dintorni ; e poco dopo ritomo gri­
dando : t< Grazia singolare di Dio t V oi a tempo giugnete 
onde procurare una santa morte ad un buon vecchio che 
e vicino all' estremo sospiro: egli ha ancora lo · spirito 
pronto e sano. >> II mio catechista ritorna di subito verso 
lo infermo, e gli dice che un padre spirituale arriva, e 
in quel mentre io m' affacciava. Tosto ch' egli mi vide: 
(( u D padre spirituale ! esclamo cogli occhi pieni di 
pianto , quale honta 1 quale providema di Dio nello stato 
in cuí mi trovo! » Si confesso con una mirabile pf&­
se.u.za di spirito., e rispoee a tu\te le preci della Chieu 

-
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quando gli cliedi la estrema unzione. Finalmente un po' 
prima di memmotte, dopo aver dato segno di quanto 
la religione in quegli ultimi momenti inspira, tranquil­
lamente nelle mie braccia morl. lo voleva riposarmi alcun 
po' ne1la saJa ove allogansi gli stranieri , allorche entro 
un veochio venerabile per la sua longa hianca barba , e 
t.emendo di essere da lui riconosciuto per istraniero , se 
a longo io ragionava seco , presto mi accommiatai , ed 
escii dalla sala. Era il vecchio, parente del morto, e seh­
hene ei contasse piu di ottant' anni , vigoroso appariva , 
«I :era capo di una setta assai screditata nell' impero , 
detta Pelien-Kiao. Credette dí ridur presto al silenzio 
il giovane mio catechista, colle sue invettive contra la 
cristiana religione , e. comincio dal combattere i mistcrj 
della trinitlk e dell' incarnazione. Ma ammnestrato il ca­
techista del modo ch' egli usar doveva per confondere 
i partigiani dell' empia setta , punto non si die pensiero 
di rispondere alle obbiezioni del settatore, ma pregolJo 
·di schiarirlo sui principj della sua setta, le cui assurdita 
egli espose, e le contraddizioni; poscia gli provo la ve­
rita della nostra santa religione , confutando le frivole 
-obbiezioni , ch' egli aveva fatto. Dal luogo ov' io m' era 
appiattato udiva il ragionamento, e pregava il Signore 
d' illuminare quel volontario cieco ; ma gli occhi ei chiuse 
ella luce , e se ne ando confessando nondimeno che la 
legge cristiana era buona. Allora io amrnirai la suhlimita 
de' giudizj di Dio, che la venuta di un missionario diretto 
aveva per porre il suggello alla pre<lestinazione dell' umile 
neofito, ed al)a riprovazione del vecchio indurat0. ne' suoi 
errori. 
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QmJndo giuosi vicino a Chu-Kia, di Lou-teou, ritro­
vai una numerosa e ragunata cristianith , ov' ebhi comoda 
stanza e Jontana dalle case degl' infedeli , ed ove i cri­
stiani de' dintomi si unirono onde partecipare a' sacrn- ' 
n1cnti. Otto giomi rimasi secó Joro, e ritornai a Tong­
tsing-ouan, ove ritrovai alcuni cristiani di Kou-ang-hoa, 
che mi aspettavano. Giunte erano di fresco al porto nu­
merose barche , piene tutte di neofiti , i quali ragunai 
in una h3rca, ma s't mal equipaggiata, e mal coperta, 
ch' io ebhi a patire assai di un freddo vento e forte, che 
tutte Je notti soffiava , ed a s't mal punto mi condusse·, 
che infermo rimasi cliciotto di , e in grave pericolo. 

Riacquistata la salute terminai la visita delle cristia­
nita di Toi1g-tsing-ouan, ove molte harche ritrovai di 
ciistiani che m' aspettavano , ed una grande ne avevano 
--preparata comodissima, per le nostre ~mb]ee. Di notte 
soltanto io andava nelle terre , e gli ammaestramenti , 1é 
~onfessioni, ed i hattesimi duravano fin' al di la della 
meu.anotte; poseía celebra va la messa , e al nasccre · del 
di me ne ritornava; ma sempre malconcio nella salute 
per un vento freddissimo e secco, che di continuo soffiava. 

Discesi poseía il fiume al1a volta delle terre di Ngan­
lo, e vi ritrovai nwnerose cristianita, che si mantennero 
in grande fervore; passai quindi da Tching-kiang-tsi, 
ove stetti alcun tempo , pe' cristiani che far volevano le 
loro divozioni , e per hattezzare alcuni catecumeni bene 
ammaestrati, che vennero dall' altra parte del fi.ume, per 
ricevere la grazia del hattesimo , che da lunga stagione 
desideravano. Da cola me ne andai verso Ngan-lo, sema 

.... 
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che alcuno mi scoprisse , ne ne' villaggi ,. ne per le vie 
alquanto diserte ; ma quanto m' addoloro il ve<lere le no­
stre chiese ~edute oggicü dagl' infedeli, e spesso ridotte 
ad usi idolatri , dappoiche per tanti anni f urono dalla 
presenza pi Gesu Cristo santificate ! 

Terminati in quella contrada gli esercizi della mia mis­
sione , andai a Che-pai , grosso horgo , e quindi a Y e­

kia-tsi , cristianita che da di se molte speranze , pe' huoni 
esempi , e per la pazienm di alcune riguardevoli donne 
cristiane, e di una fra le altre maritata ad un infedele di 
ricca , e numerosa famiglia , chiamato Yé, che die il suo 
nome a quella contrada. Quest' uomo pieno di stima per 
la moglie sua, punto non la molestava negli esercizi della 
religione , che senza il di lui assenso , aveva abbrac­
ciato , ma increscevagli assai che anclasse alle assemblee 
del missionario. Un giorno , ch' essa andovvi col figlio 
suo , approfittando dell' allontanamento del marito , corse 
egli a ricercarla , e accigliato la ricondusse , senza farle 
pero il piu piccolo rimprovero , tanto la sua virtu ei 
rispettava. Poco dopo , concedette Idilio alle preci della 
virtuosa donna la conversione del marito, trattenuto 
nella infedelta dagli umani rispetti ; ma seppe vincergli, 
e disprez1.are i motteggi de' suoi amici ; ricevette il hat­
tesimo, ed in capo ad un anno, trascorso nella pratica 
delle cristiane virtu, mod compreso da grandi sentimenti 
di pieta. Nella sua casa io aveva la mia stanza , e vi 
confessava e battezzava. 

A Yio-kia-keou non ritrovando un luogo da ragunare 
i fedeli dovetti unirli in una barca , ove accorrevauo da 
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ogni parte. lo voleva andar di giomo nelle t.erre, per 
visit.are le diverse cristianiia di que' luoghi, e conoscere 
da me stesso in quale stato si ritrovavano ; ma vi si 
opposero i cristiani. La carestia che da tre anni afBig­
geva quella contrada , condotto vi aveva una moltitudine 
straordinaria di ladri; i barcajuoli stavano di notte tempo 
guardinghi e legavano le loro barcbe le une alle altre con 
catene, pel timore !!he i ladri tagliassero di notte tempo 
le corde , e traendole in disparte con maggior liberUt 
le rubassero. I cristiani , che due grandi ne avevano , 
collocarono la mia nel mezzo , e alle loro legavanla ogni 
~ con catene. Merce di questa cautela, io passava la 
notte nella mia barca , e di giomo andava nelle terre. 
Non volevano alcuni , che assai lungi abita vano , ch' io mi 
conducessi alle loro case per confessare le loro mogli , 
e battezmre i loro figli ; ma le diflicolta che mi propone­
"VBDO , io tolsi presto : (( I canali , dicevano gli uni , fu­
rono rotti dalle inondazioni , e pieni sono di sahbia. -
E hene , io rispondeva , a pie me n' andro. » Altri si 
opponevano perche da lungo tempo il riso nella lor casa 
nancava , e non avendo di che comprarne , di soli pe­
.sciarelli vivevano e di radici , che dentro alla terra era 

lor d' uopo ricercare. (< Cio basterammi , d.iceva loro : io 
.Iunque visitero tutte le famiglie cristiane di questa con­
tra.da. >> Non sem.a maraviglia ritrovai vivente una pic-
4COla uana da me conosciuta molt' anni prima , la c¡uale 
aveva phi di ottant' anni , ed era tuttavia di corpo sana 

• di spirito ; assai si allegro veg-geodo ancora un missio­
:awio prima della sua morte , che poco lontaoa essa 
mll'ava. 
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Ma io m' avveggo che continuando a descrivervi 11 
pal'titamente tutti i luoghi da me trascorsi , onde pro­
curare a' nostri cristiani i &OCCOrsi spirituali che lor man­
cano per l' allontaoameoto de' loro pastori , corro peri­
colo di recarvi noja con delle ripetizioni. Il racconto che 
io v' ho fatto del modo col quale segretamente raguno 
i fedeli , abbast.am:a vi fara conoscere di quali q.utele e 
d' uopo usare, in questi tempi di persecuzione, per ista­
bilire la fede , e mantenerla fra questi isolati cristiani; 
quindi sen7.a piu oltre narrarvi le stesse cose, de~ miei 
pericoli vi faro parola , e di alcune singolarita del paese. 

Merce della particolare protezione di Dio , in pace io 
feci le funzioni del mio ministero , e due o tre volte 
soltanto fui in pericolo di essere scoperto. AJ.cune im­
prudenti parole dette da un giovanetto davanti a molti 
iu.fedeli , che ri peterle potevano a' solda ti guardiani , mi 
obbligarono a partir prestamente , e lungi me n' andai da 
cola ventiquattro leghe. Un altro pericolo m' impedi di 
passare il tiume dalla parte di Kou-tchin , poiche due o 
trc cristiani un po' cavillatori, invece d' accomodare ami­
chevolmeute un alfare d' interesse , portarono per . ben 
trc volte le loro qucrele a' mandariui, provocando nelle 
loro accuse un ricco letterato della contrada. Qucsti alla 
volta sua accuso i cristiani di tentar movimenti di rihel­
lione. Alcuni uffiziali del tribunale andarono per le case 
de' cristia1ú , e ne ritennero otto , o dieci , che poscia ri­
lasciarono sotto mallevcria, ~endo in allora la stagione 
<lella ricolta. Poco tempo dopo, un vecchio neofilo mi 
fu causa di nuovo timore ; ei veuue da me con arla 
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stravolta, a lagnarsi altamente del figlio suo, per alcune 
ragioni cmorevoli al figlio , ed ignominiose al padre , il 
quale era contra i cristiani corrucciato , poiche senza por 
niente alle sue lagnanze, aceito avevano il giovanetto per · 
presedere alle assemblee, e recitarvi le solite preci. lo · 
procurai di calmarlo ; ma irato mi volse le spalle , di­
cendo ch' egli iva a riferire il tutto agli uffiziali del tri­
htmale; allora io me n' andai a Kouang.;hoa , pregando 
Dio colle lagrime agli occhi di cambiare il cuore dello 
sfortunato vecchio. Seppi alcuni mesi dopo , ripassando 
per lo stesso luogo, ch' egli erasi riconciliato col tiglio; 
ed io il riconciliai con Dio , non sen1.a maraviglia , di 
chi conosceva il di lui naturale. 

Permettetemi che qui vi comunichi una osservazione 
cJa me fatta su CfUel fiume , verso Che-pai grossa bef .. 
~t.a , lungi sei leghe da Ngan-lo. Trovasi cola il fiume 
assu· scemato &en1.a che le sue acque corrano altrove , 
el otto o nove leghe al disotto ripre.nde la primiera 
:sua grandezr.a senza ricevere nuove acque. Ove il fiume 
c¡uasi di tratto diminuisce , corre con una estrema rapi­
clita ; e dove riprende la sua grandezza , va del pari ve­

locemente. Nella sesta luna, alte essendo l' acque, e vio­
lento il vento , una harca al di sopra Che-pai, fu spinta 
in su un banco di sahbia , e tosto un bollicamento . di 
sabhia movevole , che sorse di sotto le acque , la mise 
:in su un lato ; un secondo bollicamento succedette , po­
scia un terzo ed un quarto che la harca sfracellanmo. 
Quando io giunsi al luogo del naufragio , dolce era il 
tempo, e sereno: da ogni parte vidi rivolgimenti di 
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acqua , il cui centro strascinava al fondo le immondizie 
del fiume , con bollicamenti di sabbia , al disottd i quali, 
rapida era l' acqua , ma senza alcu:ri cadimento. Nell' altro 
luogo che e piu basso , e dove il fiume riprende la sua 
naturale grandezza , non si veggono rivolgimenti, ma sol­
tanto bollicamenti di sahhia , e la rapidita del fiume e 
accompagnata dal cadimento dell' acqua. Vi si veggono 
varie spezie d' isolette le une a poca distanza dall' altre, 
le quali non sono gia di terra che in sulla superficie 
dell' acqua appaja, ma rami d' alberi, radici, canne, ed 
erbe insieme legate. Mi si disse che i rami sortivano di­
sotto l' acqua ; senza saper donde venissero , e che i cu-' 
muli che vedevansi dal lato ove noi passaromo, per sette 

od otto tese di fronte erano immobili , ed attenevansi 
al fondo dell' acqua senza ondeggiare ; che lo avvicinar­
tisi di troppo era pericoloso , poicM l' acqua crosciava 
dintorno ; che nondimeno quando l' acque erano basse, i 
pescatori arrischiavansi d' andare a raccogliere quanto 
galleggiava , per servirsene a far fuoco. Ponendo mente a 
queste diverse circostanze, io giudico che nel luogo del 
fiume al di sopra, 1' acqua penetrcl in gorghi di sahbia che 
fa crosciare, e che sotterra scorre sino al luogo al di 
sotto otto o nove leghe , dove esce spignendo con forza 
le immondizie che nel primo luogo seco lei precipito, e 
forma quindi le isolette d' erbe e di rami. Evvi de' fiumi 
che in tutto o in parte per entro terra si disperdono , 
ed eséono altrove. Ma io non credo che siasi udito mai 
di un fiume una cui parte sotto i1 suo proprio letto si 
perda, per ritornarvi alcunc leghe lungi. 
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lo ebbi la comolazione di ottenere teste la conve~ 
iione di un capo di famiglia settatore da molti anni di 
Pelien, setta assai discreditata nell'impero, e dalle leggi 
?roihita , i cui seguaci upettano un gran oonquistatore, 
~ tutto l' universo deve sottomett.ere. Il aettatore onde 
LO parlo quando attentamente lease il libro del padre 
Ricci , sulla vera idea del primo &.,ere , disingannossi 
:leila metemsicosi; la let.tura oh' ei fece poseía di un altro. 
libro del padre V erbiQst, che apies- i dieci comandiunenti 
ili Dio , e l' incarnazione del Verbo , compl del tutto la 
sua conversione. Dio si serv1 di questi due libri per toc­
cargli il cuore, e fario entrare nella via del salvamento. 
Da molto tempo egli aveva di gi?l rinunziato a tutte le 
pratiche della sua set.ta; cib nao per tanto, se non dopo 
mol te prove , lo ammisi al santo hattesimo. Tutt.a • la aua 
famiglia , compasta di ven ti persone, rit.rovai asaai bene 
instrutta delle verita della religione , e fin' aneo i fanciulli 
di cinque a sei anni mi recital'llllO le loro preoi , ed il 
catechismo. La sua conTel'SÍone fe' gran maraviglia , e 
sara di grande esempio in 4uella contrada , ov' ei gode 
molta fama. 

Alcuni cristiani mi oonduaaero a ~oo-'/reou. Giunti 
al fiume ritrovammo l' acque auai basse , e i miei com­
pagni inoltraronsi a guado per iscandagliarlo, quando di 
tratto , una delle loro bestie affond~ sino al ventre nclle 
sahbie movevoli ; il mio cavallo che teneva lor dietro 
posando i due pie davanti au le stesse sabhie , vi 1i trovb 
del pari aflondato , e cercando con uno sfono di ritrarli, 
vie piu approfondo, e si trovo avcr la testa meuo 
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nell' acqua, e alti i pie diretuni sulla sabbia. Altro par­
tito non el,bi allora che gettanni nell' acqua, ove for­
tunatamente diedi in su sabhia ferma, ed afferrai _la riva. 
Il cavallo poco a poco si distrig~ , e ci raggiunse. 

lo stava per entrar nella provincia di Ho-nan, quando 
udii , che i governatori ricercac1ano tutte le case de' cri­
stiani, pel timore che qualch' Europeo vi si f099e appiat­
tato , e fra le altre la casa visitarono di uno nomato 

Ting , ov' ehhi stan1.a quattro di prima : se rimaslo vi 
fossi tutto il tempo ch' ei voleva, infallibilmcnte io C'ra 
scoperto. Dopo aver pregato Iddio d' illuminarmi sul 
partito ch' io prendere cloveva , credetti , per uon ispa­
ventare i cristiani coll' affrettata mia parteuza, ne avven­
turar loro e me con un ardimento fuor di luogo, di 
rífuggirmi in un porto lungi sei leghe a1l' ingiu, e dipen­
dente da un altro mandarino, sino a che dura vano le si­
nistre voci. Da ogni parte io udiva che i rícercnmenti 
faccvausi pcr comando dell' imperatore, avend' egli in­

teso che molti missionurj erano partiti da Cantone, e le 
provincc scorrevano, nuscondemlosi n~Ue case de' cri­
stiaui. Nondimeno, per togliermi ogui dubLio, nmndai 
un messo a Pechino , e sino al suo rítomo stetti uas<,-oso 
nella mia barca, assistendo le sole famiglie che abitavauo 
vicino alle sponde del fiume. Ma non passo lungo tempo 
senza ch' io ricevessi dolorose nuo,·e, poiche da molti 
cbe vennero da llan-keou per far le loro divozioni, l' or­
dine mi si coufermu dell' imperatore di ricercare gli 
Europei nasco~. Nulla di piu a me disscro, ma ben 

mi anidi che piu partitamcntc ogui cosa narrarono a' 
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rníei cat.eclu1ti , i quali , cambiando viso , e rimasti quasi 
di tr-c1tto intcr<lctti, a bassa vocc parlavano insieme; 
poseía un dopo l' altro vennero a chiedermi il resto del 
loro salario. Giunlo finalmente il mio messo da Pechino, 
portommi lcttere del padre Parennin , colle quali mi 
avvi!mva che un ufliziale tartaro avcva presentato al­
)' imperatore una accusa contra i cristiani nella quale, 
fra 1' altre cose ei diceva , che alcuni Europei erano ¡w.­
netrati segretamente nclle province, e stavano nasoosi 
appo i loro discepoli ; che l' imperatore comandato aveva 
a' mandarini de' luoghi di riceroarli; che di grave danno 
saria alJa religione , se io fossi scoperto , e ch' ei mi 
consigliuva a 1ifuggirmi a Cantone o a Macao, · finche 
durava la procclla. 

Lnmaginatevi quali furono i miei sentimcnti dopo .la 
lcttura di questa lettcra : adorai il Dio dellc nazioni con 
l'rofonda umilta, e il chiesi di suo soccorso in cos1 dol~ 
.-ose circostanze ; chiamai i mici catcchisti , e dis..-.i Joro 
~be pel hene della religione e de' cristiani io doveva al­
Joutauarmi per alcun tempo; che sperava di ritornar 
i-,rest.amente a procurare con maggior sicurezza la loro 
aantificazionc. Piangendo essi mi risposero , ch' io aveva 
a-agione; che i cristiani clifficilmente mi riceverehbcro nelle 
1.oro case, ne pcrmetterehbcro di tenervi assemhlee; e 
.:he non solo inutilc sarehhc , in tanto trambustio, l' ~ 
pra mia , ma i cristiani esporrei alla piu molesta perse­
~uzione. 

Gruzic alla di viua Providen7.a , una }.arca di un cri­
stiano a llan-keou mi accolse con due catechisti. A' 

' 
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principali de' cristiani narrai le ragioni della mia · partita, 
facendo sperar loro vicino il mio ritomo ; lor dissi il 
modo che aver dovevano cogli altri fedeli ; regolai 1a 
impressione e la distribuzione del calendario pel yegnente 
anno ; poiche voi sapete , io credo , che tutti gli anni 
noi distribuiamo a' cristiani un calendario, nel quale sono 
indicate, secondo le lune che dividono l'anno cincsc, le do­
meniche, le feste ed i digiuni. 11 mio barcajuolo, che mi 
conosceva , mi condusse ad un fiumiccllo cinquanta leghe 
al di la da Siang-tang, ove, piangcndo assai nell' accom­
miatarsi da me, alcune parolc ei disse, che mi posero 
in pericolo di esscre riconosciuto per Europeo ; e nello 
scaricare il mio hagaglio , per riporlo in una harca piu 
piccola, dimostro uno zelo, che usar non sogliono i bar~ 
ca juoli infedeli , e giunsc puranco a porsi ginoccbione a 
me dinanzi. Presto il riabai ben prevedendo quale im­
pressione far dovevano simili dimostrazioni ne' circostanti. 
Ed infatti, essendoci la sera fermati in un borgo, per 
passar la notte , siccomc suolsi , in un corpo di guar ... 
dia , il nuovo harca juolo di mol te cose clu:nando il mio 
servo , e principalmente sui contrassegni di rispetto che 
mi furono mostri, sehbene io fossi di gr~ tela ve­
stito, dal che egli deduceva che io era d' assai piu da 

quello che apporir voleva. Seppe il servo torsi d'intrico 
conducendo il harcajuolo ad una vioina taverna ove fini­
rono tutte le dimande. A vvi poc' acqua in quel fiume, 
e gli scogli e le corrcnti pericolosa rendono in alcuni 
luoghi la navigazione: ed infatti piccolissime sono le bar­
che e strette assai ; a mala pena <listendere vi si potev;\ 
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il mio letto , e quello del servo , e collocarvi due pic­
coli forzieri. 11 tetto cli stuoje di paglia era si basso, 
ch' io star doveva ginocchione. 

Dopo dodici giorni di un n-aviga~ cotanto incomodo 
giunsi a Tching-tcheou ove, lasciata la harca, passammo 
un monte. Il padrone d.ell' albergo ov' io alloggiai mi ri­
cerco alcuni portatori per trasportare il mio bagaglio, ch' ei 
dircsse ad un suo corrispondente a Y -tchang; ricopio la 
mia nota e 1a soscrissc, e al mio arrivo il tutto mi fu con­
segnato. ~ai f edeli sono qu~• portatori , e il corrispon­
dente e mallevadore di quanto ior si affida. Ma giunto 
appena ali' albergo di Y-tchang, un mercatante di Can• 
tone che cola trovavasi , ebbe qualche sospetto sul mio 
ronto , e accontatosi col mio domestico : . l< O io d' as­
sai m' inganno , gli disse egli , o quel vecchio ~ europeo. 
Sehbenc de' nos tri modi sia egli pratico, pure ha un non 
ao che nella sua fisonomía , e negli occhi spezialmente , 
che me lo assicurn. n 11 mio domestico non altrimenti 
rispose che con uno scroscio di risa , altri Cinesi indica_n­
dogli che gli stessi segni esteriori avevano, pe' quali egli_ 
mi credeva un Europeo. Il mercatante. ritirossi , ma in 
uom che dubita , e non si affida. 

Da Y -tchang sino a Cantone, noleggiai un-a harca per 
due giorni , la quale era di particolar costruttura. I Ci­
hesi , a qucl che dicono, altre aver non ne possono , per 
gli scogli e pe' cadimeuti d' acqua quasi continui. La stiva 
della barca e scmprc piena d' acqua , e su vi si pone una 
spezie di graticcio cli canne a guisa d' infcrriata , in sul 
quale si distendono pelli od altro, onde poler sedcrsi e 

\ 
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coricarsi. Scoperte son'.esse aneo alle due estremilh, ove 
stanno i passeggierr, e nel mezzo si pongono le baga­
glie per mantener l' equilibrio nclle correnti. Se soffia 
vento, o cade pioggia o neve, i miseri passeggieri sal­
var non si ponno. I barcajuoli discendono a furia fra gli 
scogl j , e vi passano si vicino che toccar si ponno colJa 
mano, ed e maravigliosa cosa il vooere con quale de­
strezr.a maneggiano le loro pertiche , e i loro piccoli 
remi per ischivare i sassi che s' incontrano nel canale, e 
volgersi fra mille andirivieni. Se mal poggiassero, 1a 
barca si sf raccllereLbe in mille pezzi ; ma quasi mai cio 
succede. A Lo-tbcang , ove avvi ogni maniera di grandi 
barcbe , ne noleggiai una per condurmi aJla capitale. 
Felicemente passai la dogana a Chao-tcheou, ove ntalla 
mi si chiese, e giunsi a Cantone il di 21 gennajo 1730. 

lo spero di ritornare il vegnente anno nella provincia di 
Hou-quang , quando la pace vi regnerlt di bel nuovo ; 
piu che mai avro d' uopo allora della particolare prote­
zione di Dio; datemi ajoto ad ottencrla co' vo.,tri santi 
saccificj , nella cui unione sono , ec. 
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LETTERA (ESTJ\.lTTO) DEL PADRE PARENNIN 

AL SIGNOR DI MAIRAN 

DELL' A.CCADEMU. DELLE SCIENZE. 

Pechino, alli II agosto 173o. 

Egli e vero , signore, che in ogni tempo i Cinesi si 
applicarono all' astronomia; ma non e si facile il dire 
qual fosse il grado della scienza de' loro primi materwf­
lici. Se la storia si consulta , veggonsi i primi impera­
tori ordinare all' uno di regolare o di riformare il ciclo, 
ali' altro di fare stromenti , e sfere , ed osservare il cielo; 
a questo di occuparsi a' numeri, a quello nella musica; 
altri ha la cura di fare un calendario , del quale gli 
stessi imperatori e i principi del sangue prendono pen­
aiero. Egli e fuor d' ogni duhbio che coloro .i quali si 
applicavano a questa scienza i principj almeno ne con~ 
scevano , e con uno studio maggiore avrebbero fatto piti 
grandi prog,-essi ; ne di cio essi stessi disconvengono. 
Ma dove mai attinsero le loro cognizioni ? lo credo che 
in que' remoti tempi , alcune famiglie erano depositarle 
dell' arti e delle scienze, da' gcnitori a' loro figli tra~ 
amesse. Ma gli stromenti furo no f orse inventa ti da loro, 
o li copiarono da qualche modello ? lo lo ignoro , e 
tutto cio che dir ne potrei non andrebbe piu oltre alla 
c:ongettura. Egli ~ certo pero che que' primi stromenti 

-
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erano ben lungi dal perfezionamento degli stromenti di 
Europa , ma hastavano agli antichi astronomi per rego­
lare le stagioni , per determinare le lunazioni di ciascun 
8DDO solare , per comporre il calendario ; ne percio fare 
era d, uopo il vedere i satelliti di Giove , l' anello di 
Saturno, ne erano necessarj stromenti di un raffinamento 
e di una precisione eguale a' nostri ; non avevano essi 
de, telescopj , ma soltanto de' lunghi tubi co' quali cer­
tamente discoprir non potevano tutto ci~ che vedesi 
oggidl nel cielo. 

Sembravi atrano , signore , che i Cinesi avendo da sl 
longo tempo coltivato le scienze speculative , non sia 
emerso fra loro un uomo che mediocrement.e le abbia 
approfondit.e, e cio al par di voi mi semhra incredihile ; 
io pero non ne attribuisco la causa al fondo del loro 
ingegno , ne alla mancama delle necessarie cognizioni , 
e di quella vivacita che le materie approfondisce ; poicbe 
d' altre cose sono conoscitori, che non richieggono minor 
genio e penctrazione dell' astronomia e della geometría. 
Diverse cause insieme unite impedirono a' Cinesi il far 
rnaggiori progressi in queste scienze , e finche le cause 
sussisteranno , non andranno essi mai phi lungi. 

La prima di queste cause , quella si e che coloro i 
quali dagli altri emergere potrehhero non sono animati 
dalla speranza di un premio ; ed in fatti ben si vede 
nella storia della Cina , severamente punita la negligenza 
de' matematici , ma non mai premiata la loro fatica , ne 
mai salvi dall' indigenza per la loro applicazione ad os­
servare il cielo ; cio che puo sperare chi conduce la sua 
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,ita nel tribunale dclle matematiche , si e di giugnere 
a' primi uffizj del trihunale ; ma gli assegnamenti appena 
l>astano ad un tenue mantenimento ; poiche non essendo 
un tribunale supremo , non gode i vantaggi degli altri , 
e nulla avendo in terra a vedere , nulla quasi ha a pre­
teudervi. Se il presidente di ricchezze provveduto ed 
amator delle scienze , cercasse di perfezionarle , se il 
modo ei riformar volesse di fare le osservazioni , tosto 
i memhri del tribunale si moverebbero a generale rihel­
Uone , ne alcuno scostar si vorrehhe dalle antiche pra• 
tiche. « Ed a che serve , direbbero essi , lo impacciarci 
di nuove osservazioni, che forse ci ~ehbero in errore 
e puniti ne saremmo collo scemamento di un anno o 
due de' nostri assegnamenti? E non saria questo un. vo­
ler morire di fame, per essere utili agli altri ? » Ed ecco 
fuor d' ogni dubbio perche nell' osservatorio di Pechino 
non si fe uso de' cannocchiali per iscoprire cio che sfugge 
alla vista , e de' pendoli per la precisione del tempo. 
L' imperatore Kang-hi pel cui ordine furono riformate 
le tavole , fece bensi collocare alcuni begli stromenti 
nell' osservatorio , ma 1' uso non ne comando a' suoi ma• 
tematici , che senza_ dubbio se ne sarebbero opposti , 
perche non adottati anticamente dalla DBzione. Gl' impe­
ratori spendono assai pel tribunale delle matematiche , 
ma le loro spese non tendono mai a ricompensare il 
merito. II corso di astronomia fatto per comando di 
Kang-hi fu pubblicato da Yong-tching , auo successore ; 
e se coll' andar de' tempi gli astri non vi si conforme­
ranno , il fallo non sara de' calcolatori , ma degli aatri ; 
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ne giammai , secondo le apparenze , non vi si farll alcun 
camhiamento , a meno che non accada uno scompiglio 
nelle stagioni. 

Il secondo ostacolo al progresso delle scienze , si e 
che nulla avvi ne fuor ne entro all' impero, che stimoli 
la emulazione e la mantenga. Se vicino alla Cina si ri­
trovasse un regno indipendente, che le scienze coltivasse,­
ed i cui scrittori f ossero capaci d' indicare gli errori 
de' Cinesi nell' astronomía , forse dal loro sopore si sve­
glierebbero , e maggiormente starehbe a cuore agl' impe­
ratori il progresso di questa scienza ; sebbene io creda 
che piu presto soggiogherebhero essi quel regno, per 
imporgli silenzio, ed obbligarlo a ricevere umilmente il 
calendario ; ne la prima volta saria che i Cinesi moves­
sero guerra per un almanacco. Ne avvi nell' interno 
dell' impero rnaggiore emulazione , e cib nasce , siccome 
io dissi, perche lo studio dell' astronomia non e in alcun 
modo la strada che alle ricchezze conduca ed agli onori. 
Il cammino che guida agli impieghi si e lo studio de' 
King , della storia , delle Jeggi , e della morale ; lo im­
prendere ad essere siccome essi dicono, Ouen-tchang, 
cioe terso scrittore che con iscelte parole si esprime, 
ed al soggetto couvenienti. Per questa strada si arriva al 
grado di dottore, e quindi al mandarinato, e non man­
cano allora ricchezze e onori. Se dal principio della mo­
narchia i dottori astronomi e geometri fossero pervenuti 
agli alti uffizj dell' impero, e fossero stati nomati go­
vematori di provincc, o presidenti de' gran<li tribuuali 
della corte , le matematiche ed i matematici assai piu 
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sarebbero onorati , e si avrebbe óggidi una longa serie 
di utili OSS4'('vazioni , che molte fatiche ci risparmiereb­
bero. 

Che che ne sia delle prime cognizioni de' Cinesi ne1-
l' astronomia e nella geometria , egli e certo che ben 

lungi non andarono , e che aneo oggidl. fecero ben poco 
cammino. Le scienze di pura speculazione , che nutrono 
lo spirito , non nnno lor molto a grado. L' a.$tl'ologia 
amano essi assai piu; e se un astrologo dice ad un Ci­
nese ch' ei sarh mandarino tosto ne riceve pingue gui­
derdone. Cio che avvi di singolare nella Cina , si e che 
i ciechi soltanto s' impacciano dell' astrología giudiciaria, 
e che essi soltanto predicono la buona o la rea fortuna. 
QuanJo noi rimproveriamo a' Cinesi alcun po' instrutti 
questa deholeu.a , rispondono che essi ascoltano , per ver 
dire, di buon grado cio che seduce il loro amor proprio, 
e che promette il loro ingrandimento , ma che non sono 
si dappoco di credere , che que' ciechi , abbiano certa 
sciema dell' avvenire ; che il crednlo popolo soltanto pre­
sta fede alle loro predizioni , e che mai sempre ne ri­
mane uccellato ; che soltanto nelle lor case li chiamano 
per passatempo , e per allegrarsi co' loro suoni, co' loro 
canti , cd udire dilettevoli novelle. 

Non crediate gia , signore , che la lingua cinese , sia 
un ostacolo a' progressi delle scienze speculative, n~ che 
la üngua tartam sia piu opportuna pel loro studio. Se 
tutta l' autorith della presente dinastía giugnesse, cio che 
io noa credo possibile , ad introdurre la lingua tartara , 
ed a sostituirla alla lingua cinese, le scieme non sarehbero 
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percio piu oltre , per le ragioni ch' io indicai teste , e 
che sempre sussisteranno. Egli e vero che ogni straniero 
preferira al pari di voi la lingua tartara ; ma i Cinesi 
giudicano altrimenti ; ne soltanto di quelli io parlo che 
non conoscono che la loro lingua , e che non ponno 
quindi pronunziare un giudizio di paragone ; ma de' 
Cinesi discorro che l' una sanno e l' altra lingua. Su 
questo punto io ehhi spesso a ragionare con vari dottori 
cinesi che tutte le finezze e le dilicatezze della lingua 
de' Mantsciu conoscono , e che sono memhri del tribu­
nale delle versioni, per tradurre i lihri cinesi in tartaro, 
e credendo ch' essi dessero la preferenza alla lingua ci-

. nese per vanita o per prevenzione della loro lingull ma­
dre , mi rivolsi ad alcuni Mantsciu · ahili intenditori della 
lingua cinese , e li dimandai del loro giudizio. Comin­
ciarono essi clal ies..ere l' elogio della loro lingua , e de' 
loro caratteri ; ma confessarono poscia. che nella lingua 
cinese trovansi dilicati modi , fine espressioni , ed un la­
conismo cui non puo giugnere la lingua tnantsciu; che 
un piccolo numero di caratteri cinesi creano nello spirito 
vaste idee, nobili e difficili ad esprimerai in un' altra 
lingua ; e che se nel discorso e soggetta ad alcuni equi­
voci , giammai pero non incontransene ne' libri. 

A ragione voi mi dite , signore , che la certezza che 
deriva dalle astronomi.che osservazioni, non cade che in 
sulle epoche, e non gia sulla spezie o la natura de' fatti 
storici; ed infatti l' osservazione astronomica staLiliscc un 
tempo, e non fa motto della verita o della falsita dellc cose 
.in quel tempo accadute. Ma questa difficolta s'incontra del 
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parí in tutte le antiche profane storie. Quale s1curezza in­
fatti abbiam noi de' fatti storici degli Egizj , de' Greci , 
de' Romani ? lo non discorro de' piu remoti tempi che si 
considerano favolosi , ma di quelli soltanto che precedet­
t.ero di alcuni secoli l' Era cristiana. Troppo note sono lo 
infinite dispute fra gli eruditi , i quali del tutto confidar 
non potendosi nella huona fede degli antichi scrittori , 
ilcune regole di critica dovettero stahilire per distinguere 
il vero dal falso o piuttosto per avvicinarsi quant' era 
possihile al verisimile. Punto non si vede che i Ci­
nesi ahbiano avuto , siccome altre nazioni , motivi o di 
interesse o di gelosia de' popoli vicini , per alterare o 
falsificare la loro storia ; essa consiste in una semplici&,. 
sima sposizione de' fatti principali che servir possono 
di modello , e di ammaestramento alla posterith ; sinceri 
appajono i loro storioi, e ricercatori soltanto della ve­
ritll; essi non affermano cib che credono duhhioso; ed 
allorche non sono fra loro d' accoroo sulla durata piu o 
men lunga di un regno particolare , o di una intera 
dinastia , o su qualch' altro fatto , producono le loro 
ngioni , e lasciano che ciaacun creda a . sua posta , cib 
ch' ei vorra. Non rioercano i loro storici l' origine della 
loro nazione ne' tempi i piu remoti ; ed anzi pare che 
sieno essi persuasi che il venire da lungi di troppo, non 
sia un venire da buon luogo , ne che la gloria di una 
nazione stia nella sua anf:ichith. Se la cosa fosse altri­
menti , non si vedrebbero i Cinesi mettere in duhbio i 
tempi prima di Fo-hi, ed aneo smentire quelli fra loro 
che fanno risalire l' origine dell' impero u.q prodigioso 
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numero d' iiuni prima di quel principe. Non ignórc1Si nella 

Cima che questo calcolo e l' efieUo dell' iguoranza , e che 
le epoche fint.e di qualche astronomo indussero in in­
ganno. La grande storia della Cina non fa di cio parola, 

e senza por ment.e a' t.empi favolosi che precedet.tero Fo-
• hi. , da quel regno il principio essa deriva dell' impero. 

lo non pretendo pero che pe' fatt.i part.icolari si debha 
. prest.ar fede alla storia cinese piu di quel ch' essa meri­

ta , e che gli stessi Cinesi le prestano. Dico soltanto che 
nel considerare la loro storia in geocrale , spt.aziuhnenle 

dopo l' imperatore Y ao sino al tempo p1-eseut.e , poco 

avvi a ridire per la totale durata , per la distribuzione 
de' regni , e pe' fatti che sono di qualche importanza. 

Non convien credere che l' itice,ulio cbe si fece de' Ji­
hri , fosse simile a quello di una biblioteca , che in po­
che ore e ridotta in cenere. Tutti i liki non furouo 
proscritti; alcuni se ne eccettuarono, e fra gli altri i 
lihri di medicina. Nella scelta che far si dovett.e si trovt, 
il modo di salvare alcuni esemplari, e lo zclo <l.c' lelt.t.'­
rati ne sottrnsse un huon numero alla tot..-ale rovina , e 
gli antri , i sepolcri , i muri se1·virono di asilo contra 

la harbarie. Poco a poco poi si di$0ttt.-rrarouo que' pre-

1.iosi monumcnti <ldl' antichita , e comiuciurono a ri­
comparire scnza alcun rischio sotto l' iwpcratore Y euti, 

ciuqnant' anni forse dopo l' incendio. Sotto il di lui suc­

ccs.,;orc lliao-king, si ritronrono i cinque King, e le 
opere filosofkhe di Conjüciu, e di Alenécus, che Hia-ou 
puhhlid, il quint' auno del s110 rt>guo, settantaciuquc auui 

dappoiche crauo scomparsc. 11 famoso veccuio 01uio-.St:11g, 
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che ancor viveva al tempo di V cnti , vantarnsi cli sa­
pere · a mente il Chu-king, e tutto intero il descrisse. 
Quando poi si rinvenne l' originale , si confrontb eolio 
scritto di Ouao-Seng , e si ritrovo che il buou vecchio 
non erasi punto ingannato , e che intera ne era la con­
formita , da aleone parole infuori , che non alteravano il 
se.uso. Lcon-hiang venne poscia che molti libri dissotterro 
e scrisse; preziosa e la di lui memoria appo la nazione. 
Nondimeno aneo oggidi piangouo i Cinesi la per<lita de' 
loro lihri in gencrale , senui sapere prccisam~nte cío 
ch' cssi ahhiauo penluto. lo sono persnaso che molti 
cattivi libri pcrirouo co' huoui , e questo vant.nggio con­
solur Ji dovrchbc della fatta per<lita , tanto piu che non 
aoggiacquero a<l alcun <lanno i loro Kiug , i quali interi 
f urouo cow,crvuti. 

Qual ah.ro ostacolo voi considerate, signore, all' e­
sistcnza dcgli autichi Jibri , la poca consistem.a della 
<:arta cinese. lo lessi, dite voi, in nlcun luogo, ch'essa 
e di si brnve <luruta , e che la poi vere ed i vcrm.i si 
]>resto la <listruggouo , ch' e mestieri il rinnovar di con­
tinuo le Lihliotcchc. Ciu sarchhe vero se al tempo di 
Chi-oong-ti si fossc scritto in su carta; ma allora tutto 
scrive,·asi in su foglic di scorza, o in su tavolette di 
l>ambou che focilwente si consenauo. Soltunto scssanta 
.anni dopo sotto il regno di V enti , della <linastia degli 
llan, fu inventata la carta, cuí trovansene cotaute diverse 
sor ta , che non si pub <lirc , parlando generulmentc, che 
tulla la CUl'la ciuese sia soltile , fragill' , e di breve du~ 
ruta; uvveue, per ,·c1· dirc, di questa spczic, mn non se 
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ne fa uso per iscrivere, ed altra ve ne e che non ha que­
ste cattive qualita. Conviene pero confessare che aneo 
la miglior carta cinese non puo lungo tempo conservarsi 
nelle province del mezzocfi , e manco i nostri libri di 
Europa sono sal vi a Cantone dall' infracidamento, da' 
vermi , dalle formiche bianche , che in una notte ne di­
vorano fin le coperte ; ma nelle parti del settentrione , 
spezialmente in questa provincia , donde io ho l' onore 
di scrivervi, la carta bastevolmente sottile si conserva 
lungo tempo. lo non so precisamente quando i Coreani 
cominciarono la loro fahbrica di carta, la quale e fatta 
di cotona , forte al par della tela , e su vi si scri ve col 
. pennellb cinese. Se usar si volessero le nostre penne sa-
rebbe d' uopo conciarla con acqua d' allume , affmche la 
scrittura non riescisse bavosa. Colla loro carta pagano 
quegl' isolani una parte del loro tributo ali' imperatore; 
e gran copia altresl ne vendono a' Cinesi , i quali non 
se ne provveggono per iscrivere; ma per le impannate alle 
finestre, poiche meglio della loro resiste al vento ed alla 
pioggia ; con olio essi la ungono, e ne fanno grossi in­
volti. I sartori cziandio ne fanno uso per sopannare, a 
guisa di cotone , gli abiti , riducendola , col brancicarla , 
e sciparla fra le mani arrendevole, e pieghevole come 
la piu fina tela ; ed -aneo del cotone e migliore, poicM 
quando questo non e ben impuntato , si rammucchia a 
guisa quasi di gomitolo. Cio che avvi di singolare in 
questa carta , si e che se troppo e grossa pcr l' uso cui 
vuolsi fare, facilmente si puo dividere , in due o tre 
fogli , i quali s0110 ancQr piu forti, e piu diflicili a rom­
pcrsi della miglior carta ciuesc. 



SCRITTE DALLA CINA 3o5 

[a passando da' libri cinesi a' loro ,iu.tori, voi siete 
vviso che poichtl i Cinesi sono piu presto astrologi 
astronomi, li giudicate piutto11to supcrstiziosi che 
~osi o filosofi ; ed aggiugnete : « Ne per questo io 
» disposlo a crederli fltei siceome della maggior parle 
loro letterati e de' loro mandarini ci si racconta. »> 

cJiyerso e il parer mio dal vostro, e sempre mi e 
o che coloro i quali di ateísmo accusarono i letterati 
ai , altra ragionc non ehhero che l' intercase della 
a che sostener volevano; poiche la dottrina de' Kiug 
si , e del Lutto opposta e contraria a questa idea. 
mi passi (.,'SSÍ addussero di quulche letterato del tempo 
Soug, e fra gli altri di 1'suu-ven-l,ong , quali prove 
il pensier loro favoreggiano, ma i passi dello stesso 
,re , che provano il contrario posero da parte ; no 
> di questo scrittore potevano conchiudere, se uon 
:gli cadde con se slcsso in contra<ldiuone, e che puulo 
gli si deve prestar fede, ne in favore, ne coulro. 
resto , schietLameute io vi diro che gu11ri ancor uou 

avvi<li di alcun Cinese che nella pratica foese ateo. 
vansene talvolta, che nella disputa sembrare il vo­
uo, ma presto la loro coudotta dimente le loro pa­
; e negl' imprcveduti perigl j, negli 11rrovesciaruenti 
ortuna , veggonsi gli uui 1·ico1Tere a Tao-tien-ye ( il 
:..ore del cielo), e gli al tri invocare gli spiri ti, ed im­
~are la 101·0 assistenza. In una parola-, il loro cuore 
loro iliscorsi mal si combina ; ed anzi io posso <lire di 
, che piccolissimo e il numero di quclli che -vollero 
ahrare atei; e se alcuno di loro cerco ne' suoi libri 

T o:n. !V. .:io. 
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di spiegare il tutto fisicamente , le apparizioni pur aneo 
de' morti e degli spiriti , senza ricorrere ad un Essere 
supremo , di tutte cose autore , si lagna che i suoi sen­

º timenti, ben lungi dall' essere adottati, souo da' letterati 
posti in ahhandono. 

Quanto a' medici cinesi , cui clesiderate ch' io vi di­
scorri, se voi gli udite a ragiooare in sui principj dclle 
malattie, non ritrovate ne' loro ragionamenti molla· so­

lidita e giustezza ; ma quando applicano le loro ricette 
alle malattie che dalle pulsazioni conobhero , e dagl' in­
<lizj che traggouo dalle diverse parti della testa, i loro 
rimedi hanno quasi sempre un effetto salutare. Cio mi fa 
cralere che chi lascio alla posteritll simili ricette, la 
tcoria univa alla pratica , ed aveva una particolare co,. 

gnizione del moto del sangue e dcgli umori nel corpo 
umano. Ma cio che sarebhe a <lesidernrsi , si e che i me­
dici e<l i chirurgi cinesi abituar si potesscro a studiare 
colla diseccttzione de' catlaveri le parti del corpo urnano, 
e l' arte di guarire le malattie; ma io credo che una tal 
cosa non si potra giammai ottenerc. Le rugioni che a 

questa pratica essi oppougono , tmttc sono dalla piel?& 
filiale , e dal naturale orrore che hanno d' incidere e di­
seccare il corpo di un uomo , nella slessa guisa che ta­

g1 iasi a pezzi il corpo di una bestia. t< E qual avvi s1 
pos.c;ente necessita , dicono essi, di aprire de' corpi , di 
frugare ne'loro visceri, siccome in una miniera, p('racqui­
stare JeUe cognizioni piu curiosc che utili ] La terra, il 
mare , i monti, le pianure, le ca veme, le miniere, gli 
animali tcrrcstri cd acqu_atici uon sommiu.istruno fot-sc a' 
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metlici tutte le neccs..~ric droghe per la guurigione delle 
malattie , che sanar si possono ? E poiche per la disec­
cazione de' ca<laveri alcun rimedio non si trova che)' uomo 

renda immortale , perche si poco dobhiamo noi rispettare 
la natura umana , che sin' aneo si giunga a riclurre in 
frautumi la carne di coloro, che non ci hanno off eso ? 
Veggonsi neUa Cina dissotterrarc deg)i scellerati , i cui 
delitti non furono che dopo la loro morte scoperti; sono 

essi tagliati a pezzi , perche putrefatte le loro carni ; ma 
ll('Jle pubhliche strade di fuori dalle citta, si disperdono 
le loro ossa, aflinche peste sieno dalle hestic da soma, o 
inmmtc da can·i, giusto castigo de' loro delitti dalla legge 
:wdiuato. Voi <lite che nel vostro paese i cadav~ sol­
tant.o de' delinquenti si diseccano; frivola SCU$1 ; poiche 
ie i trihunali non giudicarono i deltnquenti degni di 
:aot.o castigo , perche soggiacer vi debbono dopo la Joro 
nol'te? Essi piu non hanno sentimento, dite voi; cic\ e 
,ero; ma qual e l' uomo cui la sola idea non desterebba 
HTOl'e, se dopo la sua morte dovesse essere discuojato, 
agliato, divise le sue carni, e fin' aneo le minime parti 
lel suo corpo diseccate? Forse siam noi padroni della 
aostra immaginazione? Egli non e precisamente la morte 
:he si teme , ma la maniera di morire. Quando i delin­
rueoti meritano soltanto la morte , son' essi strou.ati , e 

ion avvi effusione di sangue. Ma, se di piu gravi dclitti 
iono colpevoli, lor si recide il capo; se atroci, son' essi 
tagliati in diecimila pezzi : da questo caso in fuori , noi 
rispettiamo il corpo dell' uomo. >> Ho l' onore di easere, ec. 
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LETTERA ( ESTJU.TTO) DEL PADRE MAIJJ,A 

AL PADRE••• 

Pechiuo, alli 18 ottobre ,,s,. 

V oi udiste lo scorso anno , mio reverendo padre , che 
tutti i missionarj che dimoravano in Cantone, furono di~ 
scacciati , e relegati a Macao. Per quanto noi fossimo 
certi , che i mandarini di Cantone a tanto di rigore noo 
eransi condotti , se non per comando della corte , non 
Jasciammo di ricorrere all' imperatore, per aupplicarlo 
di permettere a tre o quattro missionarj di continuare 
ad avere stanm in Cantone , affmch~ potessero ricevere 
Je lettere ed altri oggetti, che dall' Europa ci ai DJa1to 

dano, e spedirceli con sicurezza a Pechina. L' imperatore, 
avPndo ammessi alla sua presenza cinque di noi, ci dwe 
ch' egli non aveva acconsentito al discacciamento de' mis­
sionarj, se non dopo le piu vive istanze de' mandarini, 
e le piu atroci loro accuse; che nulla pero cio montava 
n missionarj che dimora110 in Pechino , poiche i va~celli 
europei dovendo in avvenire mercanteggiare a Macao , 
e'ra per noi assai piu vantaggioso che i nostri corrispon­
denti cola dimorassero piuttosto che a Cantone , ove piu 
non clehbono approdare. Noi rispondel'.Jllllo che i soJi va~ 
sccBi portughesi approdar potevano a Macao , e non 
quelli degli altri regrú d' Europa ; che iooltre i grossi 
vascelli entrar non vi potevano per nou esservi bastante 
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acqua; e che finalmente Macao non era· una citta di 
commercio , e non in grado di somministrare le neces­
sarie vettovaglie a' vascelli europei. Questa risposta con 
modesto ma fermo tuono pronunziata , mara viglio l' im­
perat.ore. « Se ci~ e vero , ci disse egli , si puo permet .. 
tere a tre o quattro de' 'fOstri di ritornare a Cantone , 
e mantenere comuni'cazione con voi ; n e comando a' 
mi11istri di stato di mandare i suoi ordini al governator 
generale ed al vicere. 

I mandarini di Cantone risposero con una supplica 
dell' altre ancor piti violenta , e spedirono una carta del 
porto di Macao fatta in modo da distruggere tutto cio che 

· avevam · detto all' imperatore. Alla lettura di questa sup,­
plica noi · fummo compresi da orrore per le tante false 
accuse , e grossolane calunnie ond' era ripiena; e cbi~ 
demmo di farne una copia , onde poter rispondervi par-­
titamente, il che si fece con uno scritto che vittoriosa­
mente confutava tutle le imputazioni de' nostri nemici. 
Eccovi il modo col quale si epilogava: ,, Del resto, in 
tutto cib che teste noi dicemmo , punto non pretendiamo 
di mancare al rispetto dovuto alle due graodi dignita il 
t.song-tou, ed il vicere di Cantone. Ma nel vederci ac• 
cusati de' piu neri delitti , di tradimento , di ribellione , 
di arrovesciamento de' buoni costumi , ed accusati in una 

supplica con arte scritta , ed apparente moderazione , che 
indur forse potrebbe in errore cbi non ci conosce , noi 
non possiamo rimanercene silenziosi, troppo cara essendoci 
la noetra fama ; ed e percio che noi chi~giamo di giu­
atüicare la nostra innocenza a voi dinanzi o graodi dd.-
1' impero e IIÚlliltri dello stato. ,. 
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La nostra risposta presentammo a' primi mini.c;tri; ma 
essendo allora il termine dell' anno cinese, tutti gli af­
fari · del governo crano sospesi. I soliti ,lo1ti tlel 11uo,,a 

amw ci furono presentati dall' imperatore , cioe , cervi , 
fagiani , gelatina . di pesci , frutte , ec. ; e il primo dl 
dell' anuo , voJlc cgli che le cerimonie ordinarie di quel 
giomo focessimo , per singolar favore , aUa aua pre­
senza ; e quindi ognuno di noi presento di due borse , 
che portansi a' Jati della cintura, con entro a ciascuna 
una mezz' oncia «li argento ; e ad una mensa ci fe' 
sedere di cami fornita , di pesci, e di latticinj. Una 
si benevola accoglienza del príncipe giudicar ci fece 
ch' egli avea letto la nostra risposta , e ch' ci voleva con 
questi onorati coutrassegni scemare il nostro dolore per 
Je false ed ingiuste accuse de' mandarini di Cantone ; ma 
non ricevemmo aleona risposta . alla nostra supplica , e 

l' imperatore al principio di marzo parti per le solite ce­

rimonie della primavera sul sepolcro dell' imperatore 
Cang-hi di lui padre. 

AJ suo ritorno chiamb i missionarj piu inst.rutti fra gli 
Ruropei nclla lingua e ne' costumi dell' impero, ed al­
lora piit non si dubito ch' ei concedercbbe la grazia ad 
alcuno degli csiliati a Macao di ritornare a Cantone. Ma 

, . . 
e mgannammo a gran partlto. 

Giunti vicino alla sala dell' imperatore , entrarono due 
de' priocipali ministri di stato , dal che prestamente giu­
dicammo che poco eravi a sperare , ed infatti di nulla 
meno trattavasi che del nostro intero discacciamento 
dalla Cina. La principale accusa falta dall' imperatore 
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alla cristiana religione , fu ch' essa vieta a chi l' abbraccia 
di onorare i suoi maggiori dopo la loro morte. 

Tutti fummo di avviso , essere necessario lo scrivcre 
un atto di quant' era accaduto nell' udienza avuta dal 
ptincipe, soscrivendolo tutti per renderlo autentico, e 
mandarlo poscia a Roma e al nostro v~<-'OVO , afftncha 
ei gi~casse se nell' estremo pericolo cui la missione era 
coadotta, non fosse a proposito lo impor-re a' missionarj 
di confonnarsi alle concessioni accordate dalla sant.a sede, 
e lasciate dal di lei legato apostolico , M. Mezzabarba , 
patriarca di Alessandria , prima della sua partenza dalla 
Cma per l' Europa. Il prelato infatti il giudico assolut.a .. 
menta necessario , e pubblico una lettera pastorale, colla 
quale impose a tutti i missionarj di sottomettersi alle 
ottenute concessioni, sotto pena di sospensione, ipso facto, 
da ogni esercizio delle Joro funzioni. 

Ecco qual fu l' atto scritto da noi: « Il di 18 marzo 
i733, ci presentammo all' imperatore, il quale dopo aver 

.a-agiooato aulla 'cristiana legge, ch' ei diceva di non avere 
-.ncora ne vietata , ne · permessa , venne ad un altro ar• 
"ticolo in sul quale spezialmente insistette: « Voi non 
:arendete alcun onore a' vostri genitori , ed a' vostri 'mag• 
~ri def'unti , ci disse egli ; mai voi non anclate al lol'Q 
:aaepolcro , il che e grandissima empieta ; voi non fate 
:anaggior caso de' vqstri genitori , che di una tegola che 
"'tl'ovasi a' vostri pie ; e ben ne e prova il principe Our-

¡ . 

tehen ( il principe Giuseppe , confessore di Gesu Cristo), 
il quale , abbracciata appena la vostra legge , tutto il 
'lispetto perde pe' suoi maggiori , e giammai non si poti 

' 
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vincere la sua ostioazione ; e cio appunto e qnaoto i 
sopportar non posso ; io deggio quincli proscrivere 1 
vostra legge, e vietarla in tutto il mio impero; e dop 
il mio divieto , saravvi alcuno che osi dichiurarsi di le 
seguace? Ne piü allora qui trattenendovi ·cura aleona 
e trovandovi inonorati , assai meglio fia che vi aJlontt 
niate. n Molte altre cose, di poco momento soggium 
l'imperatore; spesso pero ripetendo che empj noi eranm 
non volcndo onorare i nostri genitori, e lo stesso disprea 
inspirando a' nostri discepoli. V cloce egli parJava , ed j 

modo che pur troppo appariva cssere egli convinto deJI 
verita de' suoi rimproveri , e ben difficile il poter quiac 
toglierlo d' inganno. 

<e Quaodo il principe ci permise di parlare, il faoen 
mo in modesto contegno , ma con tutta la forza che ] 
innocenza inspira e la verita , e rispondemmo <'..he quant 
gli era stato detto sul nostro conto , era un te!$ut.o < 
sole calnnnie, e maligne invenzioni de' nostri ~ n« 
rnici, che cercavano di renderci odiosi, e d' inirnicarci 
l' animo suo ; che la · legge cristiana l' ohhligo impone ~ 
onorare i proprj genitori , e che ne e il suo qilarto ce 
mandamento; che noi non possiamo annunziare tina 1 

&anta legge, senza insegoare a' nostri discepoli ad adem 
piere qnesto indispcnsnbile dovere di pieta. « Come 
disse l' imperatore , voi visitate il sepolcro de' voet 

maggiori? - S1 certamente, rispondemmo, ma mula le 
noi chieggiamo , e nulla da loro speriamo. - Voi avet 
dunque de' piccoli quadri ? soggiunse il principe. - No 
solamente de' piccoli quadri, ma i loro ritratti eziandic 
che la loro persona assai meglio ci ricordano. » 
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t< L' imperatore , cib udendo , parve soprappreso da 
mal"&\'iglia ; doe o tre volte ci fece le stesse dimande , 
e poi ci dwe: " lo non conosco la vostra legge , mai 
non leMi i vostri libri ; s' egli e vero , siccome voi dite, 
che punt.o voi non siet.e contrarj agli onori che la pietll 
filiale prescrive pe' geoit.ori, qui rimaner potete. » Po­
seía a' suoi ministri volgendosi: « Ecco de' fatti, ch' io 
credeva certi, dis.,e egli, e pure altamente essi li n~o. 
Con attenzione esaminate questo aff'are, esattamente la 
veriü ricercate, e quindi io· daro i miei ordini. » 

Allora i ministri si ritirarono, e noi lor tenemmo dietro 
sino al vestibolo , ove in su due pie e alla ricisa inter- • 
-rogar ci volevano ; ma lor dicemmo non essere afFare 
da potersi schiarire si prest.o , e che ne' nostri libri , i 
quali gli articoli della cristiana legge contengono , vi 
troverebhero di che t.ogliere pienamente tutti i dubbj del-
1' imperat.ore. D dimane infatti li recammo loro, con una 
supplica nella quale rendevansi umili grazie ali' impera­
tore , per la di lui bontll neir ascoltarci , e il pregaVBIÍIQ 
a DOll porgere orecchio alle calunniose accuse colle quali 
si cercava di denigrare la nostra fama , mentre la sola 
lettura de' libri che spiegano i doveri della cristiana re­
ligione bastava a distruggerle , e a provare la nOltn. 
innocenza. I ministri ricevettero i nostri libri , ma ci 
risposero ch' era mestieri di molto tempo per leggerli , 
e ci accommiatarono. 

Trascorsi piu di cinc¡ue mesi ce Ji restituirono, sema 
far parola di quanto essi ne pensavano , ne delle inten­
zioni clell' imperatore. Quindi noi siamo tutt' ora uello 
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&tesso stato d, inoerteua sulla so1·te di una missione al­
tre volte sl florida, ed ora sull' orlo del precipizio, e 
vicina a perire. V unica nostra speranza e nella miseri­
cordia del nostro gran padrone. lnutile saria il chiedeni 
il soccorso delle vostre preci ; basta lo avervi fatto .noto 
il hisogno che noi ne abbiamo. Sono , ec. 

LETTERA ( ESTI\ATTO) DEL p ADRE p ARENNIN 

AL SIG. DI MAIRAN 

DBLL' ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

Pccblno, allí 18 acttembre ~735, 

Jo mi ricordo , signore , che nelt' anno 17 t 6 , fu inco• 
ronata a Bordeaux la vostra dissertazione sul ghiaccio, e 
ritrovandomi nell' ultimo verno al seguito dell' imperatore 
che andava cacciando le tigri, a poco a poco mi ritrovai 
nell' ohbligo di dover convincere due ministri dell' im• 
pero, e dieci dottori, che si poteva ghiacciare dell'acqua 
calda allato ad un hraciere. Quest' ohhligo era una con• 
seguenza de' ragionamenti che seco loro io aveva avuto 
aulla congelazione de' liquidi ne' tempi freddi ; procurai 
di far loro conoscere la natura del liquido, la sua com• 
posizione , le sue parti integranti , la loro figura , l' aria 
negl' interstizj mischiata che il moto comunica a]le par­
ti, ecc. Quindi conchiusi che per ghiacciar l'acqua, d'altro 
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non era d' uopo che di espellere le parti piu sottili, 
che alle altre impediscono d' unirsi, ed altre introdur­
,·ene, capaci di fissarla e sospendeme il moto. u Questa 
sarebbe, disse uno di que' signori , un' operazione a ve­
dersi bella , e sarei vago di sapere di quali stromeoti 
usar si potrebbe per operare in su partí tanto sottiJi 
che sfuggono ali' occhio nostro. - Signore, gli risposi, 
poiche voi non volete prestar fede su quanto ho l' onore 
di dirvi , che ag1i occhi vostri, sebbene non sieno essi 
sempre sicuri testimonj della verita, io sono di.aposto a 

soddisfare la vostra vaghez:r.a. » 

lo non aveva aocor terminato di parlare , che tutti 
mi pigliarono in parola ; si stabili una notte per fare 
l' operazione , e la tenda del presidente de' dottori pel 
luogo del ragunameoto. Nello stesso momeo to ch' io mi 
iocamminava alla lor volta , l' imperatore di me richiese, 
e quest' incidente mi fe' mancare alla data parola. No!\ 
veggendomi que' signori a comparire dubitarono ch' io 
avessi promesso di troppo , e uno di loro , il quale non 
Cl'e()eva che uno straniero , che un bar baro, cosl eglino 
chiamando tutti que' che non IODO Cinesi ' potesse . piu 
di lui sapeme , s' impaziento , siccome seppi dappoi , ed • ' 
esclamo; (( E fin a quando, signori, vi lascerete voi ingan­
nare da un nomo , che non con~to di averci spess~ 
deriso co' suoi frivoli discorsi e scevri d' egni sensibile 
prova, aulla religione , vuole altresi ingannarci aulle na­
turali cose con ispiegazioni che non hanno alcun fonda­
mento, ed a sua posta inventate? E che .dirassi di noi, 
quando si saprh ch' egli ha qui ragunato tan te riguardevoli 
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persone per ascoltare le favole ch· egli spaccia 7 » Ed 
alzatosi sdegnosamente , se ne ritorno alla sua tenda per 

riposare e ~düwpare l' ira sua. Gli al tri, piu moderati , 
si ritirarono poco dopo , senza pero gridar contra me. Il 
preáidente , che mi ama , solo rimase, daddovero aftlitto 

per non aver potuto giustificarmi, ne avvisarmi a tempo, 
Onde distogliermi dal tentare una impresa , ch' egli alle 
fone umane credeva superiore ; « poiche , diceva , e un 
voler forzare la natura, i1 far ghiacciar l'acqua allato al 
fuoco. n 

Il dimane accontatomi con que' signori , feci loro le 
mie scuse, narrando il motivo che tolto mi aveva di 
portarmi allo stabilito loco. La civiltll cinese lor non 
permise di rispondermi cio che pensavano ; ma con ma­
niera da disobhligarmi del mio impegno, mi dissero che 
cio si farebhe altra 6ata. (( Si fara questa atessa sera , 
aoggiunsi io , se voi il desiderate ; poiche io non andro 
dall' imperatore, e per tempo verro dal sig. presidente. ,, 
Ed infatti io mi vi trovai pe1 primo , e m' avvidi che 
que' signori quando giunsero furono contenti di col~ ve­
dermi. Dopo i soliti complimenti ,. ognuno si allogo, 
formando una spezie di cerchio, dintorno al gran bra­

ciere posto nel mezzo della tenda che da alcuno fu chiusa, 
credendo che l~ accresciuto calore manderehhe a vuoto l' o-, 

perazione. Cominciarono essi, 1100 veggendo appresta­
mento alcuno , a parlar di ha je , e pensarono che non 
per altro io fossi venuto se non per iscusarmi , o per 
deridermi di que' capocchi che credettero che si potesse 
gliiacciare i liquidi in un luogo caldo. Ma quando mi 
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acconi che pel calore si sbcJTCtt.avano e avestivano le loro 
zibelline casacche , dissi ridendo : « E bcne , . signori , io 
credo che in fra brev • ora noi beveremo ghiacciato ; desi­
derate voi forse di fario subitamente. » Con iscroecio di 
risa fu accolta questa proposizione , e creduta una face .. 
zia. 11 presidente mi chiese se da senno io parlava: « E 
ardirei io altrimenti parlare , gli risposi , davanti una 
ragunanza s1 di rispetto degna ? Comandate , di grazia , 
a• vostri servi, di recarmi una scodella d' argento piena di 
neve , colla sottocoppa picna d' acqua , e vi faro ve<lere 
che nulla io dissi , che . eseguir nol poMB. >> Subitamente 
e r uua e l' altr-c1 mi si porto , avend' io imprima .cogli 
uffiziali del presidente apparecchiata ogni cosa. 

Seduto io stava in su un cuscino, colle gambe incrocic­
chiate al par degli altri , avendo nelle mani la scodella 
d' argento ripiena di neve, ed il piatto pieno d' acqua 
tiepida. Tutti gli sguardi degli spettatori erano a me ri­
vo1ti, per lo che no¡¡ sapcndo in qual modo mescolar 
colla ne,·e , senza che alcuno si avvedesse , il nitro . che 
meco a vcva , pigliui per pretesto che i candelieri che 
rischiaru vano la tcmla di troppo mi erano vicini, e mi 
incomo<lavauo gli occhi. Prestamente si comando a• servi 
:li collocarli al trove, ed in quel suhito movimento posi 
:li soppiatto il mio nitro nella neve ; allora la scodella 
misi nel piatto dell' acqua, e . avvicinatala all' orlo del 
braciere , fU1Si di teuerc a stento e l' una e l' altro , e 
prcgai lo incredulo dottore , di sostenere il piatto, men­
lre io teueva la scodcllu, al che egli di huon grado 
acconscntl, onde avere il piacere di esam1nar piu da 
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vicino l' operazione. Ma ei pago caro la sua curiosita , 
aenr.a osar di lagnarsene , mentre gli altri tutti smascel­
lavano dalle risa, poiche veggendo liquefarsi la neve ch' io 
brancicava colla mano, et'Bno ben lungi dal crederc che · 
l' acqua del piatto ch' era sotto , e piu vicina al fuoco , 
potesse giammai divenir ghiaccio. Pure in ghiaccio si 
formava , ed. in pochissimo tempo la mia operazione fu 
compiuta. Lo incredulo addolorava per lo troppo ardore 
del fuoco, e ad ogni istante altrove volgcva il volto: 
« lo ho compassione di voi, gli dissi, il vostro soccol·so 
ora mi e inutilc, ed. allentar potete il piatto seor.a timore 
che cada. n Allentollo infatti e scostossi prestamente. 
Tutti que' signori, veggendo il piatto appíccato al fondo 
della scodella ch' io teneva perlo manico, altamente ri­
masero maravigliati. Si avvicinarono e toccarono il ghiac­
cio co' diti; e prendeudo que' due pezzi congiunti insieme 
e manC'ggiandoli senza molta precauzione , i loro pauni 
cosperscro di neve. Posto quindi al fuoco il fondo del 
piatto , e rovesciata del pari in sul fuoco la scodcJla , 
restommi in mano un piatto di purissimo ghiaccio , e 
chiarissimo , che ognuno volle avcr ncllc mani e consi­
derarlo vicino a' lumi ; lo incredulo dottore non aflidan­
dosi ne alla vista ne al tatto, ruppe il piatto, e ne ri­
pose in bocea un pezzo per manicarlo, supponeudo che 
i1 palato ~ sarehhe piu degli altri sensi, testimonio fedele 
della verita del fatto ; cd e da osservare che i Cinesi di 
Pechino , uel cuor della statc, non bevono soltanto ghiac­
ciato, ma gt·ossi pezzi eziandio mangiano di ghiaccio, 
1tenza che eio uuoca alla loro salute. Di poi ch' ei l' ehbe 
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manicato : << Egli e per dio del ghiaccio , esclamo , e del 
migliore: io mi do pt:r vinto, e rendo giustizia a chi la 
merta; ma confesso che se questo cambiamento non si 
fosse fatto me presente, giammai non lo avrei creduto 
possibile. » 

ll dimane a questa esperienm, que' signori, che a me 
del pari , non erano ene semplici spettatori della cacda 
dell' imperatore , ahbandonaro110 il luogo loro , e impa­
zienti mi raggiunsero, per chiamarmi la ragione per cui 
inutilmente avevano tentato di far del ghiaccio, mentre 
avevano fatto la stessa mia operazione. lo risposi che né 
dimandassero il sig. presidente. << S1 , signori, disse egli, 
io ne ho fatto la pro va , e con un esito felice; ma ora 
non vo'. comunicarvi il segreto ;· ei deve alcun po' costare 
di pazienza a chi manco di fede. » Poscia a me volgen­
dosi: " Caro ei ci sarebbe di sapere , mi disse egli , in 
qual modo si formi la grandine , il fulmine, e le pro­
ce/le. » Cio ch' io ne sapeva dispiegai loro nel miglior 
modo possibile ; ma non era la mia spiegazione senza 
l'eplica; pcr huona sorte quasi tutte le loro obhiezioni ai 
uggirarono sugli effetti del fulmine. << Spesso ei cade , 
mi dicevano , invéce di salire , e si dissipa nell' aria , al 
par della polvere. - lo ben veggo, signori, risposi, che 
egli e d' uopo che di nuovo io vi convinca colla testi­
monianza degli occhi. Una polvere io faro che scoppiera 
al par del fulmine, e in vece di produrre il suo effetto in 
alto, H fara al basso, e pertugiera il fondo di un cuc­
chiajo di forro, nel quale si fara scaldare. » Meco infatti 
aveva quant' e mestieri per farc la pulvero falmi11a11te ; 
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questa nuova operazione , onde furono testimoni , rad­
doppio la loro ammirazione , e fuvvi alcuno che c.lisse 
che di leggieri io poteva ingannarlo, poiche dopo le cose 
ch' ei vcduto aveva non si poteva negarmi fede su tutto 
il resto. << D' inganni , io non son capace , gli risposi ; 
C081 foss' io tanto fortuna to dal t.ogliere voi d' inganoo, e 
diasipare gli eITori vostri sulla rdigione, errori, che per 
la vostra felicita sono di assai maggiore consegueuza , 
che non la ignoranza di alcuni effetti naturali. » 

• Cadde un altro di il discorso sul modo , col quale si 
formano le pictre nel seno della terra : breve fu la mia 
risposta; poiche egli e inutile il ragionar lungamente cou 

chi non ascolta la teoria che per mera compiacenza , che 

nulla crede , e che il tutto riduce alla prova de' scnsi. 
t< Volete voi forse, io dissi all01-a, che nel centro de' mouti 
vi conduca , e nel fondo delle cave di pietre, per farvi 
toccar con mano quant' io _vi ho detto sulla loro for­
mazione e sul loro accrescimento ? - No , mi disse un 
di loro, io amo meglio credere alle vostre parole , che 
lo it~traprendore un si scuro viaggio , e pericoloso: ma 
se , senza correre tanto rischio , voi ci mostl"aSte una 

delle vostre pietruzze , assai ci saria caro, e ci trovereste 
allora pii.t docili a darvi retta su tutto il resto. - V o­

lentieri io vi acconsento, gli risposi , ma non qui , ove 
non ho quanto Íni e d' uopo per soddisfarvi ; a Pechi­
no , io formero una pietra , scnza pw1to scrvirmi di alcun 
corpo duro, o solido: di pii.t v' insegnero a farla , e 
una sola prova bastera a ren<lcrvi ahili facitori di pietrc, 
poichc d' altro non Yi sara mesticri , che di mc..-scol.u·c 
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i osierne due aorta di liquori. V oi vedrete alla prima un 
bollicamento , una guerra fra i due liquidi , che non fi. 
miria se non colla distruzione dell' uno o dell' altro, e non 
rimarra nel fondo del vaso che una pietra hianca. Ma 
non vi dimenticate della promessa che teste mi füces~ 
di dnrmi retta poscia con maggiore docilita, su di un sog­
W?tt.O ueai piu alto , ed infinitamente per voi piu ftD:. . 

taggioao , poiche egli vi sar?l causa di una eterna felicita. 
- Fate quanto mi prornettete , disse il dottore , e non 
mi saril grave il credervi. >> 

lo darei di penna , signore , a tutto cio che ho l' onoru 
di ICl'ivervi, se ad altri meno di voi illuminato dirigessi 
la mia lcttera; poiche forse rimbrottar mi si potrebbe che 
un misaionario deve semplicemente annunziare agl' in .. 
fedeli la fede , senza dilettarsi a ragionar loro di fisiche 
materie, e di mera curiositll. Ad un tale rimprovero poro 
io potrei riapondere , cio che la esperienza insegno a 
tutti gli antichi missionarj, cioe che allorquando si tratta 
di predicare a' grandi ed a' letterati di -queat.a nazione, 
non si ottiene per lo piu un felice risultamento comin­
ciando da' misterj della nostra santa religione , i quali 
agli uni appajono oscuri, agli altri incredibili; la loro 
persuasione che gli stranieri non hanno alcuna cognizione 
di religione , che sia alla loro grande dottrina paragona­
bile, fa 11 che se per alcun po' ci ascoltano, di suhito ad 
rutro oggetto volgono il discorso. La vanita, la estima­
zione che nutrono per loro stessi , il disprezzo delle 
altre naúoni, dalla loro finta modestia e da' Joro modi 
cortcsi , lor malgrado trapelano. Quindi per guaclaguare 

To,i. IV. .:u 
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la loro attenzione, e d' uopo aprirsi la via nell' ani~ 
Joro , acquistÍiido la loro stima colla cognizione delle 
mturali cose dalla maggior parte iROorate , e che son~ 
vaghi d' imprendere: nulla li dispone meglio ad ascol­
tarci sulle sante veritll del cristianesimo. A tutto cío 
unir conviene molta compiacenm , e pazienza grande­
nell' udire , e sciogliere le difficolta ch' eui propongono 
buone o cattive , facendo lor credere che si appreua il 
loro ingegno , ed il loro merito personale. Cosi operando 
cattivasi il loro animo, ed insensihilmente •' imin111mo 
nel loro cuore le verita della religione. 

Voi mi dite , signore , nel paragone che Cate , fra i 
Cinesi , e gli Egizj , che sonvi nella Cina delle tribu 
siccome in Egitto. Questo e un errore attinto forse 
in qualche relazione , óve impropriamente il termine 
si sara adoperato di tribu, le quali non esiatono nella 
Cina siccome nell' Indie. Ecco forse cio che puu uer 
dato causa a questo errore : trovansi nella Cina alcu.di 
uomini che sono infami , non per origine , ma per la 
loro profesmone, i quali non possono diventar manda ... 
rini , e lo stesso popolo sdegna il contrarre seco 101 o 
alleanza. Tali sono i commedianti che recitamo in su 
pubblici teatri , i mediatori di diswlutezze , i corroalpi .... 
tori della gioventu , i carcerieri, e chi ne' trihunali per­
cuote a colpi di bastone i colpevoli , quando il comanda 
la sentenm del giudice. Questa sorta di gente pero non 
forma tribu ; la miseria soltanto , e non la loro nascita , 
gl' induce ad esercitare vergognose profüssioni , che i 
loro discendenti abbandonar possono , c¡uando hanno di 
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che Yivere onoratamente. Un' altra spe-¿ie di gente infame 
ritrovaai , chiamata to•min , i quali dimorano soltanto 
mella provincia di Tche-kiang ~ e specialmente nella citta 
di Chao-king, dove sono ohbligati ad ahitare una via 
separata, e dove altro lor non si permette che il piu vile 
e meschino commercio , siccome il vendere rane , e pa­
netti inzucch~ti pe' fanciulli , o suonare la tromba di· 
nanzi a' morti quando si trasportano al sepolcro. Allorche 
trattasi di eseguire qualche puhblico lavoro, farc il deb--
1,ono quegll sciagurati che ognuno puo maltrattare impune­
mente; nessuno seco loro si apparenta; le loro mogli hanno 
in sul grembiale un segno che d.all' altre donne le di­
itmgue ; sono esse le sole che compongono i niatrimoni, 
e che hanno entratura con tutte le ragguardevoli donne 
i cui figli, o doozelle sono da maritare; esse aocompa­
gnano la sposa quando va in casa lo sposo, e i1 loro gua .. 
dagno e maggiore o minore secondo la desf.reZ7.a. nel na .. 
soondere alle due parti che veggonai per la prima volta 
il di del matrimonio, i loro difetti. N~ meno sprcgevole 
e un' altra sorta di gente , detla Ka11-kia, il cui mestiere 
e di condurre le barche carche di riso a' magazzini reali, 
penoso uffizio destinato , quand.o si fece il canale im .. 
periale , a' delinquenti danoati ali' esilio. Furono gli 
uni fatti capi di barche , e gli altri marinaj , e seco 
allogaronsi aulle barche tutte le loro famiglie , no 
altra hanuo casa , che le barche , ove ricevono il riso 

necessario al loro sostentamento. Ecco senza duhbio cio 
che dir fece che nella Cina vi sono delle tribu ; ma in 
llllora dir ai potrebbe che aneo in Europa chi e diumato 
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alle gaJere o al bando forma una tribu particolare. la. 
resto de' Cinesi fu diviso mai sempre, siccome altrove ~ 
in letterati , in guerrieri , in mercatanti , in agricoltori ,,. 
in operaj. 

V oi mi chiedete , signore , se qui appajono aw'Ore 

boreali, ma dir non vel posso , poiche il cielo qui ci 
ricusa i begli spettacoli de' quali e s} prodigo a Parigi ; 
io quasi sono tentato a credere ch' egli e per compes­
sione de' poveri matematici cinesi, pe' quali ogni fenomeno 
e assai costolO, dovendo essi per lo meno condursi a loro 
•pese a)la corte per renderne contezza, e dove sono conside­
rati siccome gente di cattivo augurio ; poiche ogni feoo­
meno che nel cielo appare, e, a dir loro, un indizio quasi 
cerio del suo ~· contra il sovrano che governa , o 
contra i cattivi mandarini che opprimono il popolo. Vo­
Jontieri io paragonm,i gli astl'Ollomi e he di e notte · ve­
gliano in sull' osservatorio di Pechino alle scolte de' no­
stri eserciti , le quali nuJla . temono di pii.a che Jo 
avvicinamento dell' inimico , che sempre e lor di danno. 

Con impazienza io .aspetto l' opera vostra eccellente 
sulle aurore boreali , nella quale spero di ritrovare lo 
achiarimento ad alcuni dubhj , non sembrandomi ro-i­
bile che ~to fuoco , e tanta luce trar possano l' origine 
loro dall' aria nostra , io dir vo' da quel fluido corpo , 
che tutta la terra circonda , e che cbiamasi atmosfam. 
Esser vi debbono piu in alto, altre rnaterie infiammahili 
che circolano , tal volta si vicino alla nostra atmosfera , 
che s' in6ammano, o per la fennentazione cui esser puo 
ca111a c¡uesto mescolamento , o per l' attrazioue di alcuni 



!ICalTTE DALLA Cl:'.'f.l 

corpi eterogenei. Credete voi forse che la nostn atmo­

sfera terrestre sia cosi ritonda da non aver ne pule -
pirami<li che s' inna)ziM piu o meno, leCOIMlo la cpa­
Jitla del )uogo della tena , cui perpendicolarmente este 

corris¡,oodono ? A me sembra che l' atmolfera DOD sia 
ov~nque eguale; che la natura essa segua del paese, e 
che le colonoe d' aria piu gravi premeodo le piu sottili, 
ed in su l' altre facendole salire , facilmente incootnr 
pouono la materia ood' io parlai , ed ~ , nel 
1apposto che ne sieno susceuibili , ~ che ahbiano 
una maggior quantita di particelle sulfuree , o di altre 
materie infiammabili , che non le colonne d' aria vicia.e. 
11 rinnonmento delle aurore boreali indica abbastanu 
che la materia che ne e causa va, viene , si avvicina , 
aJ)ontanui da noi. Ma donde l' irrcgolar movimcnto ? 
quale cagione glielo imprime 1 Ha forse l' aurora a1cun 
rapporto , alcun Jegame cogli altri strnordioari fenomeni, 
siccome Ja luce zodiacale , le comete 1 ecc. Questo f\ 
cil, ch' io ignoro , e che aema dubhio apparero dalla let­
tura dell' <>pera vostra. 

Prima di chiudere la mia Jettera , terminar la voglio 
con una nuova che asu.i c' interessa. Il di 7 ottobre , 
1' i61peratore Yong-Tclúng, avendo, aiccome era suo 
atile , dato udienza dal mezzogiorno lino alle due ore 
trovossi male ; e lo stesso dl prima delle nove ore della 
sera, mor} nella sua villa cbiamata Yuen-ming:,ue,i, 
nell' ~ di 58 anni, il 13.º anno del suo reguo. ll di 
lui -corpo fu portato dopo mezzanotte al paluzo di 
citta, e si sparse la voce cb'ei ai t.rovava male; aoltanto 
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álcuni giorni dopo si pubblico che egli era morto 
l' 8.0 del mese, ventesimoterzo dell' ottava luna. De' 
molti suoi figli , altri non ne rimangono che tre , nes .. 

suno de' quali e legittimo , eMendo morta l' imperatrice 
dopo alcuri temp0 senr.a avergJi dato figli. 11 maggiore 
de' tre, nell' eth di 26 anni, sall in su) trono senza osta­
colo aleono, sebbene ·ei non fosse che segret!,mente no­
mato principe ereditario , siccome egli stesso il dichiaro 
alJa presenza di tutti i grandi , l' anno indicando ed il 
giomo in cui fu l' atto soscritto , ed il luogo ove era 
deposto. 

ll pop0lo avendo udito che in capo ad otto d} doveva 
accadere, un eclisse 1olare, non manco di chiosare sulla 
subita morte del principe , quasi anticipatamente vi 
aveue egli infinito. Tutto il resto dell' anno corre col 
n~me del defunto, ed il vegnente quello aSsume del nuovo 
imperatore ; il quale sí chiamerh J(jen•long. L' eclisse 
esser doveva di 8 digiti, ~o minuti, e doveva cominciare 
il · d1 16 di · ottobre a sett' ore , tre quarti , e due minuti, 
e finire a dieci ore , un quarto , e tre minuti ; ma il 
cielo , cosa straordinaria in queata stagione, si coprl alla 
mane di nuhi ; n~ il principio si vide , ne la fine. E tanto 
piu ci furono le nubi nojose, che puro fu il tempo 
e sereno la vigilia dell' éclisse , e il giomo dop0. I ma­
tematici cinesi, che in solla torre o~vavano co' padri 
Kegler, e · Pereyra, si allegrarono di .non aver quasi nulla­
veduto , e contenti se ne andarouo al nuovo impen\tore , 
congratulandosi seco lui , perche il cielo, onde premiare 
la sua pieti e le altre sue virtu , risparmiato gli aveva 



8CRITTE DALLA CINA 

il dispiacere di vedere eclissato il sole. E cio so1tanto 
nol'J basterebhe per conformare quaut' io vi scrissi , si­
gnore, che l'astronomia 1anguira mai sempre nella Cina? 
E come mai potrehbe ella andar oltre se quelli la cui 
propria cura e di osservare il cie]o , niuna cosa mag­
giormente desiderano, che di nuUa vedervi di straordi~ 
nario ? Ho l' onore di essere , ec. 

JINE DEI, QUARTO VOLUan:. 
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